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INTRODUZIONE 

AL COSPETTO DELLA STORIA 

 

 

Premessa 

 

Questo lavoro si propone di enucleare alcuni aspetti del pensiero sviluppato da 

Giuseppe Dossetti soprattutto nella seconda parte della sua esistenza, quando assecondò 

l’improcrastinabile chiamata a realizzare nella vita monastica quanto sentiva impellente 

già dagli anni giovanili. Nel 1939 scriveva: “In che cosa la mia vita si caratterizza per 

quella di un’anima consacrata al Signore, più precisamente consacrata a Cristo Re, nel 

mondo? Per il fatto che scrivo così dei libri? No, certo. Per il fatto che non ho moglie e 

non penso ed escludo di prenderla? Nemmeno. Per il fatto che mi sacrifico 

(umanamente parlando) in una vita di studio? No. E allora? Ciò che può caratterizzarla 

non può essere altro che la continua vissuta presenza di questa realtà: il Signore Gesù, 

nonostante che avesse milioni di anime più generose, più serie e più fedeli, più feconde 

della mia, ha scelto la mia per sua sposa. Egli vuole che io immoli me stesso in una 

offerta continua e ardente di carità, per offrirsi sempre più, Lui l’infinita realtà e 

l’infinito Amore, alla mia miseria. Solo dunque l’immolazione nell’amore […]”1. 

Un’anima consacrata “nel mondo”. Uno scritto del 1944 è ancora più esplicito: 

“… consacrare alla carità specialmente il mio lavoro e la mia preghiera […], perché altri 

ne abbiano bene: temporale ed eterno, naturale e soprannaturale. Perché questa nostra 

civiltà non presenti più orrori e dolori tanto immani, non offra più tanti pericoli e tante 

resistenze alla virtù, perché si nobiliti nella conquista di quel minimo di ordine, di 

tranquillità, di giustizia, che consenta alle anime di elevarsi a Dio, di conoscere e di 

amare Gesù in questa terra e di goderlo in cielo”2. 

Una consacrazione nella storia e per la storia, non fuori e contro di essa. Fuori 

dalla storia Giuseppe Dossetti non fu mai, ed addentrandosi con la necessaria cautela 

                                                 
1 Giuseppe Dossetti, La coscienza del fine,  in  Note Personali, Archivio Giuseppe Dossetti (AGD) I b/15, 
citato nell’introduzione di Agnese Magistretti a Giuseppe Dossetti, La Piccola Famiglia dell’Annunziata. 
Le origini e i testi fondativi 1953-1986,  a cura della Piccola Famiglia dell’Annunziata, Paoline, 2004, p. 
7; cfr. anche Giuseppe Dossetti, Note autobiografiche e appunti spirituali, trascriz. da manoscritti 
originali a cura di G. Alberigo (Carte Alberigo, Bologna), riportato in E. Galavotti, Il giovane Dossetti. 
Gli anni della formazione 1913-1939, il Mulino, Bologna, 2006. 
2 Scritto della vigilia di Pentecoste, in AGD I b/17, citato da Agnese Magistretti nell’introduzione a La 
Piccola Famiglia dell’Annunziata, cit., p. 7. 
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nella sua esperienza monastica (anche se egli stesso direbbe meglio “orante” 3 ) si 

comprende come nell’abbandono della vita politica, avvenuto già nel 1952, sia assente 

l’elemento della fuga 4 , non quello di una consapevole presa di coscienza 

dell’impossibilità di portare a compimento il progetto politico che aveva ispirato la sua 

opera all’interno della Democrazia Cristiana: “Ho cercato la via di una democrazia reale, 

sostanziale, non […] di quella liberaldemocrazia di cui tutti, sembra, oggi, si sono fatti 

seguaci e realizzatori: con un nominalismo sempre più corroso di ogni sostanza fattiva, 

operante, concreta, reale e schietta, non ingannevole. Ho cercato la via di una 

democrazia reale, sostanziale, non nominalistica: che voleva innanzitutto cercare di 

mobilitare le energie profonde del nostro popolo, e cercare di indirizzarle in modo 

consapevole verso uno sviluppo democratico sostanziale, cioè in larga misura favorente 

non solo una certa eguaglianza, una certa solidarietà, ma favorente soprattutto il popolo: 

non nel senso di solo oggetto dell’opera politica, ma di soggetto consapevole 

dell’azione politica”5.  

Proseguendo Dossetti precisa quali fossero le “ragioni bloccanti” che 

impedivano di perseguire questo progetto politico: da un lato la situazione 

internazionale e la divisione in due blocchi, che ostacolavano un “discorso politico più 

fine”; dall’altro lato “la coscienza che la nostra cristianità, la cristianità italiana, non 

consentiva le cose che io auspicavo nel mio cuore” 6.  

                                                 
3 Cfr. Giuseppe Dossetti, Un itinerario spirituale – conversazione con il clero della diocesi di Concordia-
Pordenone, 17 marzo 1994, in id., I valori della Costituzione, San Lorenzo, 1995; spiega Dossetti: “Noi 
non siamo monaci, conduciamo una vita molto simile, o quasi integralmente uguale, alla vita dei monaci, 
però negli istituti monastici tradizionali non mi riconosco, […] la vita orante non la penso, non la 
pensiamo, in forma di sottrazione alla giurisdizione del vescovo, come negli ordini monastici almeno da 
un certo periodo in poi” (p. 16). Emerge qui in maniera chiara il riferimento alla dottrina ignaziana sul 
ruolo del vescovo. Ad Ignazio d’Antiochia (oltre che a san Francesco, san Benedetto e santa Teresa del 
Bambin Gesù) fa infatti riferimento la Piccola Regola della Piccola Famiglia dell’Annunziata, scritta da 
Dossetti l’8 settembre 1955. La comunità diede fin da subito obbedienza al vescovo di Bologna. 
4 Cfr. Giuseppe Dossetti, Discorso dell’Archiginnasio, pronunciato in occasione del conferimento dell’ 
“Archiginnasio d’oro” da parte del Comune di Bologna il 22 febbraio 1986, pubblicato a cura del 
Comune di Bologna, quindi nel volume G. Dossetti, Con Dio e con la storia. Una vicenda di cristiano e 
di uomo, a cura di A. e G. Alberigo, Marietti, Genova 1986, e infine in Giuseppe Dossetti, La Parola e il 
Silenzio. Discorsi e scritti 1986-1995, a cura della Piccola Famiglia dell’Annunziata, Paoline, Milano, 
2005 (prima edizione il Mulino, 1997): “Una terza conclusione concerne la vita che da sei lustri conduco. 
Essa è stata spesso in tesi generale – e ancor più nel mio caso particolare – rappresentata come una fuga 
dal mondo o, più banalmente, come conseguenza di delusioni e di amarezze patite. […] Psicologicamente 
non credo di aver mai patito delusioni di nessuna sorta. Ho sempre pensato che tutto mi sia stato ripagato 
oltre i miei meriti e i miei sforzi. Considero tutti gli anni precedenti e tutti gli impegni relativi come anni 
preziosi, ricchi di doni e di frutti: non rinnego nulla…”(La Parola e il silenzio, pp. 45 s.). 
5 Giuseppe Dossetti, Un itinerario spirituale – conversazione con il clero della diocesi di Concordia-
Pordenone, in id., I valori della Costituzione, cit., p. 10. 
6  Ibi, pp. 12 s.: “Non mi interessa – aggiunge Dossetti – ma quante volte sono stato accusato di 
filocomunismo! Cosa che è diametralmente opposta al mio spirito, e lo è sempre stata…”.  Sulle posizioni 
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Mai fuori dalla storia, nemmeno dopo la scelta “orante” e la successiva 

consacrazione sacerdotale: don Dossetti avrà infatti un ruolo importante e influente, 

accanto al cardinale Lercaro, arcivescovo di Bologna, anche durante i lavori del 

Concilio Vaticano II.  

Ma dentro la storia s’iscrivono soprattutto i lunghi anni di silenzio, trascorsi tra 

Monteveglio, la Terra Santa fino all’approdo a Monte Sole. Nel già citato discorso 

dell’Archiginnasio egli afferma: “[…] la vita monastica – proprio perché distaccata da 

ogni «curiosità» verso il transeunte, verso la «cronaca», verso gli «avvenimenti 

quotidiani» – è per eccellenza sempre comunione non solo con l’Eterno, ma con tutta la 

storia, quella vera, non curiosa, non frantumata nella pura quotidianità, non 

cronachistica, la storia della salvezza: di tutti gli uomini e soprattutto la storia degli 

umili, dei poveri, dei piccoli, di coloro che non hanno «creatività» o sono impediti 

dall’esplicarla (e sono certo la maggior parte degli uomini) che sono dei «senza storia». 

E quindi è anche comunione con quelli che non si vedono, che non si conoscono, che 

non si qualificano, ma veramente con tutti: gli ignoti, i morenti, i morti, che sono al di là 

di ogni qualifica (come i morti di Monte Sole)”7. 

Il monaco Dossetti fece di tutto per tagliare i ponti con il suo passato politico; 

come scrisse in una lettera all’arcivescovo Poma nel 1967: “In tutti questi anni ho 

sempre rifiutato qualsiasi manifestazione esterna di opinione: mi sono sottratto a 

incontri, interviste di ogni genere. Mille volte sollecitato non ho scritto un articolo, non 

ho pubblicato una pagina. Questo controllo assoluto e incessante e la inibizione 

frequentissima dei sentimenti più forti e delle convinzioni più maturate, non mi sono 

suggeriti da una prudenza umana o da un doveroso riserbo sacerdotale (che potrebbe 

essere ben compatibile con un’attività magisteriale o scientifica, seria e rigorosa, anche 

in campi delicati e controversi), ma mi sono piuttosto imposti dalla mia stessa scelta 

monastica, che è scelta di  nascondimento e di silenzio. Se fossi soltanto sacerdote 
                                                                                                                                               
di Dossetti in politica estera cfr. Luigi Giorgi, Giuseppe Dossetti e la politica estera italiana 1945-1951, 
Scriptorium, Cernusco S/N (MI), 2005. 
7 Giuseppe Dossetti, Discorso dell’Archiginnasio, in id., La Parola e il Silenzio, cit., p. 48. Otto anni 
dopo il discorso dell’Archiginnasio egli ribadì questo giudizio sulla “storia, quella vera” parlando 
dell’impegno dei cristiani nella città: “[…] ci vogliono dei battezzati formati ad essere e ad agire nel 
tempo continuamente guardando all’ultratemporale, cioè abituati a scrutare la storia, ma nella luce del 
metastorico, dell’escatologia. Purtroppo siamo invece più spesso abituati al contrario, cioè a immergerci 
continuamente e totalmente nella storia, anzi, nella cronaca: la nostra miopia ci fa pensare all’oggi o al 
massimo al domani (sempre egoistico), non oltre, in una reale dilatazione di spirito al di là dell’io”. 
(Relazione tenuta alla Fondazione G. Lazzati di Milano il 18 maggio 1994, per l’ottavo anniversario della 
morte di Lazzati; si trova in Giuseppe Dossetti, Sentinella, quanto resta della notte?, a cura di Franco 
Monaco, Lavoro, Roma, 1994, pp. 15-43, e in id., La Parola e il Silenzio, cit., pp. 369-383, citaz. a p. 
383.). 
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sentirei spesso di potere e persino di dovere parlare secondo la mia competenza e 

coscienza, pur nella più umile sommissione alla Chiesa. Come monaco invece ho 

preferito sino ad ora tacere”8. 

Tacere, ma non apaticamente. E soprattutto continuare a vedere e sentire, in 

qualche modo a vigilare. Nella stessa lettera del 1967 Dossetti confessa anche di non 

poter mantenere sempre il silenzio sui temi internazionali e svolge una disamina critica 

sulla società neo-capitalistica (giudicata più spregiudicata e più crudele di quella 

capitalistica) e soprattutto sul tema della pace, su cui Dossetti mantenne sempre una 

posizione ferma: la radicale contrarietà ad ogni tipo di guerra, non solo da un punto di 

vista razionale ma anche da un punto di vista cristologico9. 

Questa ricerca sarà, per quanto possibile, limitata al periodo successivo alla 

scelta orante (dai primi anni cinquanta), e manterrà come costante riferimento 

l’introduzione scritta da Dossetti al libro di Luciano Gherardi, Le querce di Monte 

Sole 10 , testo particolarmente importante dal quale faremo partire ogni analisi del 

pensiero dossettiano preso in considerazione nel contesto della tesi. 

In un articolo comparso sul Manifesto il 17 dicembre 1996, due giorni dopo la 

morte di Dossetti, Pietro Ingrao scriveva: “Caro don Giuseppe, non sono credente e non 

ho speranza alcuna che questa lettera possa in qualche modo arrivarle (…). Domenica i 

telegiornali e ancora ieri i quotidiani hanno dato un grande rilievo alla notizia della sua 

                                                 
8 Giuseppe Dossetti, La Piccola Famiglia dell’Annunziata – le origini e i testi fondativi, cit., p. 192. 
9 “Il problema della pace è per eccellenza il problema cristologico di oggi nella dottrina e nella vita. Mai 
come oggi il cristianesimo e le grandi religioni orientali sono venuti a contatto e a confronto: il punto 
spaziale e ideale, vorrei aggiungere il punto mistico, in cui questo confronto oggi si fa e probabilmente si 
aprirà o bloccherà per millenni, è il punto in cui le bombe al napalm sganciate dai battezzati della 
superpotenza occidentale uccidono i buddisti del Vietnam, che non vogliono essere né per il 
neopositivismo e il neopaganesimo americano, né per il marxismo russo o cinese”. (Ibi, p. 194). Sul tema 
della pace cfr. anche l’intervento del card. Lercaro al Concilio ecumenico Vaticano II sull’ultimo capitolo 
dello schema XIII (ottobre 1965), in G. Lercaro, Per la forza dello spirito. Discorsi conciliari del card. 
Giacomo Lercaro, EDB, Bologna, 1984 (cfr. più avanti, pp. 20 s.); le posizioni espresse da Dossetti in 
occasione della visita di Nixon in Italia nel 1970 (in Il Regno-att., n. 17, 1970, p. 367, si riferisce che il 19 
settembre, a Monteveglio, Dossetti disse ad alcuni amici che “il papa non doveva ricevere Nixon perché 
questo atto umilia la Chiesa e la allontana ancor più dai poveri”; cfr. anche Giuseppe Dossetti, Con Dio e 
con la Storia, cit., p. 173); la lettera inviata a Menachem Begin, primo ministro israeliano, nel settembre 
1982, dopo il massacro di Sabra e Chatila (contenuto divulgato per la prima volta nel 2006, all’interno 
della mostra di videostoria Giuseppe Dossetti: un itinerario, 1913-1996 – Frammenti di un racconto 
autobiografico, realizzata con il materiale degli archivi di RaiTeche e della Fondazione per le Scienze 
Religiose “Giovanni XXIII” di Bologna, lavoro diretto e montato da Alberto Melloni e Fabio Nardelli, 
2006); le risposte alle domande di Maurizio Chierici in occasione della prima guerra del Golfo (Maurizio 
Chierici, Dossetti: «E’ una guerra di bugie», Corriere della Sera, 11 febbraio 1991, p. 7); l’articolo 
pubblicato anonimo sul Regno qualche mese prima (cfr. Regno-att., n.18, 1990, p. 537) con il titolo Qui 
la chiesa scomparirà (cfr. più avanti, p. 119); le considerazioni espresse l’11 giugno 1995 a Monte Sole e 
raccolte nell’ Annuario della pace – Italia / maggio 2000-giugno 2001, Fondazione Venezia per la ricerca 
della pace - Progetto Iride, Asterios, Trieste, 2001 (una parte è ripresa in Missione Oggi, marzo 2002). 
10 Luciano Gherardi, Le querce di Monte Sole, il Mulino, Bologna, 1994 (prima ed. 1986). 
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morte (…). Che strano però. Hanno detto quasi nulla del suo farsi ed essere monaco (…) 

questo ‘contemplare’ e ‘fare’ in un tale tempo di transito che lei ha chiamato la ‘fine 

della Cristianità’; ecco qui è il punto che per me è stato il suo fascino e un enigma. Qui 

la sua autentica esperienza su cui mi pare essenziale interrogarsi”11. 

E’ impossibile porre una cesura netta tra l’esperienza politica e quella monastica 

di Dossetti, rompendo quella continuità spirituale che sta paradossalmente alla base 

proprio delle sue stesse oscillazioni, dentro e fuori la città (alla fine del percorso 

proporrò di rifiutare questo schema del “dentro o fuori”). 

E’ però altresì scorretto non cogliere nei lunghi anni di silenzio, negli interventi 

scritti, nelle omelie e negli esercizi spirituali raccolti dalla Piccola Famiglia 

dell’Annunziata, un pensiero originariamente religioso, che non spezza il filo della 

riflessione sul ruolo del cristiano nella città, così come non introduce del tutto ex novo i 

segni di una spiritualità già presente negli anni giovanili, ma che pone altresì 

interrogativi profondissimi, che chiamano in causa non solo l’essere cristiani, ma il 

contenuto stesso dell’alleanza con Dio e delle promesse messianiche, a partire da un 

rapporto radicale con la Parola. Il tutto, e qui sta una vera peculiarità del pensiero di 

Dossetti, sempre e comunque al cospetto della storia. Non a caso si partirà proprio 

dall’evento storico che per molti ha spezzato in due il pensiero teologico e quello 

filosofico del novecento: la Shoah. Ma prima di poter esporre un piano di lavoro è 

necessario fornire una breve nota biografica. 

 

 

Vita 

 

Giuseppe Dossetti nacque il 13 febbraio 1913 a 

Genova. Il padre Luigi era torinese, la madre Ines 

reggiana. 

 Nello stesso anno la famiglia si trasferì a 

Cavriago (RE) dove Luigi Dossetti aveva acquistato 

una farmacia. Cavriago sarà sempre considerata da 

Giuseppe Dossetti la prima importante scuola di vita; 

anzi, come disse il 13 febbraio 1988 nel municipio di 

                                                 
11 Pietro Ingrao, Il mistero, in Il Manifesto, 17 dicembre 1996. 

 
don Giuseppe Dossetti 
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Cavriago in occasione del conferimento della cittadinanza onoraria, il paese reggiano fu 

per lui l’università della vita: “…la familiarità, la convivialità paesana è stata una delle 

dimensioni fondamentali della mia esistenza sin dai primi anni della mia fanciullezza. 

Mi ha dato una dimensione profondamente familiare della vita e profondamente 

comunitaria, che poi è sbocciata in una coscienza più vasta, sia pure iniziale ma 

ravvivata poi da grandi eventi”12.  

L’importanza della dimensione comunitaria non è un elemento trascurabile per 

chi volesse ricostruire con attenzione il risvolto esistenziale della riflessione politica di 

Dossetti. Non è trascurabile nemmeno in una ricerca filosofico-religiosa, come avremo 

modo di vedere nell’affrontare l’Introduzione a Le Querce di Monte Sole di Luciano 

Gherardi, in cui l’eccidio nazista delle comunità martiri dei paesi tra il Setta e il Reno13, 

viene assimilato al delitto castale (motivato cioè “su un piano che non è più quello delle 

differenze biologiche o anche etniche, ma piuttosto su quello propriamente 

metafisico”14), ed assume una grande importanza il contesto comunitario (nel senso di 

comunità di fede) in cui avvengono le singole stragi. 

Al tempo della marcia su Roma Dossetti era ancora un bambino. Ecco come 

ricorda gli anni del fascismo durante un intervento a Pordenone il 17 marzo 1994: 

“Sono andato al ginnasio – avevo nove anni – nei giorni della Marcia su Roma, nei 

giorni dell’avvento del fascismo. Ripensando poi con intelligenza matura a quell’evento, 

ho confermato le prime impressioni infantili o da adolescente del medesimo, cioè 

l’impressione, per dirla globalmente, di una grande farsa: una grande farsa 

accompagnata da una grande diseducazione del nostro Paese e del nostro popolo, 

assieme all’impressione di un grande inganno […]. Quindi c’è una prima cosa ben 

ferma nella maturazione sopravvenuta della mia coscienza e nella riflessione su quegli 

eventi che la mia fanciullezza, quasi la mia prima adolescenza, aveva vissuto, una 

riflessione radicale nel profondo: un irriducibile antifascismo, non solo per il passato ma 
                                                 
12 Giuseppe Dossetti, Ho imparato a guardare lontano discorso pronunciato il 13 febbraio 1988 per il 
conferimento della cittadinanza onoraria del Comune di Cavriago, in id., La parola e il silenzio, cit., p. 
265. 
13 Tra il 29 settembre e il 5 ottobre 1944, 770 persone vennero trucidate dalle SS del maggiore Reder 
nella zona di Monte Sole, tra i comuni di Marzabotto, Monzuno, Grizzana e Vado. Donne, uomini, 
bambini ed anziani persero la vita nella più dura rappresaglia nazista durante la ritirata sulla linea gotica 
(cfr. più avanti, pp. 30 ss.). Altre vittime caddero prima e dopo questo periodo: in tutto furono uccise dai 
nazifascisti 955 persone (di cui 216 bambini sotto i 12 anni, 142 anziani, 316 donne). Se si aggiungono i 
morti a causa dei bombardamenti, delle mine e dei proiettili disseminati nel territorio, delle malattie 
causate dalle conseguenze delle ferite, le vittime dei combattimenti e i morti nei campi di prigionia, il 
numero sale a 1676. Il 15 settembre 1985 il primo gruppo di fratelli della Piccola Famiglia 
dell’Annunziata s’insediò a Monte Sole per stabilire una presenza di preghiera e di memoria. 
14 Giuseppe Dossetti, Introduzione a  Le querce di Monte Sole, cit.,  p. XVI. 
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anche per il presente e per il futuro e per tutto quello che può assimiliarsi o preparare un 

nuovo fascismo”15. 

Dossetti conseguì la maturità classica nel 1930 a Reggio Emilia, dove ebbe 

modo di seguire le lezioni di latino e greco di un profondo conoscitore dell’India quale 

Valentino Papesso16.  Negli anni dell’università molto importante ed influente fu il 

ruolo del biblista padre Leone Tondelli, ma soprattutto lo fu quello del direttore 

dell’oratorio di san Rocco, don Dino Torreggiani. Una figura caratterizzata da una forte 

tensione all’impegno concreto nei confronti degli emarginati, in particolare zingari e 

carcerati, e nelle cui mani il giovane Dossetti pronunciò i primi voti.  

Fece parte della Società di san Vincenzo de’ Paoli, e fu membro attivo della 

Federazione giovanile dell’Azione Cattolica. Ma “ben più dell’associazione, 

fondamentale in questi anni, fra il 1930 e il 1936, è soprattutto il legame personale con 

Torreggiani immune da certe acquiescenze al fascismo presenti nella Federazione e 

deciso nell’orientare i giovani verso una formazione spirituale molto forte…”17. 

Frequentò la facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Bologna e si laureò nel 

1934 con una tesi di diritto canonico su “La violenza nel matrimonio canonico”18.  

“In questa scelta”, scrive il nipote Giuseppe Dossetti jr, “appare già quello che fu 

uno dei suoi grandi amori. Gli chiesi un giorno, infatti, negli anni ’50, come mai si fosse 

interessato tanto al diritto, e lui mi disse: «Il mio vero interesse non era il diritto ma la 

Chiesa»”19.  “Quando ho cominciato a studiare” spiegò lo stesso Dossetti nel 1994 “per 

uno studio personale ed autonomo, il mio primo interesse di studioso dei problemi 

giuridici e sociali si è portato pian piano, per una maturazione quasi inevitabile, sui 

rapporti dei due grandi sistemi: il sistema ecclesiale e il sistema cosiddetto materiale”20. 

Se l’antipatia verso il fascismo come abbiamo visto aveva radici profonde va 

anche ricordata, per quanto abbastanza tiepida, la sua partecipazione in questo periodo 

ai Gruppi Universitari Fascisti.  
                                                 
15 Giuseppe Dossetti, Un itinerario spirituale – conversazione con il clero della diocesi di Concordia-
Pordenone, in id., I valori della Costituzione, cit.,  p. 6. 
16 Difficile tuttavia stabilire una connessione tra le lezioni di Papesso e l’interesse manifestato in seguito 
da Dossetti per la cultura e la spiritualità indiane (Cfr. E. Galavotti, Il giovane Dossetti, cit.) 
17 Giuseppe Dossetti, Con Dio e con la storia. Una vicenda di cristiano e di uomo, cit., p. 58. Il ruolo 
dell’Azione Cattolica nella formazione di Dossetti, nonostante sia stato da lui stesso in più occasioni 
messo in secondo piano, viene in qualche modo rivalutato dal lavoro di E. Galavotti, Il giovane Dossetti, 
cit. 
18 Pubblicata da Vita e Pensiero, Milano, 1943 (ristampata nel 1998). 
19 Con tutto il cuore, con tutta l’anima e la mente – per ricordare e ripensare gli insegnamenti di don 
Giuseppe Dossetti, a cura dell’Associazione “Giorgio La Pira”, San Lorenzo, Reggio Emilia, 2002, p. 9. 
20 Giuseppe Dossetti, Un itinerario spirituale – conversazione con il clero della diocesi di Concordia-
Pordenone, in id., I valori della Costituzione, cit.,  p. 6. 
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Quanto alle letture del giovane Dossetti è importante segnalare l’iniziale 

difficoltà, quasi “allergica”, nella lettura degli scritti di san Giovanni della Croce. Sul 

piano strettamente spirituale risultano non secondarie delle opere minori, rispetto ai 

grandi autori della tradizione cristiana, come quella del domenicano Marie-Vincent 

Bernadot su Eucaristia e Trinità21. Agli anni universitari risale l’incontro, oltre che con 

alcuni scritti di Contardo Ferrini, con Antonio Rosmini, san Tommaso e Jacques 

Maritain. La lettura di Maritain, la cui influenza soprattutto culturale sarà riconosciuta 

da Dossetti in particolare per la stagione politica, ma dal quale pure si distaccò 

contestualmente ai “mutamenti”22 nelle sue scelte di vita, iniziò nel 1932 con Primauté 

du Spirituel, e proseguì con Humanisme intégral nel 1936, prima ancora della sua 

traduzione in italiano. Nello stesso anno Dossetti lesse Science et sagesse23, ma fu il 

testo su L’impossible antisémitisme ad influenzare maggiormente e più a lungo il suo 

pensiero24.  

Dal 1935 divenne assistente di Vincenzo Del Giudice alla cattedra di Diritto 

Canonico dell’Università Cattolica di Milano25; nel 1942 conseguì la libera docenza26 e 

fu chiamato a Modena dove gli fu assegnata la cattedra di Diritto Ecclesiastico27.  

Gli anni milanesi furono molto importanti per il costituirsi del gruppo di 

intellettuali che più avanti sarà chiamato “dei professorini” (Giuseppe Lazzati, con cui 

condivise l’impegno nell’Azione Cattolica, Giorgio La Pira, Amintore Fanfani).  
                                                 
21 M. –V. Bernadot, Dall’Eucarestia alla Trinità, Torino-Roma, 1924. Per le letture di Dossetti cfr. E. 
Galavotti, Il giovane Dossetti, cit., pp. 136-147. 
22 Cfr. quanto afferma lo stesso Dossetti nell’intervista di L. Elia e P. Scoppola, A colloquio con Dossetti 
e Lazzati, il Mulino, Bologna, 2003, p. 79. 
23 Cfr. J. Maritain, Primato dello spirituale, Logos, Roma, 1980 (tit. orig. Primauté du spirituel, Paris, 
Plon, 1927); id., Umanesimo integrale, Borla, Roma, 2002 (tit. orig. Humanisme intégral. Problèmes 
temporels et spirituels d’une nouvelle chrétienté, Aubier, Paris, 1936, precedente edizione in spagnolo: 
Problemas espirituales y temporales de una nueva cristianidad, El Signo, Madrid 1935); Scienza e 
saggezza, Borla, Roma, 1980  (tit. orig. Science et sagesse, suivi d’éclaircissements sur la philosophie 
morale, Labergerie, Paris, 1935). 
24 Cfr. J. Maritain, Il mistero di Israele, in Questioni di coscienza, Vita e pensiero, Università Cattolica, 
Milano, 1980 (tit. orig. Question de conscience. Essais et allocutions, Declée De Brower et Cie, Paris, 
1938). Il testo di Maritain gli pervenne tra l’altro insieme al fascicolo de La Documentation Catholique, n. 
39, 1938, che riportava quasi per intero il discorso di Pio XI ai pellegrini della radio cattolica belga, in cui 
papa Ratti definì i cristiani “spiritualmente dei semiti”. L’importanza di questi due riferimenti è 
riconosciuta da Dossetti nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole, pp. XXXVIII s., cfr. più avanti, pp. 
94 ss. 
25 In questo periodo venne pubblicato il suo studio intitolato Le persone giuridiche ecclesiastiche e il 
nuovo libro primo del Codice civile, in A. Gemelli (a cura di), Chiesa e Stato. Studi storici e giuridici, II, 
Vita e pensiero, Milano, 1939, ora in Giuseppe Dossetti, «Grandezza e miseria» del diritto della Chiesa, 
il Mulino, Bologna, 1996; del 1940 è Il concetto giuridico dello «status religioso in S. Ambrogio», Vita e 
Pensiero, Milano, oggi pubblicato nella stessa raccolta. Per tutti gli altri scritti del Dossetti canonista cfr. 
più avanti la Bibliografia, p. 187.  
26 Dossetti conseguì il titolo approfondendo ulteriormente il tema della tesi di laurea. 
27 Per tutto l’arco temporale che va dalla nascita al 1939 è fondamentale lo studio di  Enrico Galavotti,  Il 
giovane Dossetti, cit. 
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Sempre in quel periodo maturò la scelta definitiva di una consacrazione laica che 

si concretizzò dapprima nell’Istituto dei Missionari della Regalità fondato da padre 

Gemelli, in cui entrò nel 193528, poi, a partire dal 1950, in quello dei Milites Christi 

fondato dallo stesso Giuseppe Lazzati. Proprio sul tema dei laici consacrati uscì la sua 

prima pubblicazione canonistica. In verità solo nel 1993 Dossetti autorizzò Alberto 

Melloni, curatore del volume La ricerca costituente 29 , a citare come sua l’opera 

pubblicata pro manuscripto a Milano nel ’39 sotto il nome di Agostino Gemelli. Si 

tratta di una memoria presentata dal fondatore dell’Università Cattolica alla 

Congregazione romana del Concilio col titolo Le associazioni di laici e consacrati a 

Dio nel Mondo 30. Oltre all’interesse storico e canonistico il testo risulta di una certa 

importanza per comprendere la centralità dell’olocausto personale e della totale 

dedicazione d’amore in Cristo,  nella formazione giovanile di Dossetti. 

Dopo la caduta del fascismo aderì alla lotta partigiana, pur mantenendo fede a 

una scelta non-violenta, e visse nella clandestinità (nome di battaglia Benigno), 

giocando un ruolo di primo piano nella resistenza reggiana come presidente del CLN 

locale31.  

Iniziarono poi gli anni dell’attività politica vera e propria. E’ lo stesso Dossetti a 

segnalare più volte la casualità dell’inizio di questo impegno che lo portò a ricoprire la 

carica di vicesegretario della Democrazia Cristiana32, ad occupare un ruolo di primo 

                                                 
28  Dossetti uscì dai Missionari della Regalità nel 1938, in seguito a una crisi interna, senza però 
rinunciare alla scelta di vivere una vita consacrata. 
29 Giuseppe Dossetti. La ricerca Costituente, a cura di A. Melloni, il Mulino, Bologna, 1994. 
30 Cfr. Aa. Vv., Secolarità e vita consacrata, a cura di A. Oberti, Ancora, Milano, 1966. Per questa 
ricostruzione cfr. Francesco Margiotta Broglio, Dossetti canonista, in Giuseppe Dossetti, «Grandezza e 
miseria» del diritto della Chiesa, cit., p. 15. 
31 Cfr. S. Fangareggi, Il partigiano Dossetti, prefazione di Benigno Zaccagnini, Vallecchi, Firenze, 1978 
(riedito da Aliberti, Reggio Emilia, 2004); Documento comune dei C.L.N. di Parma, Reggio, Modena, in 
E. Gorrieri, La Repubblica di Montefiorino. Per una storia della Resistenza in Emilia, ed. Ass. Liberi 
Partigiani Italiani, Modena, 1975; G. Dossetti, Dossetti giovane. Scritti reggiani: 1944 - 48, a cura di G. 
Campanini e P. Fiorini, Cinque Lune, Roma, 1982. 
32  Su questa casualità Dossetti insistette reiteratamente; cfr., ad esempio, Un itinerario spirituale – 
conversazione con il clero della diocesi di Concordia-Pordenone, 17 marzo 1994, in id., I valori della 
Costituzione, cit., pp. 9 s.; cfr. anche l’intervista a Giuseppe Dossetti da parte della redazione della rivista 
Bailamme nell’estate del 1993, in Bailamme n. 15-16, 1994, ora in G. Dossetti, Scritti politici, cit. pp. 
LIII-LIX (citaz. p. LV): “Io non ho cercato per niente di entrare in politica. Lo dico sempre, ed è una 
verità sacrosanta: sono entrato in politica attraverso una rottura di testa per un incidente d’auto. Mi hanno 
chiamato a Roma i grandi della Democrazia Cristiana nel luglio del 1945 per il primo Congresso 
Nazionale del partito. Io non conoscevo nessuno, non ero conosciuto da nessuno. Sono arrivato a Roma 
con ritardo, perché avevo avuto un incidente d’auto a Grosseto. Appena arrivato Piccioni mi ha detto: «Tu 
sarai vice segretario della Democrazia Cristiana». «Ma chi? Io? Ma mi conoscete? Io non vi conosco, non 
ho mai visto De Gasperi, e voi non conoscete me». «Sta cheto, sta cheto, stasera vedrai De Gasperi». De 
Gasperi non si è fatto vedere, si è andati alle votazioni e mi hanno eletto”. 
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piano come motore di un rinnovamento politico-culturale e a costituire per circa sette 

anni una voce critica all’interno della DC.  

In seguito all’elezione alla carica di vicesegretario, il 3 agosto 1945, Dossetti si 

trasferì a Roma. Fu qui, in via della Chiesa Nuova, presso le sorelle Portoghesi, che si 

consolidò ulteriormente il sodalizio con Lazzati, La Pira e Fanfani. 

Il gruppo di intellettuali e politici che si riunì intorno a Dossetti e che contribuì a 

qualificare quella stagione politica, diede vita alla rivista Cronache Sociali, che uscì, 

diretta da Giuseppe Glisenti, tra il 1947 e il 195133. Al centro della riflessione del 

gruppo c’era la convinzione che non fosse assolutamente da riprendere il discorso 

politico da dove si era interrotto prima del fascismo. Lo stato liberale prefascista era da 

considerarsi morto34.  

Guido Formigoni riassume così il contenuto del “progetto dossettiano”: “Si 

trattava di rendere ben visibile una cesura non solo - come era abbastanza ovvio - con lo 

Stato fascista ma anche con il prefascismo, nella logica delle nuove esigenze poste alle 

democrazie dalla crisi degli anni Trenta. Occorreva puntare a un «ordine nuovo, basato 

sulla giustizia nella libertà». Si imponeva infatti ormai di uscire da una prima fase della 

esperienza del grezzo capitalismo totalmente liberista, facendo tesoro delle soluzioni 

avanzate che stavano maturando ad esempio nell’esperimento laburista britannico o nel 

New Deal americano. Non è quindi con le categorie dell’anticapitalismo o 

dell’antioccidentalismo (Baget Bozzo) che può essere spiegata l’«utopia dossettiana». 

Bensì con la ricerca di un esigente disegno riformatore, di nuovi equilibri tra Stato e 

mercato, tra Stato e società. Gli strumenti di una politica estera europeistica e non 

troppo subalterna all’«impero americano», di una politica economica dinamica, 

coordinata e decisa a coltivare le possibilità della pianificazione democratica, di una 

politica sociale aperta alle «attese della povera gente», non erano quindi che altrettanti 

snodi dello stesso decisivo compito. Il compito di costruire uno Stato capace di 

rispondere alle sfide delle riforme strutturali, senza cedere né al ricatto della mera 

«difesa della libertà», né agli schematismi classisti. Costruire uno Stato moderno, 

regolatore e riformatore della dinamica del mercato, soprattutto in Italia, significava 

recuperare i tempi perduti rispetto al passato, quello post-unitario angustamente liberale 
                                                 
33 Cfr. l’antologia curata da M. Glisenti e  L. Elia, Cronache Sociali, 2 voll., Landi, San Giovanni 
Valdarno-Roma, 1961, che contiene tutti gli articoli di Dossetti; cfr. anche Fondo «Cronache Sociali» 
1947-1952. Con annessi documenti del vicesegratario della Democrazia Cristiana (1945-1951) Giuseppe 
Dossetti, il Mulino, Bologna, 2002. 
34 Un confronto importante per Dossetti, anche se di breve durata, fu anche quello con il cattolico 
comunista Felice Balbo e con il gruppo che si raccolse intorno alla rivista Cultura e realtà. 
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e quello dittatoriale, ambiguamente modernizzante. Significava tentar di intrecciare le 

leve del pubblico potere con l’autonoma azione-presenza delle forze sociali, in 

particolare dei lavoratori e delle loro organizzazioni sindacali democratiche”35. 

In questo contesto di ricerca ed analisi di cosa dovesse essere lo Stato italiano 

nascente, si colloca la stagione costituente36, che vide Dossetti protagonista all’interno 

della Commissione dei 75 e del Comitato dei 18, incaricato dalla Commissione di 

redigere il progetto di Costituzione. 

La sua partecipazione attiva al dibattito in seno alla prima sottocommissione, 

quella che doveva affrontare i diritti e doveri dei cittadini, evidenzia tra le altre cose “il 

desiderio […] di ottenere effettivamente un testo che rappresentasse la confluenza delle 

correnti politiche emergenti nella base del paese”37 . In questo quadro di intenti si 

colloca la sua mediazione con Togliatti, spesso indicata come il “compromesso” su cui 

si regge la Costituzione. E’ stato osservato che “Il dossettismo diede corpo all’idea che 

una Costituzione fosse, più che un astratto modello giuridico di organizzazione dei 

poteri dello Stato, la giuridicizzazione di un indirizzo politico”38.  

Dossetti si occupò anche dei rapporti sociali e in merito a quelli economici 

espresse ad esempio un netto rifiuto delle tesi liberali. Alcuni articoli del progetto 

furono stesi direttamente da lui: quello sul diritto di proprietà, che sarà poi presentato da 

Togliatti come base per la discussione, e la versione finale della norma che vieta la 

ricostituzione del partito fascista.  

Molto importante fu il suo ruolo nella definizione dei rapporti fra Stato e 

Chiesa 39 . Presentò un progetto diviso in due parti: da un lato “lo Stato come 

ordinamento giuridico e i suoi rapporti con gli altri ordinamenti”, dall’altro il tema della 

“Libertà d’opinione, di coscienza e di culto”. Come spiega nel suo intervento, si tratta 

dei “due pilastri  da mettere a fondamento dell’edificio che si vuole costruire: da un lato 

il principio della libertà piena, completa delle diverse confessioni, dall’altro il principio 

della necessaria bilateralità dei rapporti fra Stato e Chiesa”. Decisiva anche in questo 

                                                 
35 Guido Formigoni, Giuseppe Dossetti: un cristiano radicale  nella Chiesa e nello Stato, in Il Margine, n. 
4, 1997,  pp. 9-16. 
36 Cfr. Giuseppe Dossetti. La ricerca Costituente, a cura di A. Melloni, cit. 
37 Appendice documentaria a Giuseppe Dossetti, Con Dio e con la storia. Una vicenda di cristiano e di 
uomo, cit., p. 121. Si fa riferimento in particolare alla seduta del 1° ottobre 1946 della prima 
sottocommissione. 
38 G. Brunelli, Intransigenza e riforma tra chiesa e società, in Il Regno-att., n. 2, 1997, p. 57. 
39 Cfr. Giuseppe Dossetti, Chiesa e Stato democratico, intervento all’Assemblea Costituente del 21 marzo 
1947, Servire, Roma, 1947, riedito in G. Dossetti – L. Iotti – M. Ruini, Interventi alla Costituente: 
contributi reggiani, a cura di Franco Bojardi, Analisi, Bologna, 1986; ora in Giuseppe Dossetti. La 
ricerca costituente, a cura di A. Melloni, cit. 
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caso fu la mediazione con Togliatti. La formulazione di Dossetti fu recepita dall’articolo 

7 della Costituzione40. 

I rivolgimenti della sua militanza in seno alla DC furono continui: si dimise una 

prima volta dalla Segreteria, dalla Direzione e dal Consiglio della DC il 7 marzo del ’46. 

Le sue richieste furono però soddisfatte ed egli ritirò le dimissioni, per poi riconsegnarle 

il 4 settembre41. Negli stessi giorni, insieme al “gruppo milanese”, fondò il movimento 

Civitas Humana. Venne rieletto nel Consiglio e nella Direzione del partito al congresso 

di Napoli, nel novembre del ’47, e di nuovo in quello di Venezia nel giugno del ’49. 

Venne poi nominato segretario politico ed ebbe modo, come coordinatore dei gruppi 

parlamentari, di condurre in porto alcune importanti riforme economiche. 

Lo storico Giovanni Miccoli ricorda “l’iniziale avversione sua per un partito 

cattolico o di cattolici, per i pericoli, tra l’altro, di confessionalismo e di integralismo in 

esso impliciti, per il connaturato moderatismo e conservatorismo che ne 

contraddistinguono la tradizione. Anche da qui deriva la sua insistenza sulla necessità 

per la Democrazia Cristiana di essere un partito programmatico, e partito dunque che 

non può fondare la propria unità sulla comune appartenenza religiosa”42. 

Anche su questa visione del partito Dossetti fondava le sue posizioni più 

contrastate: oltre all’opzione repubblicana al referendum del ’4643, e alla contrarietà 

all’ingresso dell’Italia nella Nato (anche se per obbedienza al partito il 14 marzo 1949 

votò a favore dell’adesione al Patto Atlantico), anche la necessità, per l’appunto, di 

“concorrere con l’altra visione integrale (quella comunista) a foggiare una società nuova 

e più ancora un uomo nuovo senza le unilateralità antidemocratiche, le carenze 

                                                 
40 “Che cosa avrei veramente voluto? Che non si parlasse più di concordati ma che si parlasse di un’intesa 
dello Stato con le associazioni religiose. Venendo al caso attuale secondo me la Chiesa ha fatto veramente 
male a rinnovare il Concordato. Doveva invece fare una cosa veramente ecumenica”. Così Dossetti nel 
1984, durante l’intervista con L. Elia e P. Scoppola, A colloquio con Dossetti e Lazzati, cit., p. 72. 
41  Cfr. la lettera scritta in quell’occasione a De Gasperi in M. R. De Gasperi, De Gasperi scrive, 
Morcelliana, Brescia 1974, vol. I, pp. 293 s., citata in G. Dossetti, Con Dio e con la storia. Una vicenda 
di cristiano e di uomo, cit., pp. 63 s. 
42 Giovanni Miccoli, L’esperienza politica di Dossetti, in Il Regno-att., n. 7, 1997, testo presentato al 
convegno “Giuseppe Dossetti (1913-1996). Prime prospettive e ipotesi di ricerca” promosso dalla 
Fondazione per le Scienze Religiose Giovanni XXIII e dall’Istituto per le Scienze Religiose di Bologna il 
29 novembre 1997. Gli atti del convegno sono stati pubblicati da il Mulino, a cura di Giuseppe Alberigo. 
43 Dossetti in una testimonianza orale racconta in particolare l’impegno durante la campagna referendaria 
nel Veneto: mantenendosi solo formalmente sulla linea della DC, egli in realtà adottava il metodo di 
presentare talmente bene i vantaggi della scelta repubblicana che quando veniva il momento di illustrare 
quelli della monarchia, questi ultimi risultavano automaticamente meno convincenti. (Cfr. la mostra di 
videostoria Giuseppe Dossetti: un itinerario, 1913-1996 – Frammenti di un racconto autobiografico, cit.). 
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intellettuali e gli squilibri morali che sarebbero altrimenti inevitabili in una costruzione 

monocolore ispirata ad un’unica ideologia”44. 

Sarebbe troppo complesso in questa breve nota rendere conto dei rapporti tra 

Giuseppe Dossetti e la DC di Alcide De Gasperi da un lato, e tra Giuseppe Dossetti e il 

Partito Comunista dall’altro.  

Sui difficili rapporti tra De Gasperi e Dossetti, e sul ruolo di quest’ultimo 

all’interno del partito, basti qui ricordare la prospettiva indicata dallo stesso Dossetti: 

“Io cercavo una democrazia integrale, reale sostanziale, a cui tutto il popolo 

consapevolmente partecipasse in quanto avviato, indirizzato – con una consapevole 

educazione – alla vita politica e alla soluzione dei grandi problemi nazionali”45. E 

ancora: “Mi sono assunto un’opera di educazione e formazione politica. I miei contrasti, 

se ci sono potuti essere, sono stati non tanto contrasti di persona o di sensi, di 

temperamenti, ma contrasti su questo aspetto necessario della formazione politica come 

formazione della coscienza del popolo”46. 

Sul rapporto con il PCI e sulle reiterate accuse di “filocomunismo” e 

“cattocomunismo” riassume bene Giovanni Miccoli ricordando come a Dossetti fosse 

perfettamente manifesto il carattere unilaterale e settario della politica comunista, ma 

anche come ci fosse in lui la convinzione che nell’organizzazione del Partito di Togliatti 

ci fosse un metodo di “partecipazione, penetrazione e animazione sociale” che 

costituiva la base indispensabile per la costruzione di una società democratica47. Luigi 

Pedrazzi parla di “collaborazione e antagonismo sia con De Gasperi sia con Togliatti 

[…], molto stimati entrambi da Dossetti, che ne capì tutta la qualità, ma che 

democraticamente contrastò in quanto li giudicava, tutti e due, inadeguati a complessità 

e compiti dell’ora storica”48. 

                                                 
44 Giuseppe Dossetti, Scritti politici 1943-1951, cit., p. 28. 
45 Id., Un itinerario spirituale – conversazione con il clero della diocesi di Concordia-Pordenone, in id., I 
valori della Costituzione, cit.,  pp. 11 s. 
46 Ibi, p. 11. 
47 Cfr. Giovanni Miccoli, L’esperienza politica di Dossetti, cit., p. 262; Miccoli riporta una citazione da 
Cronache Sociali, n. 9, 1947, p. 133, in cui Dossetti, nel commentare una circolare di Togliatti, osserva 
tra le altre cose: “Chi ha personalmente provato a organizzare gli uomini, chi conosce le difficoltà e 
insieme la fecondità dell’organizzazione, non esteriore e coreografica, ma profonda e capillare, non può 
non guardare con grande attenzione a un attivismo così ottimistico e volitivo, che non esita a pretendere 
un quadro completo per ogni località di tutti gli aggregati associativi, per qualunque scopo formati, e non 
esita a mandare in ciascuno di essi un proprio fedele, senza misurare il sacrificio di tempo e libertà e lo 
sforzo di pazienza e di intelligenza che così richiede e senza temere l’eventuale superiorità, che in qualche 
ambiente potrebbe essere schiacciante, degli avversari”. 
48 Cfr. Luigi Pedrazzi, Un cristiano esigente, in Il Domani, 10 dicembre 2004, riportato in id., Resistenza 
Cattolica, il Mulino, Bologna, 2006. 
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In seguito ai due convegni al Castello di Rossena (Reggio Emilia), tra l’agosto e 

il settembre del 1951, si sciolse la corrente “dossettiana”, e il mese successivo Dossetti 

consegnò le sue ultime dimissioni dal Consiglio e dalla Direzione del partito49. 

Abbiamo in parte già chiarito le motivazioni profonde che spinsero Giuseppe 

Dossetti ad abbandonare la vita politica (la Camera dei Deputati accolse le sue 

dimissioni il 18 luglio 1952). Alcune di esse erano valide in realtà già nel 1948, quando 

scrisse all’allora segretario politico della DC, Attilio Piccioni, che la scelta era fatta e 

che “nessuna esigenza di difesa cristiana” gli avrebbe fatto “tradire il cristianesimo e il 

suo compito storico nel nostro tempo” né l’avrebbe fatto “schierare tra gli ultimi 

difensori cattolici dell’ordine. Cioè di un ordine per me perento e ingiusto, se si 

accomodasse –  sia pure sotto lo scudo della giustizia sociale e cristiana – a un regime 

politico e sociale eretto contro i lavoratori – sia pur deviati e travolti da ideologie e da 

metodi di ispirazione anticristiana”50.  

La possibilità di costruire un’alternativa al moderatismo liberale e al marxismo 

segnava il passo, pur rimandendo valido l’intento di continuare l’opera di 

moralizzazione e di consolidamento democratico all’interno del partito. L’abbandono 

era dettato dall’impossibilità di portare avanti un progetto politico che doveva 

                                                 
49 Al castello di Rossena (RE) si riunì la corrente che faceva riferimento a Cronche Sociali in due 
occasioni ravvicinate: dal 4 al 5 agosto e dal il 30 agosto al 2 settembre. Le due assemblee dei 
“dossettiani”sancirono lo scioglimento della corrente, in primo luogo per volontà dello stesso Dossetti che 
considerava ormai conclusa la sua esperienza: “…continuare significava rischiare di accelerare la 
disgregazione del quadro politico: le riforme di struttura, alle quali egli aspirava, non potevano essere 
realizzate. Quindi, nell’impossibilità di dar vita ad una democrazia sostanziale, bisognava – a suo avviso 
– impegnarsi nella conservazione dell’esistente per impedire il deterioramento della democrazia. In questa 
situazione la linea politica di De Gasperi era, per Dossetti, l’unica praticabile. Occorreva aiutare il 
Presidente del Consiglio creando una nuova coalizione di sinistra all’interno del Partito, capace di 
raccogliere più consensi della vecchia area dossettiana, e capace, allo stesso tempo, di condizionare 
positivamente De Gasperi e il suo operato”. (Luigi Giorgi, Una vicenda politica. Giuseppe Dossetti, 
Scriptorium, Cernusco S/N (MI), 2003, p. 198). Paolo Pombeni pone l’accento anche sul manifestarsi 
della necessità di una scissione tra quanti volevano cambiare il sistema e quanti, accettandolo, avevano 
agito e intendevano agire al suo interno. In questa situazione doveva necessariamente chiarirsi la 
posizione del leader: “Per spiegare quella che poteva sembrare una stranezza, il leader tornava sull’analisi 
sia interna che internazionale. Ripresentava il tema del riconoscimento USA nel 1951 alla Spagna di 
Franco (un altro dei segni della fine dei valori internazionali dell’alleanza antifascista), l’evoluzione 
ultima della politica americana, ma soprattutto «il geddismo» che segnalava a suo dire i limiti del 
degasperismo «sotto l’impulso delle forze di disgregazione insite nella formula del 18 aprile» (cioè nel 
carattere di partito pigliatutto della Dc e nel suo aver cavalcato la domanda di moderatismo mascherato da 
anticomunismo). Di qui di nuovo il richiamo alla lotta interna al partito per la sua moralizzazione e per il 
suo «consolidamento politico in senso democratico». Ma poiché per questa operazione era necessario un 
ampio fronte di alleanze «all’interno e all’esterno della Dc» occorreva chiarire subito che «con questo atto 
il dossettismo doveva ritenersi finito»”. (Paolo Pombeni, La fine del dossettismo politico, relazione tenuta 
al convegno “Dossetti, la fede, la storia”, presso la Fondazione per le Scienze Religiose di Bologna, 11- 
13 dicembre 2006, in occasione del decennale della morte; citaz. dal testo consegnato ai presenti). 
50 Giuseppe Dossetti, Scritti politici, cit., p. 195.       
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considerarsi concluso 51 . Ma si trattava di un abbandono che avrebbe avuto come 

risvolto la volontà di cercare una riforma sostanziale su un altro fronte: quello della 

Chiesa. 

In quale direzione? “La situazione critica ecclesiale deriva dal prolungarsi per 

molti secoli, fino a raggiungere un grado molto avanzato, di un certo modo cristiano 

cattolico di intendere il cristianesimo e di viverlo che, se si dovesse definire con una 

formula puramente descrittiva, si dovrebbe definire attivistico e semipelagiano nel suo 

aspetto teologico […]. Il cattolicesimo oggi ha questa colpa: di attribuire all’azione e 

all’iniziativa degli uomini rispetto alla Grazia un valore di 9/10 […] da ciò dipende la 

mia scelta che consiste nell’impostare il resto della mia vita nel senso di fare uno sforzo 

fondamentale di correzione di questi abiti attivistici”52. 

                                                 
51 Sul Dossetti politico e costituente cfr. anche, oltre ai testi già citati: Aa. Vv., Dossetti tra Chiesa e stato. 
Memorie e testimonianze, Pozzi, Reggio Emilia, 1997; Aa. Vv., Dossetti:  un protagonista del nostro 
tempo, Pozzi, Reggio Emilia, 1998; G. Alberigo, Giuseppe Dossetti, in Cristianesimo nella Storia, n. 12, 
1997; A. Ardigò, J. Maritain e “Cronache Sociali”, in  Aa. Vv., Il pensiero politico di J. Maritain, a cura 
di G. Galeazzi, atti del convegno internazionale organizzato dal Circolo culturale “Jacques Maritain” di 
Ancona (29 nov. - 1 dic. 1973), Massimo, Milano, 1978; G. Baget Bozzo, Il  partito cristiano al potere. 
La  DC di De Gasperi e di Dossetti  (1945-54), Vallecchi, Firenze, 1974; G. Bianchi – G. Formigoni – S. 
Natoli – G. Trotta – F. Passuello, Giuseppe Dossetti, a cura di G. Trotta, Cens, Melzo (MI), 1997; F. 
Boiardi, Dossetti  e la crisi politica dei cattolici italiani, Parenti, Firenze, 1956;  G. Campanini, Fede e 
politica  1943-1951. Le vicende ideologiche della sinistra DC, Morcelliana, Brescia, 1976; G. Campanini  
– G. Cremonesi, Il dossettismo e le origini della CISL a Bologna (1945-51), Unione sindacale territoriale, 
Bologna, 1991; G. Campanini, Dossetti politico. Con documenti inediti, EDB, Bologna, 2004; G. Capuani 
- C. Malacrida, L'autonomia politica dei cattolici. Dal dossettismo alla base: 1950-1954, Interlinea, 
Novara, 2002; G. Cremonesi, Declino dello Stato cristiano. Da Luigi Sturzo a Giuseppe Dossetti, Aspasia, 
S. Giovanni in Persiceto, 1999; G. Dall’Asta, Maritain e il movimento dossettiano, in Jacques Maritain e 
la società contemporanea, atti del Convegno internazionale organizzato dall’Istituto internazionale 
“Jacques Maritain” e dalla Fondazione Giorgio Cini (Venezia, 18-20 ott. 1976), a cura di Roberto Papini,  
Massimo, Milano, 1978; G. Dossetti, Costituzione e Resistenza, introduzione di N. Colaianni, ricerca e 
presentazione testi di A. Ruggieri, Sapere 2000, Roma, 1995; A. Melloni, Giuseppe Dossetti. Il senso 
delle sproporzioni, in il Mulino, n. 4, 1997; A. Melloni, Un discepolo nella storia. Per gli studi su 
Giuseppe Dossetti, in Rivista di storia della Chiesa, n. 2, 1997; A. Melloni, L’utopia come utopia, in id., 
Giuseppe Dossetti. La ricerca Costituente, cit.; D. Menozzi, Gli scritti politici di G. Dossetti, in 
Cristianesimo nella Storia, n. 18, 1997; G. Miccoli, Chiesa, partito cattolico e “società civile”(1945-
1975), in Fra mito della Cristianità e secolarizzazione, Marietti, Casale Monferrato, 1985; L. Pedrazzi, E’ 
vicina la lontana Rossena?, in il Mulino, n. 343, 1992; U. Peri, La Pira, Lazzati, Dossetti. Nel silenzio la 
speranza, Studium, Roma, 1998; P. Pombeni, Le “Cronache Sociali” di Dossetti. Geografia di un 
movimento di opinione (1947-51), Vallecchi, Firenze, 1976; P. Pombeni, Il gruppo dossettiano e la 
fondazione della democrazia italiana (1938-48), il Mulino, Bologna, 1979; P. Pombeni, Il dossettismo. 
Una storia ancora da scrivere, in il Mulino, n. 343, 1992; V. Saba, Quella specie di laburismo cristiano. 
Dossetti, Pastore, Romani e l’alternativa a De  Gasperi (1946 – 51), Lavoro, Roma, 1996; G. Tassani, La 
terza generazione. Da Dossetti a De Gasperi, fra Stato e rivoluzione, Lavoro, Roma, 1988; G. Tassani, 
Quei giorni a Rossena. La fine dell’alternativa dossettiana, in il Mulino, n. 343, 1992; G. Trotta, G. 
Dossetti. La rivoluzione nello Stato, Camunia, Firenze, 1996; G. Trotta, Un passato a venire. Saggi su 
Sturzo e Dossetti, Cens, Milano, 1997. 
52 Giuseppe Dossetti, Catastroficità globale e criticità ecclesiale, lezione tenuta al Collegio 
Augustinianum dell’Università Cattolica di Milano il 29 marzo 1953, in Giuseppe Dossetti, prime 
prospettive e ipotesi di ricerca, a cura di G. Alberigo, il Mulino, Bologna, 1997, pp. 105 ss. 
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Il primo orientamento fu indirizzato alla ricerca, e allo stesso tempo a una 

dimensione da subito comunitaria. Iniziò così, a Bologna, la storia del Centro di 

Documentazione, dal 1985 Fondazione per le Scienze Religiose Giovanni XXIII, il cui 

organo di ricerca è l’Istituto per le Scienze Religiose. Una ricerca che negli intenti di 

Dossetti doveva vedere al primo posto la parola di Dio. Nel dicembre del 1953, 

redigendo il piano di studi del Centro, poteva affermare che “… Forse la nostra impresa 

di ricerca si qualifica bene, se si dice che essa è un’impresa di ricerca intorno all’essere 

e al muoversi della Chiesa nella storia, assumente per asse conoscitivo la teologia 

biblica: sul presupposto che «mentre la teologia speculativa comprende la rivelazione 

mediante la filosofia razionale, la teologia biblica la comprende nelle stesse sacre 

pagine… e che è sotto la pressione dello auditus fidei (del quale la teologia positiva è lo 

stato scientifico) che s’impegna e si elabora l’intellectus fidei (del quale la teologia 

speculativa è lo stato scientifico)»”53. 

Agnese Magistretti, che insieme a E. Cerlini, G. Vago, L. Salami, A. Nicora (in 

Alberigo) e G. Alberigo, fece parte del primo gruppo formatosi intorno a Dossetti con 

l’intento di intraprendere questo percorso spirituale e culturale, ricorda tre fatti specifici 

che portarono, nel 1952, alla decisione di dare vita al Centro: la fine dell’impegno 

politico di Dossetti, la morte di suo padre Luigi e l’ingresso a Bologna del nuovo 

arcivescovo, il card. Giacomo Lercaro54. 

Fu quest’ultimo il fattore decisivo per la scelta di Bologna, una città che, oltre ad 

avere una guida ecclesiale illuminata, presentava le caratteristiche al tempo stesso di 

centralità e di lontananza da Roma, utili per farla diventare un laboratorio di 

rinnovamento. 

Riferendosi alla catastroficità della situazione storica e alla criticità di quella 

ecclesiale, entrambe evidenziate da Dossetti 55 , Agnese Magistretti ricorda come la 

                                                 
53 Giuseppe Dossetti, Piano di studi, dicembre 1953, in Giuseppe Dossetti, prime prospettive e ipotesi di 
ricerca, cit., pp. 109-117, riedito in L’«Officina Bolognese», a cura di Giuseppe Alberigo, EDB, Bologna, 
2004, pp. 101-108. Tra virgolette basse la citazione di C. Spicq, L’avénement de la théologie biblique, in 
revue des Sciences Philosophiques et Théologiques, 34 (1951), 571 (cfr. L’«Officina Bolognese», cit., 
nota 5, p. 105). 
54 Cfr.: introduzione di Agnese Magistretti a Giuseppe Dossetti, La Piccola Famiglia dell’Annunziata – le 
origini e i testi fondativi, cit., p. 13. La morte del padre Luigi avvenne nello stesso giorno dell’ingresso di 
Giacomo Lercaro a Bologna (22 giugno 1952). Lo stesso Dossetti ci vide sempre il segno di una 
rinnovata paternità da parte del vescovo. 
55 Cfr. Giuseppe Dossetti, Catastroficità globale e criticità ecclesiale, cit. 
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severità e la radicalità di queste posizioni non avessero come sbocco una mancanza di 

speranza e nemmeno un rifiuto di operare nella storia. Tutt’altro56.  

Se dentro la storia Giuseppe Dossetti si trovò spesso suo malgrado, come in 

occasione della candidatura a sindaco di Bologna accettata nel 1956 solo per obbedienza 

all’arcivescovo Lercaro, in un momento in cui l’abbandono della politica era ormai una 

scelta consolidata57, al cospetto della storia Dossetti non si sottrasse mai, ponendosi 

costantemente in una condizione di fedeltà ad essa, alla storia dei “minimi” e a quella 

delle grandi questioni politiche, filosofiche e religiose. Quanto alla scelta di 

condivisione con i “minimi” è necessario ricordare che nel primo periodo del Centro di 

Documentazione di Bologna alcune sorelle, e lo stesso Dossetti, vissero presso famiglie 

povere. 

In una relazione inviata al card. Lercaro il 13 novembre 1957 Dossetti spiega 

come il Centro fosse nato anche dalla constatazione che le istituzioni culturali italiane 

non davano nessuno spazio alle scienze religiose, diversamente da quanto avveniva in 

altri paesi58. 

La vita del Centro era segnata da uno stile monastico: rigoroso silenzio, 

preghiera costante, e, caratteristica peculiare del gruppo, dalla lectio divina di tutti i libri 

della Scrittura. 

Fu presto chiara la difficoltà di conciliare due differenti vocazioni che 

caratterizzavano il gruppo iniziale: quella votata a un rapporto totale ed esclusivo con la 

Scrittura, e quella più orientata alla ricerca, in cui si riconoscevano meglio, ad esempio, 

i membri coniugati del gruppo, come Angelina e Giuseppe Alberigo. Una difficoltà che 

                                                 
56  Cfr. Franca Magistretti (Agnese), Testimonianza in occasione del 50° del Centro, in L’«Officina 
Bolognese», cit., p. 14. 
57 La DC perse la competizione elettorale, che confermò la maggioranza del PCI. Per la breve esperienza 
nel consiglio comunale di Bologna, che si concluse con le dimissioni consegnate al sindaco Dozza il 25 
marzo 1958 cfr. I discorsi di Giuseppe Dossetti a Palazzo D'Accursio: 30 giugno 1956 - 30 gennaio 1958, 
Centro studi sociali e amministrativi, Bologna, 1958; sull’esperienza politica bolognese cfr. anche 
Giuseppe Dossetti, Libro Bianco su Bologna, ed. Democrazia Cristiana, Bologna, 1956, ripubblicato in A. 
Ardigò, Giuseppe Dossetti e il Libro bianco su Bologna, EDB, Bologna, 2003; M. Tesini, Oltre la città 
rossa. L’alternativa mancata di Dossetti a Bologna (1956-58), il Mulino, Bologna, 1986; Luigi Giorgi, 
Una vicenda politica. Giuseppe Dossetti. 1945-1956, cit., Giuseppe Dossetti, Due anni a Palazzo 
d'Accursio: discorsi a Bologna 1956-1958, a cura di Roberto Villa, Aliberti, Reggio Emilia, 2004. 
58 Lettera di Dossetti al Cardinal Lercaro (13 novembre 1957), in L’«Officina Bolognese», cit., p. 134. 
Prosegue Dossetti: “Per noi italiani desta un po’ sempre sorpresa che in Germania o in America le 
Università abbiano facoltà di teologia e che in Francia una rivista come quella dei domenicani del 
Saulchoir, la Revue des sciences philosophiques et théologiques possa dichiarare in copertina di essere 
pubblicata “avec le concours du Centre National de la Recherche scientifique”. 
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condusse a un progressivo distacco tra quelle che dovevano diventare due esperienze 

differenti59. 

L’esigenza di una scelta monastica si faceva sempre più pressante per lo stesso 

Dossetti, pure restio ad abbandonare l’ordine secolare, fondato da Lazzati, dei Milites 

Christi, da cui si dimise infine nel 1955, dopo l’aut aut posto dallo stesso Lazzati. 

Intorno alla Pentecoste del 1954 Dossetti scrisse una Forma Communitatis 60, 

ma presto intervenne una vera e propria Piccola Regola61, scritta l’8 settembre 1955 ed 

approvata oralmente dal card. Lercaro il 22 dicembre dello stesso anno.  

Era nata di fatto la Piccola Famiglia dell’Annunziata, che trovò inizialmente 

sistemazione al Santuario di san Luca a Bologna, per poi trasferirsi all’abbazia di 

Monteveglio e in seguito anche all’eremo di sant’Antonio e in alcune case circostanti. 

Nell’Epifania del 1956 presero i voti lo stesso Dossetti ed alcuni membri della 

Famiglia. Nel dicembre dello stesso anno arrivò il consenso di Lercaro per le dimissioni 

di Dossetti dalla carica di docente universitario. 

Il 6 gennaio 1959 Giuseppe Dossetti fu ordinato sacerdote. Pochi giorni dopo, il 

25 gennaio, Giovanni XXIII annunciò nella Basilica Romana di san Paolo Fuori le 

Mura l’indizione del Concilio Ecumenico. 

Un altro punto di svolta per la vita di Dossetti. La notizia giunse inattesa, ma la 

prospettiva di un Concilio era stata più volte considerata e costantemente desiderata dal 

“gruppo bolognese”, sebbene apparisse distante nel tempo. 

Già nella fase preparatoria la cosiddetta “officina bolognese” avviò, con la 

pubblicazione dei decreti dei concili ecumenici precedenti62, un incessante lavoro di 

studio che accompagnerà i lavori del Concilio e che proseguirà in seguito, in particolare 

con la pubblicazione dei cinque volumi, a partire dal 1995, della Storia del Concilio 

Ecumenico Vaticano II, diretta da Giuseppe Alberigo. 

 Dossetti fu chiamato al Concilio dal card. Lercaro come perito privato nel 1962, 

inizialmente per rappresentarlo nel gruppo di studio sulla “Chiesa dei poveri”, che si 

                                                 
59 Cfr. Giuseppe Dossetti, La nostra esperienza con la parola di Dio, conferenza tenuta il 4 settembre 
1982 a Cremisan, presso Betlemme, in occasione del Convegno internazionale dei biblisti salesiani, 
pubblicata in Bollettino di collegamento dell’Associazione biblica salesiana, Roma, n. 1, 1984, e 
successivamente in Sussidi biblici, n. 20, San Lorenzo, Reggio Emilia, 1988, pp. 53-64; il dattiloscritto 
originale è oggi pubblicato in Giuseppe Dossetti, La Parola di Dio seme di Vita e di Fede incorruttibile, a 
cura della Piccola Famiglia dell’Annunziata, EDB, Bologna, 2002, pp. 141-152. 
60 Cfr. Giuseppe Dossetti, La Piccola Famiglia dell’Annunziata – le origini e i testi fondativi, cit., p. 37. 
61 Ibi, p. 80. 
62 Conciliorum Oecumenicorum Decreta, a cura di G. Alberigo, P. Prodi, P.-P. Joannou, C. Leonardi, 
Centro di Documentazione – Istituto per le Scienze Religiose, Bologna, 1962. 
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riuniva al collegio belga. L’anno seguente propose la modifica del regolamento 

conciliare, in seguito alla quale Paolo VI dispose l’istituzione di quattro moderatori, che 

sarebbero stati Agagianian, Döpfner, Suenens e lo stesso Lercaro. 

 Di questo collegio Dossetti fu segretario solo per le prime settimane, incidendo 

però non poco sull’andamento dei lavori63.  

“Le sintetiche notazioni” sottolinea Francesco Margiotta Broglio 64  “ed i 

frequenti riferimenti alla collaborazione di Dossetti contenuti nelle «Lettere dal 

Concilio» di Lercaro, e i documenti analizzati da Alberigo, alcuni scritti dello stesso 

Dossetti 65 , lasciano percepire tutto lo spessore di una presenza determinante nella 

direzione del rinnovamento interno più incisivo e più luminoso e della adeguazione 

coraggiosa delle proprie istituzioni, del ringiovanimento di tutti i propri organi, della 

riscoperta di una Chiesa culturalmente povera”. 

 E’ interessante notare alcuni temi, come la povertà della Chiesa, la collegialità, 

la sacramentalità dell’episcopato, la riflessione sull’ebraismo ma anche l’ecumenismo in 

particolare in riferimento alle chiese Orientali, il mistero della Chiesa e il ruolo della 

Chiesa nel mondo, su cui Dossetti fu maggiormente impegnato durante il Concilio66, 

lavorando tra le altre cose alla redazione degli interventi del card. Lercaro. 

                                                 
63 Il p. Emanuele Lanne, anch’egli perito al Concilio, racconta un episodio emblematico sulla 
determinazione con cui Dossetti svolse il ruolo di segretario, al fine di porre in discussione alcune 
questioni essenziali che rischiavano di non essere mai sbloccate: “Siccome ben si sapeva che una 
minoranza curialista faceva una opposizione decisa e organizzata contro la dottrina della collegialità 
episcopale ed il ristabilimento del diaconato permanente, spettava ai quattro cardinali moderatori (tra i 
quali Lercaro, arcivescovo di Bologna e superiore immediato di don Dossetti) di convincere il papa della 
necessità di tale votazione sui cinque punti (quattro per l’episcopato, uno per il diaconato). Per ragioni a 
me non chiare i moderatori non riuscivano a decidere. Allora un giorno don Dossetti mi disse: da domani 
faccio lo sciopero come segretario dei moderatori fin quando non avranno deciso di far votare il Concilio 
sui cinque quesiti. E così fece. Cioè ai moderatori rispondeva solo con la sua domanda sulla decisione, il 
suo “ceterum censeo delemdam esse Carthaginem”. Così fece, se non erro, per più giorni, fin quando 
ottenne che si arrivasse alla votazione dei cinque quesiti, la quale, come ben si sa, risultò positiva in 
maniera schiacciante”. (Con tutto il cuore, con tutta l’anima e la mente, cit.,  p. 43). 
64 Cfr. intr. a Giuseppe Dossetti, Il Vaticano II . Frammenti di una riflessione, il Mulino, Bologna, 1996, 
p. 10. 
65 F. Margiotta Broglio cita in nota i testi a cui si riferisce: G. Lercaro, Per la forza dello spirito. Discorsi 
conciliari del card. Giacomo Lercaro, cit.; G. Alberigo, Dinamiche e procedure nel Vaticano II. Verso la 
revisione del Regolamento del Concilio (1962-63), in Cristianesimo nella storia, n. 13, 1992; id., 
L’episcopato al Vaticano II, in Cristianesimo nella storia, n. 8, 1987; Giuseppe Dossetti, Con Dio e con 
la storia. Una vicenda di cristiano e di uomo, cit.; agli scritti contenuti G. Dossetti, Il Vaticano II, cit.; R. 
Aubert, Organizzazione e funzionamento dell’Assemblea, in Aa.Vv., La Chiesa del Vaticano II 1958-
1978, a cura di M. Guasco, E. Guerriero, F. Traniello, parte I, Cinisello B., San Paolo, 1994 (Storia della 
Chiesa iniziata da A. Fliche e V. Martin), pp. 194-199. 
66 Per un quadro completo dell’esperienza conciliare di Giuseppe Dossetti si veda la ricostruzione di 
Giuseppe Alberigo, Giuseppe Dossetti al Concilio Vaticano II, in Giusppe Dossetti, Per una «chiesa 
eucaristica». Rilettura della portata dottrinale della Costituzione liturgica del Vaticano II. Lezioni del 
1965, a cura di Giuseppe Alberigo e Giuseppe Ruggieri, il Mulino, Bologna, 2002, pp 139-247. 
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 Nella prolusione all’inaugurazione dell’anno accademico 1994-95 dello studio 

teologico interdiocesano di Reggio Emilia67 Dossetti ripercorre la genesi, storicamente 

contestualizzata, e i percorsi cardine segnati dal Concilio, individuandone i frutti 

soprattutto nella riaffermazione della dottrina trinitaria, nelle innovazioni introdotte 

dalla Dei Verbum sulla dottrina dell’esegesi cattolica, nel rinnovamento liturgico e in 

quello dell’ecclesiologia, nell’affermazione della collegialità e della Chiesa locale, 

nell’ecumenismo e nell’atteggiamento positivo verso le religioni non cristiane. 

Molto importante è anche l’intervento di commemorazione del card. Lercaro, nel 

199168, in cui ricorda i molti contributi portati dall’arcivescovo di Bologna, collocabili 

in particolare in un “preciso e solido quadrilatero: e cioè la costituzione dogmatica Dei 

Verbum sulla divina rivelazione; la costituzione dogmatica Lumen Gentium sulla Chiesa; 

la costituzione Sacrosantum Concilium sulla sacra liturgia 69  e il decreto Unitatis 

Redintegratio sull’ecumenismo”70. A questi vanno aggiunti gli interventi anche critici, 

ad esempio sul tema della pace, allo schema XIII, che sarebbe divenuto la costituzione 

su Chiesa e mondo Gaudium et Spes, e quello sul rapporto tra cristianesimo ed ebraismo, 

su cui dovremo soffermarci. E’ però altresì interessante notare anche quali siano le 

valutazioni di Dossetti a meno di un anno dalla chiusura del Vaticano II71.  

Valutazioni che mettono in luce un ottimismo complessivo per le “brecce” 

aperte dal Concilio, ma anche una certa preoccupazione per l’eccessiva fretta nel 

chiudere i lavori, senza ponderare le conseguenze a lungo termine dell’apertura di tali 

brecce.  

Dossetti evidenzia senza sconti le carenze strutturali delle varie costituzioni: 

un’idea di tradizione troppo legata al magistero, e troppo poco alla Chiesa orientale, la 

mancanza di chiarezza nel definire il posto della Scrittura nell’esperienza cristiana, la 

scarsa cristologia sottesa alla Lumen Gentium, e più in generale una diffusa debolezza 

teologica da imputare alla costituzione sulla Chiesa e alla Gaudium et Spes72, imperniata 

                                                 
67 Giuseppe Dossetti, Il Concilio ecumenico Vaticano II, in id., Il Vaticano II, cit., pp. 191-219. 
68 Id., Alcune linee dinamiche del contributo del Cardinale G. Lercaro al Concilio Ecumenico Vaticano II, 
ibi, cit., pp. 103-190. E’ piuttosto singolare, ma forse non estraneo alla mentalità di Dossetti e allo spirito 
di comunione con il suo vescovo, che in questa come in altre occasioni affronti l’argomento prescindendo 
totalmente dall’attribuirsi la paternità di molti interventi del card. Lercaro.  
69 Cfr. Giuseppe Dossetti, Per una «chiesa eucaristica», cit. 
70 Id., Alcune linee dinamiche del contributo del Cardinale G. Lercaro, in id., Il Vaticano II, cit., p. 106. 
71 Id., Per una valutazione globale del magistero del Vaticano II, ibi, pp. 23-102; si tratta di una serie di 
valutazioni espresse nel corso di alcune lezioni tenute nel 1966 all’Istituto per le Scienze Religiose di 
Bologna. 
72 “La Gaudium et Spes - nella quale tanti vorrebbero vedere la sintesi e il frutto più maturo del Vaticano 
II – non ha un impianto teologico capace di spiegare eventi come Auschwitz o, serbate le proporzioni, 
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su un “facile ottimismo” che si trasforma in un “pessimismo quasi fatalistico”73 laddove 

si tratta del problema della guerra (cfr. il Capitolo V della Gaudium et Spes). Con il 

risultato di apparire assolutamente insufficiente nel trattare il tema della pace74.  

Tra le carenze capitali anche l’incapacità di giungere a una riforma radicale e a 

un ridimensionamento della struttura e del potere della Curia romana, per Dossetti un 

vero problema teologico75. 

Nonostante le carenze evidenziate, il Concilio, la cui principale novità sta nel 

fatto stesso di essere stato convocato, ha significato comunque un momento di 

discontinuità vitale nella storia della Chiesa. Una vitalità che per Dossetti risiede negli 

intenti stessi di Giovanni XXIII (del quale Dossetti avrebbe voluto, insieme ad altri, una 

canonizzazione in sede conciliare), che ha concepito, pensato e voluto il Concilio “non 

tanto come un’assise normativa, ma piuttosto come uno spettacolo cosmico, un evento, 

un’anticipazione dell’eterna e universale liturgia, un grande atto di culto, di rendimento 

                                                                                                                                               
come Monte Sole”. Giuseppe Dossetti, Introduzione a Luciano Gherardi, Le querce di Monte Sole, cit., p. 
XXVII. 
73 Cfr. la lettera accompagnatoria (datata 27 settembre 1965) del testo sottoposto da Dossetti al card. 
Lercaro sull’ultimo capitolo dello schema XIII, conservata presso l’archivio dell’Istituto per le Scienze 
Religiose di Bologna, nel Fondo Lercaro (FL XXXV 1153), insieme al testo dell’intervento (Pace e 
vangelo) che venne poi presentato alla segreteria del Concilio ma non pronunciato (ottobre 1965). 
L’intervento è pubblicato in G. Lercaro, Per la forza dello spirito, cit., pp. 253-261. 
74 “Vi sono infatti certi nodi gordiani che non possono essere tagliati altro che con la spada, e con la spada 
della Parola di Dio, chiara e semplice, al di là di ogni riflessione teologica. E proprio a proposito della 
pace era qui necessario abbandonare la teologia e il piano delle istituzioni, e venire invece al piano delle 
cose elementari, intuibili semplicemente alla luce dell’Evangelo e nella forza dello Spirito Santo, che è 
dato al cuore dei fedeli per virtù del Battesimo e della Cresima. […] I cattolici, su questo punto, si sono 
comportati come complici, complici della situazione presente, complici di atteggiamenti che vengono 
giudicati dalla ragione e ancor più dall’Evangelo…” (Giuseppe Dossetti, Per una valutazione globale del 
magistero del Vaticano II, in id., Il Vaticano II, cit., pp. 96 s.). Sulla “carenza antropologica” del Vaticano 
II cfr. anche la lezione tenuta da Dossetti il 14 settembre 1966 al Centro di Documentazione, Appunti per 
un’antropologia critica o del profondo, pubblicata in L’«Officina Bolognese», cit.: Dossetti vi esprime la 
necessità di andare oltre non solo la vecchia antropologia metafisica ed etico-giuridica, ma anche oltre 
quella psico-sociologica, propria della Gaudium et Spes, e considerare invece un’antropologia critica, 
capace di una κρίσις, di un giudizio sul mondo; un’antropologia il cui livello più profondo sia quello 
escatologico dell’incarnazione. Analoga riflessione un anno prima, nel 1965, a Concilio in corso: in un 
intervento sullo schema XIII preparato per i vescovi dell’Emilia-Romagna, che sarà poi svolto da mons. 
G. Amici, vescovo di Modena, il 22 settembre, Dossetti afferma: “…Per queste carenze più profonde sul 
piano dei contenuti speculativi, lo schema non può soddisfare né chi vi può cercare un pensiero che vada 
oltre i giudizi più evidenti e più vulgati del buon senso, né chi vi cerca, anche se non cristiano, una 
presentazione autenticamente e intensivamente religiosa e soprannaturale”. Meglio sarebbe stato, 
conclude Dossetti, se lo schema fosse partito con più rigore dal Vangelo, attualizzandolo con coerenza 
sine glossa (cfr. Giacomo Lercaro, Per la forza dello Spirito, cit., pp. 337-342). 
75 “…esiste lo spazio per un complesso di organi di questo tipo e con queste funzioni, tra quello che è il 
privilegio personale del romano Pontefice e le funzioni dei Vescovi o del Collegio Episcopale?” 
(Giuseppe Dossetti, Per una valutazione globale del magistero del Vaticano II, in id., Il Vaticano II,  cit., 
p. 69). 
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di grazie a Dio e di implorazione per tutti, per i fratelli in Cristo e per l’universa 

umanità”76. 

 E l’esperienza conciliare incise notevolmente sulla vita della Piccola Famiglia 

dell’Annunziata e del Centro di Documentazione, sia per gli impegni diretti del loro 

fondatore, sia per i risvolti di ricerca che investirono il Centro, sia anche per gli 

orientamenti che avrebbero guidato il percorso della comunità monastica negli anni 

seguenti. 

 L’impulso dato dal Concilio all’opzione preferenziale per i poveri spingeva 

alcuni amici del Centro di Documentazione verso l’America Latina. Un’altra meta, per 

dare un compimento di testimonianza evangelica alle scelte di vita personali e ai dettami 

conciliari, sembrava essere l’Asia. 

 La scelta della Piccola Famiglia dell’Annunziata ricadde sull’Oriente, e in 

particolare sull’Oriente cristiano: “L’impulso venuto dal Concilio, l’esperienza della 

Terra Santa”, durante il primo pellegrinaggio di don Giuseppe nel 1964, “e il contatto, 

nel viaggio di ritorno, con molte comunità ecclesiali orientali in Giordania, in Libano e 

in Siria, avevano confermato in lui l’ispirazione primordiale a spingere lo sguardo verso 

i mondi che ancora non erano stati efficacemente toccati dall’annunzio del Vangelo, 

particolarmente l’India e la Cina; ma, insieme, era diventato ancora più chiaro che non 

avremmo potuto affrontare l’incontro con questi mondi senza prima avere instaurato un 

rapporto profondo e stabile, non solo con la Terra Santa, ma anche – e questa era 

l’acquisizione più recente ricevuta dal viaggio – con la cristianità orientale”77. Questa 

scelta non precluse a Dossetti la via di una ricerca spirituale sulle radici del 

monachesimo nelle culture orientali: nel 1968 si recò in estremo Oriente, in India e in 

Thailandia, dove prese parte al congresso monastico mondiale di Bangkok.  

 Prima della brusca conclusione dell’episcopato di Lercaro a Bologna (1968), e 

della sua esperienza come pro-vicario della diocesi accanto a Lercaro78, don Giuseppe 

                                                 
76 Giuseppe Dossetti, Il Concilio ecumenico Vaticano II, in id., Il Vaticano II, cit., p. 198. 
77 Agnese Magistretti, Introduzione a Giuseppe Dossetti, Lettere alla comunità 1964-1971, a cura della 
Piccola Famiglia dell’Annunziata, Paoline, Milano, 2006, p. 13. 
78 Particolarmente intensa fu l’attività di Dossetti, accanto a Lercaro, per la riforma della Chiesa di 
Bologna, in attuazione delle direttive conciliari. La fine dell’episcopato di Lercaro, in obbedienza a 
un’ingiunzione romana, fu brusca e lasciò il segno sul vasto movimento che si era attivato intorno 
all’arcivescovo. Ricordandone la figura Dossetti affermò che la sua fu una vera e propria rimozione, e ne 
individuò tre cause: “1. Una certa base di responsabili – autorevoli, alcuni – a cui la riforma liturgica non 
piaceva; 2. alcuni vertici che erano preoccupati delle sue insistenze sulla chiesa locale; 3. infine, non 
come unica causa ma certo come la goccia che ha fatto traboccare il vaso, il suo insiegnamento sulla 
pace”. (G. Dossetti, Memoria di Giacomo Lercaro, in Chiese italiane e Concilio. Esperienze pastorali 
nella Chiesa italiana tra Pio XII e Paolo VI, a cura di G. Alberigo, Marietti, Genova, 1988). In particolare 
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aveva dunque già avviato il percorso che lo avrebbe portato sulle rive del Giordano. Già 

erano cominciate tra l’altro le permanenze, anche prolungate, di alcune sorelle e fratelli 

nei monasteri delle chiesa greca. 

 Fu però solo nel 1972 che due sorelle partirono definitivamente per insediarsi in 

Terra Santa, nella periferia araba di Gerusalemme. Nello stesso anno Dossetti si trasferì 

a Gerico con alcuni fratelli. Seguirono poi l’insediamento in Giordania, a Madaba, e 

contemporaneamente le prime esperienze in India, dove fu però impossibile stabilire 

una presenza fissa. Nel 1982 alcuni fratelli costituirono la comunità di Ma’in in 

Giordania, mentre una parte della comunità femminile si trasferì a Bonifati, in Calabria. 

 Dall’inizio degli anni ’90 una parte della comunità è insediata anche ad Ain Arik, 

nei pressi di Ramallah, in Palestina. 

Nella relazione scritta per l’arcivescovo Manfredini nel 1983 Dossetti sintetizza 

efficacemente l’idea ispiratrice della Piccola Famiglia dell’Annunziata: fin dagli inizi la 

volontà era quella di “costituire una comunità monastica di stretta osservanza cenobitica, 

conforme alla grande tradizione di Oriente ed Occidente quando era ancora unitaria, ma 

caratterizzata da un inserimento esplicito e diretto nella Chiesa locale, senza nessuna 

esenzione, neppure parziale e indiretta, dalla giurisdizione del vescovo locale e in piena 

comunione con lui e con il suo presbiterio”79. 

 Quanto invece alle scelte di base Dossetti fa riferimento alla preghiera Coelesti 

Lumine80 (preghiera “dopo la comunione” della festa dell’Epifania), che “esprime in 

modo molto denso una teologia della vita cristiana radicalmente antipelagiana, tutta 

centrata sul primato dell’azione preveniente dello Spirito Santo nell’anima, e quindi 

                                                                                                                                               
il riferimento è al discorso pronunciato contro la guerra in Vietnam il primo gennaio 1968 nella basilica 
metropolitana (cfr. Il Regno-doc., n. 13, 1968, p. 9. Un altro discorso importante sulla pace, oltre 
naturalmente a quello conciliare sullo Schema XIII, già citato, è quello pronunciato all’Archiginnasio di 
Bologna il 26 aprile 1967 (cfr. Il Regno-doc., n. 12, 1967, pp. 175-178). Per tutto questo cfr. Giacomo 
Lercaro, Discorsi sulla pace, San Lorenzo, Reggio Emilia, 1991. 
79 Giuseppe Dossetti, La Piccola Famiglia dell’Annunziata. Le origini e i testi fondativi, cit., p. 242 (la 
relazione, a causa della morte improvvisa dell’arcivescovo Manfredini fu consegnata nel luglio del 1984 
al card. Giacomo Biffi). La vita della comunità si svolge secondo il ritmo monastico. Questi gli orari della 
giornata come elencati nella stessa relazione del 1983: “Alzata 3.25; ora delle lezioni (mattutino) 3.45-
4.45; preghiera personale e lectio divina 5.00-6.00; lodi e liturgia eucaristica (con omelia dialogata tutti i 
giorni) 6.15-8.10; colazione; lavoro 8.20-12.40; ora sesta 12.45; pranzo 13.00; riposo fino alle 14.30; ora 
nona 14.45; lavoro 15.00-17.00; vespro 17.10-17.50; preghiera personale e lectio divina 17.50-18.50; 
rosario 18.50-19.20; cena 19.25-19.45; compieta 19.50; riposo 20.15”. (Ibi, p. 245). 
80  “Coelesti lumine, quaesumus, Domine, semper et ubique nos praeveni, ut mysterium, cuius nos 
partecipes esse voluisti, et puro cernamus intuitu et digno percipuamus affectu”. Dossetti traduce 
letteralmente: “Col lume celeste, o Signore, previenici sempre e dovunque, affinchè contempliamo con 
sguardo puro e accogliamo con degno affetto il mistero di cui ci hai voluto partecipi [cioè l’eucaristia 
appena ricevuta]”. (G. Dossetti, L’esperienza religiosa. Testimonianza di un monaco, in  id., La parola e 
il silenzio, cit., p. 155). 
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sulla necessità di fondare tutto sull’abbandono totale e in ispecie sulla nostra 

partecipazione all’eucaristia come mandato del Signore e insieme come dono di pura 

misericordia, che ci è fatto ogni giorno e che pian piano costruisce in noi e nella Chiesa 

la vita di Dio”81. 

 L’antipelagianesimo costituisce a mio avviso una delle più importanti chiavi di 

lettura per comprendere ad un tempo le evoluzioni e le costanti del pensiero di Giuseppe 

Dossetti. Sembra esserci un filo rosso che lega, in una dinamica comunque evolutiva, le 

intuizioni sul nuovo ruolo del cristiano nella fine della cristianità, le posizioni assunte 

durante il Concilio ad esempio a favore della collegialità episcopale, le critiche mosse 

alla Gaudium et Spes per l’impostazione antropologica e imperniata sulla debole 

razionalità del buon senso, le motivazioni più personali e profonde della scelta “orante” 

e di conseguenza le basi più solide della stessa Piccola Famiglia dell’Annunziata82, 

l’importanza capitale, primaria, insostituibile data alla Scrittura nella sua indivisibilità, e 

l’inclinazione ad una cristologia che sottolinea spesso la kenosi di Dio, ma anche quella 

del discepolo nella sequela di Cristo, e quella della Chiesa stessa. 

 Il filo rosso è proprio la convinzione della necessaria azione dello Spirito nella 

storia della salvezza, e quindi, secondo la prospettiva cristiana della linearità in cui 

Dossetti individua comunque degli eventi fondanti e normativi83, nella storia degli 

uomini tout court. Un’azione che non implica l’inazione umana, ma che pretende la 

consapevolezza della rivelazione e della presenza, nella storia, di Cristo e in particolare 

del Cristo crocifisso. 

Anche in quest’ottica assume un ruolo molto importante l’insediamento a 

Casaglia di Monte Sole, avvenuto nel 1985 col preciso scopo di stabilire sui luoghi della 

strage nazifascista una presenza orante sul cui significato ci soffermeremo in seguito84. 

 L’8 maggio 1986 l’arcivescovo di Bologna, card. Biffi, approvò la Regola e le 

costituzioni della Piccola Famiglia dell’Annunziata. 

                                                 
81 Giuseppe Dossetti, La Piccola Famiglia dell’Annunziata. Le origini e i testi fondativi, cit., p. 247. 
82 Si veda a questo proposito anche il passaggio del Discorso dell’Archiginnasio (in Giuseppe Dossetti, 
La Parola e il Silenzio, cit., pp. 46 s.) in cui cita la condanna da parte di Lutero del monachesimo, per 
l’intrinseca pretesa di salvarsi con le proprie opere. Dossetti risponde che “..il vero monaco è tale e lo 
diventa sempre di più quanto più sente in sé e su di sé l’impurità e il peccato proprio e di tutto il mondo, 
in una solidarietà sempre sofferta e sempre ricomposta momento per momento e unicamente nella fiducia 
nella pura misericordia di Dio che solo purifica e giustifica e salva tutti gli uomini, il santo e il peccatore 
che egualmente e umilmente si rivolgono a lui”. 
83  Cfr. Giuseppe Dossetti, Un solo Signore, esercizi spirituali, a cura della Piccola Famiglia 
dell’Annunziata, EDB, Bologna, 2000, pp. 224-227. 
84 Cfr. Giuseppe Dossetti, Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit. 
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 La voce di Dossetti non aveva però esaurito le parole da dire nello scenario 

politico italiano: fu in seguito alla salita al potere del governo di centrodestra nel 1994 

che Dossetti sentì l’improcrastinabile esigenza, dopo anni di silenzio, di riprendere la 

parola per esortare alla difesa della carta costituzionale, minacciata da sostanziali 

progetti di riforma. Nacquero così sotto il suo impulso85 i comitati per la difesa della 

Costituzione. 

 Giuseppe Dossetti morì il 15 dicembre 1996. E’ sepolto accanto a Luciano 

Gherardi, nel cimitero di Casaglia, a Monte Sole, sotto una lapide che reca la semplice 

scritta: Giuseppe Dossetti, battezzato nella solennità dell’Annunciazione del Signore 

dell’anno 1913, chiamato al giudizio di Dio la domenica gaudete 15 dicembre 1996.  

 

        

Piano di lavoro 

 

            E’ proprio da qui, dalla tomba 

spoglia di Monte Sole, da questo luogo 

intriso di sangue, memoria, domande e 

silenzi che s’intende partire. 

 Lo scopo di questa tesi è quello di 

delineare alcune tracce di analisi che 

prendono le mosse da questioni basilari 

affrontate da Dossetti. Ma resta comunque un lavoro che del monaco cerca di recuperare 

solo alcuni frammenti di riflessione. 

 L’operazione, infatti, già di per sé non è priva di rischi e controindicazioni: dal 

punto di vista del pensiero più specificamente religioso non possiamo basarci 

sostanzialmente su alcun lavoro critico organico e complessivo86. I testi a disposizione 

riproducono discorsi, omelie, istruzioni, senza un’analisi propriamente critica, anche se 

con preziose introduzioni redatte da chi ha avuto più prossimità con don Giuseppe. 

Questo per una precisa scelta editoriale della sua famiglia religiosa. Suor Maria Gallo, 

della Piccola Famiglia dell’Annunziata, spiega nell’introduzione a L’identità del 

                                                 
85 Cfr. la lettera in risposta all’invito del sindaco di Bologna Walter Vitali a partecipare alle celebrazioni 
per l’anniversario della Liberazione, in Giuseppe Dossetti, I valori della Costituzione, cit., pp. 37 s. 
86 Questo è anche il motivo per cui si è ritenuto di far precedere la biografia di Dossetti al piano di lavoro.  

La tomba di Giuseppe Dossetti e quella 
di Luciano Gherardi nel cimitero di Casaglia 
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cristiano87 che non solo non è ancora venuto il tempo di rielaborare il materiale a 

disposizione88 per delineare un disegno compiuto del pensiero di Dossetti, ma anche che 

nel tentativo di farlo si rischierebbe di fissare quello che lo stesso padre della Piccola 

Famiglia dell’Annunziata non avrebbe voluto fissare. Il suo era un perenne ascolto della 

Parola e della storia, e da tale ascolto si lasciava trasformare. Ciò non impedisce, 

naturalmente, di definire alcune costanti. E’ quello che in minima parte, e solo 

limitatamente ai temi scelti, ci si propone di fare con il presente lavoro.  

 In tali difficoltà critiche la cosa più onesta è sembrata la lettura analitica di uno 

dei testi sicuramente più importanti e complessi di Dossetti (l’Introduzione al libro di 

Luciano Gherardi, Le querce di Monte Sole), uno dei pochissimi redatti al fine specifico 

della pubblicazione, che si colloca tra l’altro alla fine del suo pluridecennale silenzio 

pubblico, a metà degli anni ’80: alle spalle ci sono l’esperienza politica, quella 

conciliare, e diversi lustri di vita monastica. Con questa consapevolezza è parso 

altrettanto corretto utilizzare questo testo come una sorta di indice di alcuni temi da 

analizzare anche negli altri scritti, cercando di ricostruire alcune tracce del pensiero di 

Dossetti, senza venir meno al rispetto della sua asistematicità. 

 Anche in virtù di queste considerazioni, per non rischiare d’incagliarsi in un 

inconcludente e forzoso (perché impossibile) tentativo di irregimentazione del pensiero 

del monaco di Monte Sole, si sono scelti due temi (il rapporto con l’ebraismo e la 

particolare sensibilità verso l’aspetto kenotico dell’incarnazione) che non sono mai stati 

considerati propriamente i principali temi di Dossetti, ma che a mio avviso consentono 

di illuminare delle zone più ampie della sua spiritualità, oltre ad avere un interesse e 

un’importanza autonomi ed oggettivi.  

Ma la scelta di questi due temi dipende anche e soprattutto dalla volontà di 

capire in quale tipo di sensibilità vadano ad inserirsi le analisi svolte nell’Introduzione a 

Le querce di Monte Sole. Il primo capitolo verterà sulla prima parte di questo saggio: 

verrà affrontato il tema del confronto tra le stragi di Monte Sole e la Shoah, 

introducendo da subito il concetto di Shoah come unicum, ed analizzando con Dossetti 

l’entroterra ideologico e dottrinale dei carnefici, con particolare attenzione alla 
                                                 
87  Giuseppe Dossetti, L’identità del cristiano, esercizi spirituali, a cura della Piccola Famiglia 
dell’Annunziata, EDB, Bologna, 2000; Introduzione di Maria Gallo, p. 5. 
88 Si riferisce al materiale conservato nell’archivio della Piccola Famiglia dell’Annunziata, a Monte Sole. 
Anche presso la Fondazione per le Scienze Religiose “Giovanni XXIII” di Bologna esiste un “Fondo 
Giuseppe Dossetti”, non accessibile agli esterni. Consultabili sono invece i documenti del “Fondo 
Dossetti” presso la Fondazione, che concerne solo il periodo conciliare (cfr. Inventario dei fondi Lercaro 
e Dossetti. La documentazione bolognese per la storia del Concilio Vaticano II, a cura di Lorella 
Lazzaretti, Istituto per le Scienze Religiose, Bologna, 1995). 
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definizione del delitto come “castale” e alla dottrina giuridica tedesca degli anni Trenta. 

All’idolatria dello Stato assoluto e all’idea di comunità (Gemeinschaft) plasmata dallo 

Spirito obiettivo, tipica della dottrina giuridica nazionalsocialista, si tenterà di 

contrapporre la riflessione di Dossetti su “popolo di Dio” e “città dell’uomo”. 

Già quest’ultima analisi richiederà alcuni riferimenti alla tradizione ebraica, che 

sarà il tema principale del secondo capitolo. Riprendendo il filo dell’Introduzione a Le 

querce di Monte Sole verrà toccato il tema del silenzio di Dio ad Auschwitz, del senso 

(o il non senso) teologico della Shoah, attraverso un’analisi di alcune delle fonti di 

Dossetti (ad esempio L’esilio della parola. Dal silenzio biblico al silenzio di Auschwitz 

di André Neher). Si cercherà di mettere in luce i giudizi sull’insufficienza della teologia 

e dell’ermeneutica nell’elaborare un discorso sulla Shoah, e di evidenziare la necessità 

di rifondare il rapporto tra cristianesimo ed ebraismo partendo della consapevolezza dei 

doni più preziosi derivati dal popolo dell’alleanza, la Parola e l’eucaristia, e scrutando 

quindi il mistero stesso della Chiesa. E’ questo l’incipit del n. 4 della dichiarazione 

conciliare Nostra Aetate, dettato dallo stesso Dossetti, che scrisse per il card. Lercaro 

anche il discorso tenuto al Concilio su Chiesa cattolica e popolo ebraico. Tale 

intervento verrà analizzato in chiave comparativa con altri discorsi e omelie del monaco. 

Si cercherà poi di risalire alle fonti delle posizioni espresse su questi temi, e alle 

peculiarità della concezione dossettiana di elezione. Verranno riprese infine alcune 

considerazioni di Dossetti in merito allo Stato di Israele, che contribuiranno a chiarire 

meglio l’attenzione riservata nella sua esperienza religiosa al “mistero di Israele”. 

Emergerà un marcato cristocentrismo, che sarà il tema del terzo capitolo. 

Si partirà da un’altra lettura della dimensione divina ad Auschwitz: non più 

quella del silenzio di Dio, ma quella della croce. Si farà riferimento in particolare al 

famoso lavoro di Jürgen Moltmann, Il Dio crocifisso, e al problema dell’interpretazione 

cristologica del passo de La Notte di Wiesel che racconta l’impiccagione di un bambino. 

Il tema centrale del capitolo sarà dunque quello della kenosi, molto presente nei discorsi 

e nelle omelie di Dossetti sotto varie forme: innanzitutto la kenosi del Cristo fino alla 

morte di croce, ma anche la dimensione kenotica come misura per la vita del discepolo e 

come orizzonte ecclesiologico ed escatologico. In questo caso sarà significativo un 

confronto con Sergio Quinzio: molte delle sue intuizioni ruotarono proprio intorno al 

tema della kenosi. 

Nel complesso si tratta di un’operazione di decostruzione dell’Introduzione a Le 

querce di Monte Sole: analizzando separatamente la riflessione sull’ebraismo da quella 
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cristologica si divide ciò che nella spiritualità di Dossetti è indivisibile. Tuttavia si 

ritiene importante tentare di chiarire due poli che nel pensiero cristiano sulla Shoah 

s’intrecciano, proprio per giungere con maggiore consapevolezza ad affermarne (questo 

sì con una certa sicurezza) la profonda unitarietà nella concezione dossettiana della 

storia, della salvezza, e della storia della salvezza. 

Infine si cercherà di trarre alcune conclusioni provvisorie di questo percorso. 

Uno dei suoi scopi ultimi è mettere in luce, almeno limitatamente ai temi affrontati, 

come quell’unico sguardo storico e spirituale di Dossetti, di cui parla Agnese 

Magistretti nell’introduzione a La Parola e il Silenzio89, fosse effettivamente fissato sul 

Cristo fatto uomo fino alla morte di croce. Questa consapevolezza potrà forse 

contribuire a far luce su alcuni aspetti della spiritualità di una figura fondamentale nel 

panorama del cattolicesimo italiano del secolo scorso. Dalla fede in un Dio incarnato 

non può che derivare una particolare attenzione verso il mistero del popolo di Israele, e 

verso il concetto stesso di elezione. Ma questa fede presuppone una riflessione serrata 

anche sulle antitesi più laceranti e più vere del cristianesimo, a partire da quelle che 

derivano dalla presenza e dal tipo di presenza del Cristo nella storia90, e quindi dalla 

dimensione kenotica che, nella storia, sono chiamati a vivere il discepolo e la Chiesa, 

confidando non tanto nelle opere quanto nell’azione preveniente dello Spirito. 

                                  
 

 

 

 

                                                 
89 Cfr. Agnese Magistretti, Introduzione a Giuseppe Dossetti, La Parola e il Silenzio, cit., pp. 11-13. 
90  “Quello che a me pare assolutamente irragionevole e moralmente impossibile è di non prendere 
posizione a priori, di fuggire davanti a lui: di sottrarsi per leggerezza, per disimpegno, per pura 
indisponibilità del proprio tempo e della propria riflessione, o peggio, per sola non convenienza pratica, o 
per qualche pregiudizio, o per un ancora più assurdo e ignavo rinvio ad altro tempo (quale? Ci sarà 
consentito?). Poiché di fatto Gesù sta davanti a noi come un problema, come un interrogativo, anzi come 
l’interrogativo più serio e fondamentale che la storia e la vita ci possono porre tanto per la nostra 
esistenza personale come per l’esistenza collettiva dell’umanità” (Giuseppe Dossetti, Il discepolato, 
discorso tenuto a Bologna, il 20 febbraio 1993, in occasione della presentazione del volume Con tutte le 
tue forze. I nodi della fede cristiana oggi. Omaggio a Giuseppe Dossetti, a cura di A. e G. Alberigo, 
Marietti, Genova, 1993; dattiloscritto originale in id., La parola e il silenzio, cit.). 
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CAPITOLO I  

 DA MONTE SOLE A SIGHET 

(l’idolatria e la città) 

 
 
 
“Si piegano le querce  
come salici 
nel cuore delle rocce  
a Monte Sole. 
 
                          Hanno memoria le querce, 

                              hanno memoria! 
 

Memoria di sanguigne 
uve 
pigiate in torchi amari 
memoria di stermini e di paure 
memoria della scure 
nel ventre delle madri. 
 

 
     Veduta dalla cima di Monte Sole 
 
 
Memoria dell’inverno desolato 
memoria della bianca 
ostia di neve 
e del kyrie degli angeli 
sul corpo del profeta 
decollato. 
 
Ardono le querce 
come il cero 
pasquale 
sul candelabro della notte a Monte Sole. 
 
Cristo, Figlio del Dio vivo, 
pietà di noi. 
Vergine del giglio e dell’ulivo, 
intercedi per noi. 
Beati martiri di Monte Sole, 
pregate per noi”. 

 
La chiesa di Casaglia 

 
 
 
 

Hanno memoria le querce, 
hanno memoria! 

 
Memoria di recinti profanati 
memoria dell’agnello e del pastore 
crocifissi 
tra reliquie di santi 
sull’altare. 

 
Hanno memoria le querce, 

hanno memoria! 
 
 

 

             
               Monte Sole da san Martino 
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Le querce testimoni del martirio 

 

Don Luciano Gherardi, autore di questi versi e dello studio che ripercorre la vita 

e la morte delle comunità martiri dell’eccidio nazifascista91  fra il Setta e il Reno, 

intitolato Le Querce di Monte Sole, è sepolto nel cimitero di Casaglia, accanto a 

Giuseppe Dossetti, tra le croci crivellate dai proiettili.  

Proiettili che sterminarono la popolazione di Casaglia 

(98 persone) ammassata contro la parete della cappella del 

cimitero, i bambini davanti, perché gli aguzzini potessero 

prendere meglio la mira. 

Era il 29 settembre 1944. Poco prima don Ubaldo 

Marchioni, ben conosciuto da nazisti e fascisti per il suo 

appoggio ai partigiani della zona, veniva trucidato sulla 

predella dell’altare nella Chiesa dell’Assunta di Casaglia, 

dove la popolazione si era riunita per recitare il rosario e dove 

don Ubaldo stava consumando le specie consacrate, prevedendo la fine. Anche a San 

                                                 
91 Su Monte Sole, e temi connessi, oltre a Luciano Gherardi, Le querce di Monte Sole. Vita e morte delle 
comunità martiri fra Setta e Reno 1898-1944, il Mulino, Bologna, 1994 (prima edizione 1986), cfr.: Luigi 
Arbizzani, Prima degli «Unni» a Marzabotto, Monzuno, Grizzana. Uomini, luoghi ed altro dal ’900 agli 
eccidi nazifascisti del 1944. Il post-Liberazione e il ricordo, Grafis, Bologna, 1995; A. Ardigò (a cura di), 
Società civile e insorgenza partigiana, Cappelli, Bologna, 1979; A. Cinti, La strage di Marzabotto nel 
processo Reder, Tesi di Laurea, Università di Urbino, A. A. 1970/71; E. Collotti, Occupazione e guerra 
totale in Italia 1943-45, in Tristano Matta (a cura di), Un percorso della memoria. Guida ai luoghi della 
violenza nazista e fascista in Italia, Electa, Venezia, 1996; Geografia di una violenza. Carta delle 
principali stragi nazifasciste nell’Italia occupata 1943-1945, ibi; Comitato Regionale per le Onoranze ai 
Caduti di Marzabotto, Marzabotto Quanti chi e dove, Ponte Nuovo, Bologna, 1995; Mirco Dondi, 
Marzabotto, la Stella Rossa, la strage, la memoria, in B. Dalla Casa - A. Preti (a cura di), La montagna e 
la guerra. L’Appennino bolognese tra Savena e Reno, Aspasia, S. Giovanni in Persiceto, 1999; Chiara 
Ghigi, La nube ardente. Autunno 1944 a Monte Sole, Pendragon, Bologna, 1996; Renato Giorgi, 
Marzabotto parla, Marsilio, Venezia, 1991; Margherita Ianelli, Solitarie passeggiate a Monte Sole, Ponte 
Nuovo, Bologna, 1995; Giampietro Lippi, La Stella Rossa a Monte Sole, Ponte Nuovo, Bologna, 1989; 
Beatrice Magni (a cura di), Lotta di liberazione ed eccidi nazifascisti sull’altopiano di Monte Sole. Saggi 
e documenti su Marzabotto, Monzuno e Grizzana, Consorzio di Gestione Parco Storico di Monte Sole, 
2000; Renzo Rabacchi, Appennino bolognese. Paesaggi e Parchi dalla collina alla montagna, 
Sommacampagna, Cierre, 2001; G. Sabbatucci - V. Vidotto, Dossier di storia. Il mondo contemporaneo, 
Laterza, Roma-Bari, 2000; Dario Zanini, Marzabotto e dintorni. 1944, Ponte Nuovo, Bologna, 1996; 
Piano Territoriale del Parco Storico di Monte Sole, Notizie storiche relative a località incluse nel Parco 
di Monte Sole, Provincia di Bologna, 1994; Parco Storico di Monte Sole. Carta didattica, Emmegipi, 
Castel S. Pietro Terme (BO), 2000; Aa. Vv., Parco Storico Regionale Monte Sole, a cura della 
Fondazione Villa Ghigi e della Regione Emilia Romagna, ed. Compositori, Bologna, 2002;Parco Storico 
di Monte Sole – cd rom e guida, Consorzio di Gestione Parco Storico di Monte Sole, 2002; Parco Storico 
di Monte Sole – VHS e guida, Consorzio di Gestione Parco Storico di Monte Sole, 2002; I testimoni di 
Monte Sole, dvd, Consorzio di Gestione Parco Storico di Monte Sole, 2005; Parco Regionale Storico di 
Monte Sole – carta escursionistica, percorsi e informazioni, Firenze, Regione Emilia Romagna, Club 
Alpino Italiano, 2005; Tribunale militare territoriale di Bologna, Reder nel giudizio della magistratura 
militare, a cura dell’Ufficio stampa del Ministero della difesa, Roma, 1961. (Cfr. bibliografia in 
www.parcostoricomontesole.it) 

 
I resti del cimitero 

 di Casaglia 
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Martino aveva riunito la popolazione per una cerimonia che doveva essere una 

preparazione alla morte: le SS stavano mordendo come una tenaglia l’intera area. A San 

Martino morirono, il 30 settembre 1944, 65 persone.  

Una ripida stradina porta da Casaglia a Cerpiano. Qui come altrove la 

popolazione, alla notizia dell’arrivo dei nazifascisti, si trovò davanti a due opzioni: 

fuggire nel bosco, con il rischio di essere trovati, considerati partigiani e uccisi; oppure 

rifugiarsi in paese, con la speranza (l’illusione) di non essere le prede cacciate dalle SS. 

Il 29 settembre una cinquantina di persone si rifugiò nella cantina del «Palazzo». 

Tra loro c’era Antonietta Benni, educatrice ed orsolina, che racconta: 

“… Arrivano i tedeschi. Fanno salire queste 49 persone nella cantina della 

cappella attigua al «Palazzo»: sono 20 bambini, due vecchi quasi invalidi e 27 donne fra 

le quali tre maestre. Chiudono accuratamente le porte e 

poi… comincia il getto fatale delle bombe a mano. Sono 

le 9 del mattino e 30 vittime sono immolate. Chi può 

ridire cosa è passato fra quelle mura nella lunga giornata, 

nell’ancor più lunga notte e nella penosa mattinata del 

giorno 30? 

“Feriti che si lamentavano invocando 

disperatamente aiuto; bimbi che piangevano, mamme che 

tentavano di proteggere le creature superstiti. Una donna, 

Amelia Tossani, voleva fuggire ad ogni costo; aperta la 

porticina laterale è stata da un tedesco di guardia freddata sulla soglia, sicchè il suo 

corpo è rimasto metà dentro e metà fuori e la notte maiali randagi ne hanno rosicchiato 

il capo fra l’orrore di chi, impotente, assisteva a tale spettacolo.  Il povero vecchio 

Pietro Oleandri ha sentito una sua mucca muggire: non ne può più di stare in mezzo ai 

morti fra i quali c’è la buona sposa del suo unico figlio prigioniero in Germania e due 

dei nipotini amatissimi. Prende per mano un terzo nipote superstite, di cinque anni e sta 

per uscire: una raffica… un uomo e un bimbo sono all’eternità! Una signora di Bologna, 

Nina Frabboni Fabris, da poco sfollata lassù, è rimasta ferita gravemente e si lamenta 

per ore ed ore con alte grida. Un tedesco di guardia, senza cuore, seccato da questo 

urlare, entra nella cappellina e con un colpo di fucile uccide la disgraziata fra il terrore 

dei presenti superstiti.  

“Intanto nell’attigua casa i carnefici gozzovigliano: suonano l’armonium come 

fosse festa, mangiano ciò che trovano (per esempio centinaia di uova in calce), spargono 

I resti dell’oratorio di Cerpiano 
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a terra tutto ciò che non possono mangiare: grano, riso, fagioli, cospargendoli di 

porcherie. Carte libri e documenti… tutto buttato all’aria con la frenesia dei vandali. 

“Ma le povere vittime della chiesina non le abbandonano un minuto. Hanno 

aperto un buco nella porta e di là sghignazzano sinistramente. Dopo 28 ore di questa 

terribile agonia, i sedici superstiti sentono la loro condanna: tra venti minuti tutti 

«kaput»; i fucili vengono caricati rumorosamente per poi scaricarsi poco dopo su quei 

poveretti: altre 13 vittime! E un cartello di legno è posto sulla porta di quella insolita 

camera mortuaria: «Questa è la sorte toccata ai favoreggiatori dei partigiani»”92. 

Casaglia, San Martino, Cerpiano, La Creda, altre 

65 vittime a Caprara, rinchiuse nella casa di un contadino 

e uccise col lancio di bombe a mano da una finestra…  

“A S. Giovanni di Sotto”, ricorda ancora 

Antonietta Benni “ben 50 vittime… Fra esse la numerosa 

famiglia Fiori… Una figlia, suor Maria delle Maestre Pie 

di Bologna che in quell’epoca era con i suoi cari, ha trovato con loro la più orribile delle 

morti. La nipotina di suor Maria, di sei anni (sic!), era rimasta viva. Per tre giorni è stata 

aggrappata al collo della mamma morta, baciandola e piangendo. Il babbo, unico 

superstite, l’ha trovata così, morta di fame e di sfinimento”93. 

Le SS del maggiore Reder94 non risparmiarono nessuno, applicando con zelo 

criminale le direttive del piano di Kesselring sulla linea gotica. I pochi superstiti 

sopravvissero coperti dai cadaveri dei loro cari e compaesani. 

                                                 
92 Memoriale di Antonietta Benni. Relazione richiesta dal card. Nasalli Rocca, dattiloscritto di 15 pagine, 
datato autunno 1945, in copia presso l’archivio della Compagnia di s. Orsola a Bologna, riportato 
integralmente in appendice a Le querce di Monte Sole (pp. 341 ss., in particolare, per la citazione, vedi pp. 
345 s.). Alla stesura della relazione attese Mary Romagnoli Toffoletto. La testimonianza della Benni fu 
decisiva nell’ambito del processo a Reder (cfr. Trib. militare territ. di Bologna, Reder nel giudizio della 
magistratura militare, a cura dell’Ufficio stampa del Ministero della difesa, Roma, 1961, pp. 117 s.).  
93 Memoriale di Antonietta Benni, in appendice a Le querce di Monte Sole, cit., p. 348 
94  Il maggiore delle SS Walter Reder, comandante di battaglione della sedicesima Panzer Division 
Reichsführer, fu condannato all’ergastolo il 31 ottobre 1951 dal Tribunale militare di Bologna e liberato 
nel gennaio 1985. Il 30 aprile 1967 chiese perdono alla popolazione di Marzabotto (atto indispensabile 
per la richiesta di grazia) con una lettera al sindaco Giovanni Bottonelli. Fu indetta per il 16 luglio la 
votazione dei familiari delle vittime: 282 furono i no (più altri 74 per corrispondenza), 4 i sì, una scheda 
bianca e una nulla. Tra i sì, ricorda Gherardi (p. 323), c’erano i voti di Antonietta Benni, Filippo Pirini e 
Augusto Marchioni (padre di don Ubaldo). Il 14 luglio 1980 il Tribunale militare di Bari emise 
un’ordinanza che disponeva l’immediata scarcerazione di Reder, in seguito al parere del giudice di 
sorveglianza, l’ex maggiore delle SS veniva ritenuto un soggetto “moralmente diverso”, che “deplorava i 
crimini commessi e l’ideologia che aveva avvelenato la sua gioventù” (Le querce di Monte Sole, cit. p. 
326), e si disponeva, nel suo interesse, che fosse trattenuto quale internato nello stabilimento militare di 
Gaeta per altri cinque anni. Seguì una seconda votazione, indetta dal sindaco Dante Cruicchi il 21 
dicembre 1984, che confermò l’esito della prima (169 no di cui 21 per corrispondenza, 6 sì di cui 5 per 
corrispondenza). Il 20 gennaio 1985 il presidente del consiglio Bettino Craxi intervenne alla 

  I resti dell’abitato di Caprara 
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Luciano Gherardi affresca una civiltà rurale, prima dell’apocalisse, povera di 

mezzi e ricca di umanità.  

Tante storie comuni affluiscono come rivoli 

nel lago di sangue dello sterminio finale, in 

particolare quelle dei sacerdoti martiri Giovanni 

Fornasini (“l’angelo di Marzabotto”), Ubaldo 

Marchioni, Ferdinando Casagrande, Elia Comini, 

Martino Capelli. Questi ultimi due morirono 

nell’eccidio della cisterna della canapiera a Pioppe di Salvaro, il primo ottobre 1944. 

Nella zona operavano da tempo i partigiani della Brigata Stella Rossa, 

protagonisti di numerose azioni sotto la guida di Mario Musolesi, detto Lupo. Gherardi 

ricorda come don Marchioni si sentisse il loro parroco, pur dissentendo su alcune forme 

di lotta. La Stella Rossa, dopo una scissione dovuta alle incomprensioni tra Mario 

Musolesi e Sugano Melchiorri, crebbe fino ad arrivare ad oltre un migliaio di uomini. 

“La brigata partigiana fu colta di sorpresa, alle primissime ore di venerdì 29, presso 

Cadotto e Cà di Dorino; Gianni Rossi gravemente ferito; il Lupo, dopo una resistenza 

disperata, ucciso. Solo a Monte Caprara e a Monte Sole i partigiani riuscirono ad 

organizzare una qualche difesa. La notte i gruppi superstiti si sganciarono verso 

Grizzana. La furia delle SS si scatenò contro la popolazione civile, calpestando ogni 

norma del diritto e della pietà”95. 

                                                                                                                                               
commemorazione dei padri Certosini di Farneta, massacrati dai nazisti nel ’44 e dichiarò che “la cultura 
di guerra che vogliamo sconfiggere non poteva essere oggi identificata con una vecchia divisa nazista” 
(cfr. Le querce di Monte Sole, cit., p. 327). Quattro giorni dopo Reder fu riconsegnato all’Austria. Per le 
sentenze della magistratura su Walter Reder cfr. Comitato Regionale per le Onoranze ai Caduti di 
Marzabotto, Marzabotto Quanti chi e dove, cit., pp. 205-255. Il 13 gennaio 2007 si è concluso il processo 
a 17 imputati, tutti contumaci. Per 10 di loro il Tribubale militare di La Spezia ha emesso sentenza di 
condanna all’ergastolo, sette sono stati invece assolti per non aver commesso il fatto. “Condannati al 
carcere a vita Paul Albers, 88 anni, aiutante maggiore di Reder; il sergente comandante di plotone Josef 
Baumann, 82 anni; il maresciallo delle SS Hubert Bichler, 87 anni; i sergenti Max Roithmeier, 85 anni, 
Max Schneider, 81, Heinz Fritz Traeger, 84, Georg Wache, 86, Helmut Wulf, 84; il maresciallo capo 
Adolf Schneider, 87 anni; il soldato Kurt Spieler, 81 anni. Tutti sono stati ritenuti colpevoli di concorso in 
violenza con omicidio contro privati nemici, pluriaggravata e continuata. Sono stati invece assolti per non 
aver commesso il fatto il caporale Franz Stockinger, 81 anni; il caporalmaggiore Gunther Finster, 82; i 
caporali Albert Piepenschneider, 83, ed Ernst Gude, 80; il sergente SS Hermann Becker, 87 anni; il 
caporalmaggiore Otto Erhart Tiegel, 81 anni e il sergente Wilhelm Kusterer, 84. Il Tribunale ha poi 
deciso la pena dell’isolamento diurno per tutti i condannati, per un periodo variabile tra uno e tre anni, e il 
risarcimento dei danni in favore delle parti civili per una somma complessiva di oltre 100 milioni di euro”. 
(Strage di Marzabotto, 10 ergastoli in contumacia, in www.corriere.it, 14 gennaio 2007). 
95 Luciano Gherardi, Le querce di Monte Sole, cit., p. 185. 

La targa che ricorda don U. Marchioni 
a Casaglia 
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“Le parrocchie fra il Setta e il Reno”, scrive Gherardi 

qualche capitolo più avanti, “diventano l’equivalente delle 

comunità ebraiche dell’Europa orientale eliminate con fredda 

tecnica nella prospettiva della cosiddetta «soluzione finale». 

Una uccisione rituale, un olocausto. La montagna dei martiri 

interpella più che mai la nostra coscienza, esortandoci a non 

mettere sul conto sbagliato questo bilancio cruento che va 

caricato in prima istanza sul Mein Kampf di Hitler e sul 

braccio violento del razzismo nazista: le SS”96. 

 

 

La Shoah come unicum 

 

L’introduzione che Giuseppe Dossetti dedica a questo testo97 tratta già dalle 

prime righe il confronto tra le stragi di Monte Sole e la Shoah98.  

                                                 
96 Ibi, pp. 303-304. 
97 Riassume Alberto Melloni, Un discepolo nella storia. Per gli studi su Giuseppe Dossetti, in Rivista di 
Storia della  Chiesa in Italia, n. 2, 1997, p. 447: “E’ una riflessione serrata sull’atteggiamento della 
Chiesa di Pio XI e di Pio XII (fra i quali stabilisce significative differenze) davanti ai delitti del nazi-
fascismo e sui criteri di un irriducibile antagonismo cristiano verso la negazione della rivelazione di Dio 
in Gesù Cristo che si perpetra in quella ideologia; ma soprattutto un modo di affermare la questione dello 
scandalo del male nella sua dimensione di odio «castale» col quale la migliore teologia del secolo ha 
dovuto venire a confrontarsi. Dossetti – è la sua forma mentis di giurista – vuole prima dare un «nome» a 
ciò che è accaduto nella guerra: analizzarne le componenti, le pretese, le seduzioni, le menzogne; e poi 
porre le domande della sapienza biblica, e chiedersi da credente cosa ha significato l’evento e la sua 
tragica sottovalutazione da parte dei credenti”.  
98  Utilizzerò dove possibile il termine ebraico Shoah in luogo di Olocausto, tranne quando debba 
prevalere il rispetto filologico degli autori citati: Dossetti utilizza olocausto (iniziale minuscola), in 
generale anche gli autori anglofoni parlano di Holocaust (iniziale maiuscola). Scrive Cristiano Grottanelli: 
“E’ chiaro che mai il nazismo avrebbe pensato agli ebrei come vittime sacrificali: gli ebrei, nella 
prospettiva antisemita, erano semmai […] sacrificatori occulti di vittime umane. La reinterpretazione 
sacrificale dello sterminio degli ebrei espressa dal termine olocausto non è dunque, da questo punto di 
vista, giustificata. Ma più in generale l’uso di questo termine e il concetto soggiacente sono criticabili. 
Recentemente si è scritto che «la verità, difficile da accettare per le stesse vittime, ma che pure dobbiamo 
avere il coraggio di non coprire di veli sacrificali, è che gli ebrei non sono stati sterminati nel corso di un 
folle e gigantesco olocausto, ma letteralmente, come Hitler aveva annunciato, ‘come pidocchi’, cioè come 
nuda vita» (Agamben 1995, 127). L’aver voluto attribuire allo sterminio degli ebrei un’aura sacrificale 
attraverso il termine olocausto sarebbe quindi «un’irresponsabile cecità storiografica». Il nome di 
olocausto acquistò la sua specifica applicazione allo sterminio degli ebrei soltanto nei tardi anni 
Cinquanta e al principio del decennio successivo, quando venne preferito (inizialmente da autori ebrei) al 
termine, meramente descrittivo, di «genocidio». Con il termine olocausto si voleva mettere in luce il 
carattere unico e quasi sacro di eventi terribili, che esemplificavano il male assoluto, un destino 
specificamente ebraico che sembrava collocarsi fuori dal normale processo storico (Kershaw 1995). 
Olocausto è infatti il termine tecnico per l’offerta sacrificale totalmente bruciata, e quindi totalmente 
destinata alla divinità […]. Esso si distingue nettamente dal termine ebraico shoah, oggi crescentemente 
impiegato per indicare lo sterminio nazista – che molti intellettuali ebrei considerano il solo corretto, e 
che non ha connotati sacrificali. Nella Bibbia infatti shoah significa: 1) violenta tempesta, 2) calamità 

 
Monumento alla Stella 

Rossa sulla cima di M. Sole
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Non è un caso: Dossetti non mancava di segnalare con tratto sicuro quali fossero 

le questioni basilari e quali fossero quelle d’importanza secondaria. Il senso del suo 

incipit è dunque un segnale: il confronto è improponibile per ovvie ragioni quantitative 

e qualitative. Ma la questione è comunque basilare. 

 Il fatto che l’Introduzione a Le querce di Monte Sole abbia un’importanza 

fondamentale per la comprensione dell’opera e del pensiero di Dossetti, ha una 

dimostrazione intrinseca ed una estrinseca. La prima avremo modo di scandagliarla con 

calma; quanto alla seconda basti considerare che la composizione del testo occupò circa 

un anno della sua vita, che fu uno dei pochissimi testi elaborati appositamente per essere 

dati alle stampe durante il suo pluridecennale silenzio, e che il senso stesso della 

presenza della Piccola Famiglia dell’Annunziata a Monte Sole riposa nella diaconia 

della memoria per le vittime delle SS. 

 C’è una connessione intima tra il carisma manifestato nel martirio e quello 

proprio dell’ascesi monastica.  

In un discorso pronunciato nei primi anni novanta sul tema del discepolato99 

Dossetti fa riferimento a Ignazio di Antiochia (insieme a san Francesco, san Benedetto e 

santa Teresa di Gesù bambino, punto di riferimento fondamentale per la Piccola 

Famiglia dell’Annunziata), sintetizzando così il suo pensiero sull’essere discepoli 

contenuto nelle lettere agli Efesini, ai cristiani di Tralle e ai Romani: “[…] secondo 

Ignazio non si è ancora discepoli:  

- per aver ricevuto il battesimo; 

- per aver tenuto lungamente un comportamento degno di un vescovo; 

- per avere conseguito un alto stato di rivelazioni mistiche; 

- per aver portato le «perle spirituali» delle catene e per avere subito tormenti 

per il Nome. 

Ma si può divenire veramente discepoli solo con l’oblazione cruenta per amore 

di Gesù e dei fratelli e con l’inabissamento nella morte e nella scomparsa totale dal 

mondo”100.  

Il dono totale di sé viene espresso più di una volta da Dossetti con lo stesso 

termine di “olocausto”: in un articolo comparso sul mensile Jesus nel maggio del 1996, 

in occasione della beatificazione del cardinale arcivescovo di Milano Alfredo Ildefonso 

                                                                                                                                               
improvvisa, 3) regione devastata; e, se riferito allo sterminio, ha il valore di «distruzione totale».” 
(Cristiano Grottanelli, Il sacrificio, Laterza, Roma-Bari, 1999, pp. 101 s.).  
99 All’Istituto per le scienze religiose di Bologna, il 20 febbraio 1993, cfr. sopra, p. 28, in nota. 
100 Giuseppe Dossetti, Il discepolato, in id., La parola e il silenzio, cit., p. 310. 
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Schuster, l’ormai anziano monaco riconobbe l’importante ruolo esercitato nella 

maturazione della sua vocazione dal benedettino, arcivescovo di Milano negli anni della 

sua esperienza all’Università Cattolica, evidenziando la sua insistenza su una 

concezione evangelica austera “sino all’olocausto totale di sé nella imitazione 

dell’olocausto di Cristo” 101 . E con il termine “olocausto” il giovane canonista 

qualificava già nel 1939 la consacrazione laica negli istituti secolari, che doveva essere 

caratterizzata da un’autentica donazione d’amore 102 . Possiamo quindi intuire il 

sentimento provato da Dossetti alla consegna da parte del card. Biffi, il 15 settembre 

1985, della pisside ritrovata sotto le macerie della chiesa di Casaglia. 

 Ma le riflessioni di Ignazio, che rimandano alla sequela della kenosi di Cristo 

descritta nell’inno cristologico della lettera di san Paolo ai Filippesi (2, 5-11)103, sono 

spendibili per qualificare un’adesione volontaria o quantomeno consapevole al martirio, 

così come sembra caratterizzarsi ad esempio l’ascesa di don Fornasini a San Martino104. 

La domanda su un massacro collettivo le cui vittime non sono né volontarie né 

consapevoli105 (solo alla fine percepiranno l’ineluttabilità del loro assassinio), pone un 

orizzonte che trascende, ed anzi inizialmente respinge quello del sacrificio singolo, e 

tanto più quello di una kenosi ascetica, nel quale il nucleo fondamentale è l’atto in sé 

                                                 
101 Giuseppe Dossetti, Il monaco vescovo modellò la mia vocazione, in Jesus, maggio 1996, p. 23. 
Dossetti rileva che l’austerità della concezione evangelica è tuttavia “inscindibilmente congiunta con un 
senso di grande fiducia nell’azione preveniente e coadiuvante dello Spirito e nel Suo dono di soavità, di 
gioia e di intima pace”. Per il ruolo esercitato da Schuster nella vocazione di Dossetti cfr. in particolare la 
relazione tenuta dal monaco camaldolese Roberto Fornaciari al convegno “Dossetti, la fede, la storia”, 
svoltosi alla Fondazione per le Scienze Religiose di Bologna dall’11 al 13 dicembre 2006, in occasione 
del decennale della morte. 
102 Cfr. Dossetti G., Le Associazioni di laici consacrati a Dio nel mondo, memoria storica e giuridico-
canonica alla Congregazione romana del Concilio, Milano, giugno 1939 (a firma Agostino Gemelli), in A. 
Oberti (a cura di), Secolarità e vita consacrata, cit. 
103 “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, 
non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la 
condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi 
obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al 
di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto 
terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre”. Questo brano della 
lettera ai Filippesi fu scelto da Dossetti come seconda lettura per le sue esequie (cfr. Il testamento dettato 
il 5 novembre 1995, due giorni prima dell’ultimo intervento chirurgico, nell’ospedale di Sant’Orsola a 
Bologna, pubblicato in Giuseppe Dossetti, La parola e il silenzio, cit., pp. 468 s.). 
104 Cfr. il capitolo L’angelo di Marzabotto, in Le querce di Monte Sole, cit., in particolare la ricostruzione 
delle ultime ore di don Giovanni Fornasini operata da Pier Angelo Ciucci (autore di Marzabotto ’44 – don 
Giovanni Fornasini, ciclostilato a cura del Circolo Giovanile G. Fornasini, Porretta Terme, 1974), pp. 
256-258. 
105 Dossetti segnala il rituale tipico del sacrificio, presente nell’esecuzione delle stragi “certamente nelle 
intenzioni degli esecutori e anche in una certa consapevolezza delle vittime” (p. XX). Bisogna però 
distinguere tra l’elemento di consapevolezza presente in chi si rende conto di quanto sta avvenendo e non 
può opporre resistenza, e l’elemento di consapevolezza di chi sa che andrà a morire e sceglie di non 
opporsi al suo destino per un’opzione di testimonianza. 
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dell’oblazione. Respinge, in sostanza, l’area semantica del sacrificio e comporta invece 

la necessità di porsi molteplici domande, dal punto di vista del carnefice, dal punto di 

vista delle vittime, dal punto di vista dei sopravvissuti, ed infine, eventualmente, da 

quello di Dio. 

Possiamo nominare questi quattro punti di vista, sommario della nostra analisi 

del testo dossettiano, rispettivamente con “ateismo assertivo della dottrina degli idoli” 

applicato dai carnefici106, “silenzio di Dio”  e abbandono totale subìto dalle vittime107, 

“memoria e azione storica” di cui sono responsabili i sopravvissuti108, “croce” come 

luogo di definizione della presenza e dell’essenza divina109. 

Se avesse schivato questi elementi di complessità Dossetti avrebbe potuto fornire 

ad esempio un’analisi storica basata sulla sua esperienza partigiana, o motivare la 

presenza della Piccola Famiglia dell’Annunziata a Monte Sole. In questo testo, a volte 

quasi eccessivamente denso, troviamo invece l’enunciazione di alcune questioni che 

hanno caratterizzato la riflessione della teologia dopo Auschwitz, e la definizione di 

posizioni che altrove Dossetti compendia con altre argomentazioni, ma che qui 

assumono una pregnanza storico-filosofica che non può essere ignorata. 

Tornando quindi all’incipit dedicato al confronto tra le comunità fra il Setta e il 

Reno e quelle ebraiche dell’Europa orientale, è da rilevare come Dossetti si metta subito 

al riparo da confronti su cui “bisogna avere […] la mano molto leggera e un riserbo 

delicatissimo: non solo per la inconfrontabile proporzione quantitativa (nel caso di 

Monte Sole meno di uno di fronte a seimila), ma per ineguagliabili singolarità 

qualitative che si impongono a prima evidenza e che rendono nella storia degli uomini 

la tragedia del popolo ebraico un unicum”110. 

Viene qui introdotto un tema che costituisce una sorta di discrimen nella 

riflessione dopo Auschwitz. La Shoah costituisce un unicum irriducibile? La risposta di 

Dossetti è sì: “Questa singolarità assoluta è stata sottolineata a ragione dagli scrittori 

ebraici e perciò molti di essi reagiscono a qualunque relativizzazione dell’olocausto, a 

qualunque accostamento, a qualunque abuso del linguaggio: mettendone in evidenza 

delle possibili ambiguità, anche in chi ne vorrebbe essere immune”111.  

                                                 
106 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XXIII. 
107 Ibi, pp. XXIV-XXVII. 
108 Ibi, pp. XXX fino alla fine. 
109 Ibi, pp. XXVII-XXX. 
110 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. VII. 
111 Cfr. ibi, nota 1, p. XLVIII. 
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A questo proposito un caso “singolare”, spiega Dossetti, è però quello di Emil 

Ludwig Fackenheim. Il pensatore religioso ebreo, uno dei principali protagonisti della 

riflessione teologica e filosofica dopo Auwschwitz 112 , parlò di qualche cosa di 

“somigliante” all’Olocausto riferendosi ai bambini morti di fame in Africa, ai Gulag, ai 

migranti che attraversano il mare113. L’utilizzo del termine somigliante “è sembrato ad 

altri già una certa relativizzazione dell’olocausto”, commenta Dossetti114, che prosegue 

citando la critica di Gregory Baum, il teologo cattolico tedesco-canadese115 che giudicò 

ambigua la posizione di Fackenheim.  

In un saggio apparso sulla rivista Concilium (n. 5, 1984), Baum distingue tra gli 

autori religiosi ebrei per i quali il monito “mai più” significa “il popolo ebraico non 

dovrà mai più essere umiliato e distrutto”, e gli autori religiosi ebrei per i quali il monito 

suona: “Il popolo ebraico o qualsiasi altro popolo impotente non dovrà mai più essere 

umiliato e distrutto”116.  

Questi ultimi sostengono che la “singolarità senza paralleli, mai relativizzabile, 

dell’Olocausto suscita una risposta ebraica che ha conseguenze universali e fornisce 

direttive etiche per le scelte politiche”, mentre i primi “tendono a starsene in silenzio di 

fronte alle urgenti istanze contemporanee, quali la corsa agli armamenti nucleari, la 

fame nel mondo, i genocidi delle popolazioni autoctone dell’America Latina, 

l’Apartheid in Sud Africa e via dicendo” 117. 

Si inserisce qui la critica a Fackenheim, il quale, afferma Baum, da un lato 

“insiste nell’affermare che non ci sarà mai una relativizzazione dell’Olocausto e 

sostiene che gli ebrei devono opporsi ad un approccio etico universalistico” 118, cosa che 

lo induce a non prendere parte a dibattiti etici sui problemi del mondo. Dall’altro lato 

però “parla ripetutamente dell’epoca presente come dell’‘era di Auschwitz e Hiroshima’. 

In un brano commovente”, continua Baum, “questo autore dichiara che gli ebrei non 

possono dire ai complici dell’Olocausto o a spettatori silenziosi di esso: «Ci auguriamo 

                                                 
112 Di  E. L. Fackenheim Dossetti considera in particolare La presenza di Dio nella storia, Queriniana, 
Brescia 1977 (tit. orig. God’s Presence in History: Jewish Affirmations and Philosophical Reflections, 
Harper & Row, New York, 1970), e To Mend the World: foundations of post-holocaust Jewish thought, 
Schocken Books,  New York, 1982. 
113 Cfr. E. L. Fackenheim, To Mend the World, cit., p. 306. 
114 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., nota 1, XLVIII. 
115 Sociologo e teologo dell’ecumenismo, Baum fu membro, durante il Concilio, del Segretariato per la 
promozione dell’unità dei cristiani che elaborò il documento sulle relazioni cristiano-ebraiche, divenuto il 
numero 4 della dichiarazione conciliare Nostra Aetate. 
116 Gregory Baum, L’Olocausto e la teologia politica, in Concilium, n. 5, 1984, p. 79. 
117 Ibi, p. 80. 
118 Ibi. 
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che l’orrore che ha colpito noi non colpisca mai voi». Piuttosto «essi possono e devono 

dire [questo] a coloro sui quali esso, o qualcosa di somigliante, è arrivato: bimbi africani 

che stanno morendo di fame, schiavi dei Gulag, profughi su barche vaganti per i 

mari»119. Qui Fackenheim non si rende conto”, conclude Baum, “che parlare di «esso, o 

di qualcosa di somigliante» comporta una relativizzazione dell’Olocausto. Al contrario 

ciò costituisce per lui un punto di partenza per una riflessione etica più universale”120. 

Con l’enfasi posta sul nodo cruciale della Shoah come unicum, e con la sua 

chiara dichiarazione d’intenti121, è probabile che Dossetti volesse preservarsi dal rischio 

di “de-ebraicizzare” la Shoah; un rischio dettato dal fatto che, se dal punto di vista 

storico la sua posizione è inequivocabile, dal punto di vista teologico, come vedremo 

più avanti, egli non rinuncia ad una lettura cristologica di Auschwitz. Insomma, messo 

in chiaro che non s’intende occupare uno spazio altrui, Dossetti si può sentire 

maggiormente autorizzato a lasciarsi interrogare come monaco cristiano cattolico dalla 

Shoah. 

Un invito a non cristianizzare questo evento, attraverso delle indicazioni pratiche, 

venne da Alice Eckardt, in un articolo del 1981122. Tra le altre cose, come riassume 

Massimo Giuliani, “si tratta soprattutto di evitare gli eccessi cristologici per i quali le 

sofferenze ebraiche siano considerate significative alla luce della passione di Cristo, 

come se Auschwitz non fosse che una tappa dell’economia di salvezza cristiana. Anche 

il ricordo, per altro pienamente legittimo, della santità di Massimiliano Kolbe o di Edith 

Stein non può far obliare il quadro generale di Auschwitz, dove agli ebrei venne 

impedito non solo di vivere ma anche di morire da martiri. Un troppo disinvolto uso del 

racconto del bambino impiccato ad Auschwitz, narrato da Elie Wiesel nel suo libro-

testimonianza La Nuit, può incorrere in questo rischio”123. 

                                                 
119 E. L. Facknheim, To Mend the World, cit., p. 306. 
120 Gregory Baum, L’Olocausto e la teologia politica, cit., p. 80. 
121 Sempre in riferimento al confronto tra le stragi di Monte Sole e la Shoah afferma: “Anch’io dovrò 
tornare su certi accostamenti, per necessità di cose – se non altro per l’identità della matrice di pensiero e 
per l’identità dell’autore, il Terzo Reich – ma dico subito che intendo farlo con una riserva e una cautela 
generale molto rigorosa e con il più grande rispetto delle singolarità assolute della tragedia ebraica”. 
(Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p.VII). 
122 Cfr. Alice Eckardt, Creating Christian Jom HaShoah Liturgie, in Liturgies on the Holocaust. An 
Interfaith Anthology, a cura di Marcia Sachs Littell - Sharon Weissman Gutman, Trinity Press 
International, Valley Forge, Penn. 1996. 
123 Cfr. la relazione di Massimo Giuliani La Shoah come ombra sul dialogo ebraico-cristiano e come 
stimolo ad esso, relazione nell’ambito della serie di incontri “La Chiesa Cattolica e l'Ebraismo dal 
Vaticano II ad oggi” promossa dal Centro Cardinal Bea per gli Studi Giudaici presso la Pontificia 
Università Gregoriana, 19 ottobre 2004 / 25 gennaio 2005, in Chiesa ed ebraismo oggi. Percorsi fatti, 
questioni aperte, a cura di Norbert J. Hofman – Joseph Sievers – Maurizio Mottolese, Pontificia 
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Il racconto in questione è il seguente:  

“Un giorno che tornavamo dal lavoro vedemmo tre forche drizzate sul piazzale 

dell’appello: tre corvi neri. Appello. Le S.S. intorno a noi con le mitragliatrici puntate: 

la tradizionale cerimonia. Tre condannati incatenati, e fra loro il piccolo pipel, l’angelo 

dagli occhi tristi. 

“Le S.S. sembravano più preoccupate, più inquiete del solito. Impiccare un 

ragazzo davanti a migliaia di spettatori non era un affare da poco. Il capo del campo 

lesse il verdetto. Tutti gli occhi erano fissati sul bambino. Era livido, quasi calmo, e si 

mordeva le labbra. L’ombra della forca lo copriva. 

Il Lagerkapo si rifiutò questa volta di servire da boia. 

Tre S.S. lo sostituirono. 

I tre condannati salirono insieme sulle loro seggiole. I tre colli vennero introdotti 

contemporaneamente nei nodi scorsoi. 

- Viva la libertà! – gridarono i due adulti. 

Il piccolo, lui, taceva. 

- Dov’è il Buon Dio? Dov’è? – domandò qualcuno dietro di me. 

A un cenno del capo del campo le tre seggiole vennero tolte. 

Silenzio assoluto. All’orizzonte il sole tramontava. 

- Scopritevi! – urlò il capo del campo. La sua voce era rauca. Quanto a noi, noi 

piangevamo. 

- Copritevi! 

Poi cominciò la sfilata. I due adulti non vivevano più. La lingua pendula, 

ingrossata, bluastra. Ma la terza corda non era immobile: anche se lievemente il 

bambino viveva ancora… 

Più di mezz’ora restò così, a lottare fra la vita e la morte, agonizzando sotto i 

nostri occhi. 

E noi dovevamo guardarlo bene in faccia. Era ancora vivo quando gli passai 

davanti. La lingua era ancora rossa, gli occhi non ancora spenti. 

 Dietro di me udii il solito uomo domandare: 

- Dov’è dunque Dio? 

E io sentivo in me una voce che gli rispondeva: 

- Dov’è? Eccolo: è appeso lì, a quella forca… 

                                                                                                                                               
Università Gregoriana, Roma, 2005; qui si fa riferimento alla versione non rivista dall’autore,  
consultabile nel sito dell’Università Gregoriana, www.unigre.it. 
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 Quella sera la zuppa aveva un sapore di cadavere”124. 

E’ un passo che viene citato, in chiave cristologica, proprio da Dossetti, 

nell’introduzione a Le querce di Monte Sole (p. XXIX). Può dunque Dossetti essere 

messo nel novero dei “troppo disinvolti”? E’ facile rispondere che dipende se una simile 

interpretazione in sé e per sé sia tacciabile di disinvoltura, oppure se disinvolti debbano 

essere gli intenti e i metodi con cui si perviene a questo tipo di lettura.  

Tenteremo di analizzarli, ma per farlo è necessario riprendere il filo 

dell’Introduzione a Le querce di Monte Sole. 

 

 

Un delitto castale 

 

Il primo elemento evidenziato da Dossetti è quello della dimensione comunitaria 

delle vittime di Monte Sole: “… intere comunità unite precipuamente dal vincolo 

religioso che le qualificava e che nell’ora estrema è emerso – con molta semplicità e 

senza enfasi – in modo inequivoco attraverso qualche originale e inimitabile elemento di 

vita proprio di ognuna di esse, sempre caratterizzate come comunità di fede”125. 

Dopo aver passato in rassegna le varie generazioni che caratterizzano la vita 

comunitaria a Monte Sole (gli anziani, i giovani, le giovani, le donne, i partigiani, i 

sacerdoti), Dossetti individua nella comunità cristiana stessa la protagonista del libro di 

Gherardi. 

Una realtà immobile e idilliaca?  

“Forse si può ripetere per molte di queste pagine quello che Elie Wiesel risponde 

all’obiezione contro la sua ricostruzione ideale della vita a Sighet”126.  

Da Sighet Elie Wiesel venne deportato nel 1944, insieme a tutta la sua famiglia, 

di cui sarà l’unico superstite. Nel libro Al sorgere delle stelle  egli descrive Sighet come 

“una città tipicamente ebraica”127, esemplare nel rispetto delle tradizioni e delle feste. 

“Si usciva per strada, il sabato, e si sentiva lo Shabbat nell’aria”. Un fragrante odore di 

sabato che Dossetti accosta al buon profumo di domenica delle pagine di Gherardi.  

                                                 
124 Elie Wiesel, La notte, Giuntina, Firenze, 2001, diciasettesima edizione, pp. 66 s. (tit. orig. La nuit, 
Éditions de Minuit, Paris, 1958). 
125 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. VIII. 
126 Ibi, p. XII. 
127 Elie Wiesel, Al sorgere delle stelle, Marietti, Genova, 1985, pp. 9 s. (tit. orig. Entre deux soleils, 
Éditions du Seuil, Paris, 1970). 
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Gli ebrei di Sighet, aggiunge lo stesso Wiesel, non erano tutti dei santi, ma 

pretendevano poco dalla vita, e i loro vizi erano inoffensivi. “Rabbini ed illetterati, 

ricchi negozianti e facchini, datori di lavoro e impiegati, tutti avevano per gli angeli 

dello Shabbat le stesse parole che esprimevano la stessa gratitudine. «Chi sono gli 

angeli?» chiesi un giorno a mio nonno […]. Come risposta si chinò su di me e mi 

bisbigliò all’orecchio un segreto che ancora custodisco: «Gli angeli, piccolo mio, siamo 

tutti noi che stiamo ritti e sereni davanti a questa tavola coperta da una tovaglia bianca e 

trasformata in altare. Tu, io, tutti i convitati. Ecco la forza e la grandezza dello Shabbat: 

esso fa sì che l’uomo si compia»”128. 

L’altare dello Shabbat a Sighet, prima della deportazione e delle camere a gas. 

Quello delle chiese di Monte Sole, prima della rappresaglia. La delicatezza di accostare 

la comunità di Sighet a quella di Monte Sole sta tutta qui: nell’intimo di una dimensione 

domestica spazzata via, nella celebrazione del divino schiacciata da quella del 

demoniaco. 

Nella presentazione all’edizione italiana Piero Stefani spiega che il titolo 

originale di Al sorgere delle stelle (Entre deux soleils) allude ad un’antica espressione 

talmudica, ben-ha-shemashot, “tra i due soli” appunto, derivata dalla locuzione biblica 

“tra le due sere” (ad es. in Es 12, 6). “E’ il tempo, di durata quasi indecifrabile (vi sono 

in proposito lunghe discussioni talmudiche, cfr. ad es. Shabbat, 34a), che sta fra il 

tramonto e il crepuscolo. E’ l’invisibile spartiacque tra l’ultimo bagliore del giorno e le 

prime tenebre notturne. Tempo sia di fine che di inizio. Quasi di sospensione 

atemporale.” (p. XVII-XVIII). Si tratta di un momento particolarmente caro, aggiunge 

Stefani, alla tradizione chassidica (molto presente anche nella Transilvania, dove nacque 

Wiesel). 

E’ la stessa sospensione che percepiamo nella descrizione di Sighet e in quella di 

Monte Sole: un intreccio vitale che sta per diventare nulla, il respiro che precede il balzo, 

lo tzim tzum, il movimento di ritrazione, precondizione grazie alla quale Dio può creare 

il mondo129, che sta per collassare in un’implosione. “All’orizzonte il sole tramontava” 

anche durante l’impiccagione descritta ne La notte, ma in quel caso su una terra già 

avvolta dalle tenebre. 

                                                 
128 Ibi, p. 10. 
129 L’immagine della “contrazione” di Dio è centrale nell’insegnamento del cabalista Itzchac Luria (XVI 
sec.): Dio fa spazio in se stesso alla creatura, autolimitandosi. 
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In questa sospensione dovrebbero giungere gli angeli invocati nell’inno che 

introduce la celebrazione domestica alla vigilia del sabato.  

Ma “invece degli angeli, nelle comunità di Monte Sole, entrò la morte: 

criminosa”130. 

Per procedere all’analisi del punto di vista delle vittime e di quello di Dio è 

necessario prima definire la “collocazione” del carnefice: innanzitutto la natura del 

delitto commesso, quindi la matrice ideologica e giuridica che l’ha generato.  

Si perverrà in questo modo ad una riflessione sullo Stato e lo Spirito obiettivo 

come fondamento della dottrina giuridica del nazionalsocialismo, da mettere a 

confronto non tanto con l’idea di Stato presente nel Dossetti politico, quanto con l’idea 

di comunità presente nella sua riflessione religiosa ed ecclesiologica. 

Partiamo dunque, con Dossetti, dalla definizione del tipo di crimine commesso a 

Monte Sole. 

Si inserisce infatti a questo punto dell’Introduzione a Le querce di Monte Sole  

una distinzione tra il crimine di regime, finalizzato a conservare e stabilizzare il potere 

(il delitto Matteotti, l’assassinio di Trotzki a Città del Messico, quello dell’arcivescovo 

Romero); il crimine di classe, come quello perpetrato ai danni dei kulaki nel 1930; il 

crimine di religione, in cui il motivo religioso prevale su altri che possono concorrere 

(qui Dossetti ricorda il milione di armeni sterminati dall’Impero Ottomano, dopo gli 

altri massacri, tra 1915 e il 1918, con l’apostasia del cristianesimo e la conversione 

all’islam come unica possibilità di salvezza).  

Vi è poi il crimine di guerra, ed è significativo che Dossetti porti qui ad esempio, 

oltre alle stragi seguite all’invasione sovietica dell’Afghanistan, il lancio della bombe 

atomiche su Hiroshima e Nagasaki. Il crimine di guerra infatti è tale quando s’intende 

assicurarsi un vantaggio, ritenuto decisivo, sull’avversario. Lo stesso Dossetti nega però 

che le bombe americane avessero una qualche giustificazione, nemmeno quella di aver 

accelerato la fine della guerra mondiale. 

Il tipo che più si avvicinerebbe alle stragi di Monte Sole è il crimine di guerra 

per rappresaglia, ipotesi che però Dossetti esclude “in linea di diritto e in linea di 

fatto”131, citando le sentenze del Tribunale militare territoriale di Bologna (31 ottobre 

                                                 
130 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XIII. 
131 Ibi, p. XIV. 
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1951) e del Tribunale supremo militare (16 marzo 1954)132 che non riconoscono la pena 

capitale tra le possibilità di rappresaglia riconosciute dalle convenzioni internazionali, e 

che negano, nella fattispecie, che vi fosse comunque alcuna possibilità di collegare il 

successo di un’operazione militare a quell’immenso numero di uccisioni. 

Ragion per cui Dossetti può concludere, insieme ai giudici del Tribunale militare 

territoriale di Bologna, che l’autore degli eccidi di Monte Sole non è stato tanto un 

“criminale di guerra”, quanto un “criminale in occasione della guerra”133. 

Questo excursus conduce ad un’ultima opzione: quella che distingue il delitto 

razziale da quello castale. Ad esempio del primo vengono portati lo schiavismo e 

l’apartheid, mentre il secondo si differenzia per alcune ragioni sostanziali: “Per una 

prima approssimazione direi che il delitto può qualificarsi castale quando è motivato su 

un piano che non è più quello delle differenze biologiche o anche etniche, ma piuttosto 

su quello propriamente metafisico: cioè suppone un sistema o una gerarchia di 

distinzioni non solo sociologicamente ma metafisicamente rigido”. 

E’ il caso ad esempio del sistema castale dell’induismo nella sua stessa 

correlazione con la dottrina delle reincarnazioni, “la quale postula infatti”, nota Dossetti, 

“un principio perdurante e trasmigrante – che non è più uomo che animale, puro 

principio metafisico, coscienza in sé luminosa, ma rinchiusa in se stessa e inattiva – 

situato in atto in un essere vivente, il quale sarà, in ragione degli atti colpevoli o 

meritevoli (karman) delle esistenze passate, volta a volta, animale o uomo, e più 

precisamente donna, oppure uomo maschio, fuori-casta o di casta inferiore, o di casta 

superiore. Questo postulato è panindiano, circola attraverso tutti i sistemi filosofici e 

tutte le sette religiose, comunque poi si tenti di precisare (ma di solito molto poco) il 

meccanismo delle trasmigrazioni e la possibilità della liberazione da esso (moksha)”134. 

La connessione tra il nazionalsocialismo ed il sistema castale indiano costituisce 

uno dei tratti peculiari dell’Introduzione a Le querce di Monte Sole. L’interesse di 

Dossetti per il mondo indiano non riuscì a concretizzarsi in una presenza stabile della 

Piccola Famiglia dell’Annunziata nel subcontinente. Lo stesso Dossetti però, al 

momento di scrivere questo testo, aveva presenti le sensazioni  e le informazioni 

raccolte da alcuni fratelli, e in seguito da alcune sorelle, presenti a fasi alterne in India 

dal 1979.  

                                                 
132 Cfr. Reder nel giudizio della magistratura militare, a cura dell’Ufficio stampa del Ministero della 
difesa, Roma, 1961. 
133 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XV. 
134 Ibi, p. XVI. 
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Molto importante fu il viaggio che lo portò, insieme a don Umberto Neri, in 

India e Thailandia, tra la fine del 1968 e l’inizio del 1969: oltre al giudizio sul sistema 

castale, il resoconto di viaggio di Dossetti pone l’accento su altri elementi di importanza 

capitale per comprendere la prospettiva da cui il monaco sviluppa la sua riflessione 

spirituale135. 

Dossetti non manca di sottolineare come tutto il sistema castale trascenda il 

rapporto con l’etica: quello che in occidente si ritiene un delitto, come  l’uccisione di un 

innocente, può diventare un dovere di casta. E ad esempio porta la stessa uccisione di 

Gandhi, all’origine della quale stava l’Hindū Mahāsabhā, il partito induista integrista 

fondato nel 1919 e presieduto per diversi anni da Veer Savarkar. All’Hindū Mahāsabhā 

faceva riferimento lo RSS, partito armato, che, afferma Dossetti, ricorda molto le SS per 

la dottrina, la selezione e la rigida disciplina. Nel ’42 Savarkar fondò un’associazione 

segreta più ristretta l’Hindū Rastra Dal, tutta composta di brahmini chitpavan 136 , 

gruppo a cui appartenevano quasi tutti gli assassini di Gandhi137. 

Ecco dunque che viene introdotto, attraverso la porta del confronto con il 

sistema castale indiano, il tema del punto di vista del carnefice.  

L’approccio che condurrà alla definizione dell’ateismo assertivo e al 

ripensamento della dottrina degli “idoli muti” dell’Antico Testamento (a mio avviso il 

vero snodo del testo di Dossetti, in quanto introduce la parte centrale, dove vengono a 

galla le diadi più radicali: il silenzio di Dio e la morte di Dio, o meglio il Dio silente e il 

                                                 
135 Cfr. Giuseppe Dossetti, Lettere alla comunità. 1964-1971, cit., pp. 183-262. Oltre alle lettere di don 
Giuseppe dall’India e da Bangkok, dove prese parte al congresso monastico mondiale, vengono riportati 
ampi stralci della relazione orale fornita al suo ritorno. Si possono trovare riflessioni molto importanti 
sull’incontro con la chiesa caldea malabarica nel Kerala, nella quale Dossetti si attendeva, invano, di 
trovare tracce di una chiesa originaria e pre-ellenistica (p. 188). Un altro argomento che viene introdotto 
dal resoconto di Dossetti, e che tornerà utile più avanti, quando si farà riferimento al tema della grazia e 
dell’azione preveniente dello Spirito, è quello del buddismo zen in relazione alla grazia. Durante il 
colloquio con il p. Oshida (un domenicano giapponese che praticava lo zen, conducendo un’esperienza 
del tutto extra moenia rispetto all’ordine, incontrato da G. Dossetti e U. Neri al termine del congresso 
monastico, il 15 dicembre 1968) emergono da un lato la compatibilità (più precisamente, secondo 
Dossetti, la prodromicità) dello zen rispetto al cristianesimo, dall’altro l’impossibiltà di “estrarre dalla 
loro negazione un’affermazione” (p. 257), proprio per il difetto, postulato da un pratica che pure non può 
definirsi simpliciter atea, di grazia esterna all’uomo. 
136 Il riferimento bibliografico di Dossetti è il libro di K. L. Gauba, The assassination of Mahatma Gandhi, 
Jaico, Bombay, 1969. Per la parte sul sistema castale si riferisce soprattutto a Laxaman Prasad Mishra, 
L’India da Gandhi a Gandhi, Città Nuova, Roma, 1977; L. Dumont, Homo hieraticus. Essai sur le 
système des castes, Paris, 1966 ; alcuni scritti di M. Biardeau tra cui L’Hindouisme: anthropologie d’une 
civilisation, Flammarion, Paris, 1981, trad. it. L’induismo, Mondadori, Milano, 1985. 
137 “La diretta compromissione di Savarkar nell’assassinio di Gandhi, per quanto opinione diffusa, non fu 
provata, almeno egli fu assolto per insufficienza di prove. Resta però sempre vero quel che dice Laxaman 
Prasad Mishra, L’India da Gandhi a Gandhi, 29, che anche a Gandhi la casta non ha perdonato”. 
(Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., nota 16, p. L). 
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Dio crocifisso), non è tuttavia esaurito. L’identità del carnefice deve ancora essere 

definita con il suo entroterra dottrinale (ideologico e giuridico). 

E’ un coacervo di elementi quello che secondo Dossetti sta alla base 

dell’avvento del Terzo Reich. Un ruolo determinante lo giocarono tuttavia il 

nazionalismo esasperato, il razzismo in genere e in particolare l’antisemitismo. 

Castale dunque è il delitto che investe le vittime di Monte Sole, e castali sono le 

idolatrie elettive delle SS e dell’intera dottrina della Führung (come si vedrà subito 

dopo). Propriamente razziale invece è lo sfogo innominabile della violenza nazista che 

si abbatte sugli ebrei, che trascende i confronti con altri sistemi (anche se tali confronti 

rimangono validi per definirne i riferimenti ideologici), razziale è il lungo travaglio che 

ha partorito il mostro. 

Un travaglio che va dagli scrittori cristiani dei primi secoli ai teologi medievali, 

dai viaggiatori ai filosofi illuministi, fino ai naturalisti, agli antropologi, ai glottologi, 

agli storici che hanno posto le premesse al “mito ariano”.  

La sintesi di questo repertorio, in cui Dossetti non si sofferma sulla distinzione 

tra anti-giudaismo ed anti-semitismo, introduce un argomento filosoficamente più 

pesante e messo dunque in maggior rilievo: l’“appoggio, diretto o indiretto, ma decisivo, 

dei grandi filosofi romantici”. 

Dossetti si riferisce innanzitutto all’opera dello Schlegel Sulla lingua e la 

sapienza degli Indiani (1808), alla censura dell’Antico Testamento e alla proclamazione 

della superiorità della nazione tedesca da parte di Fichte, e alla radicalizzazione 

dell’esclusione veterotestamentaria di Hegel: “Tutti e tre concorrevano a creare 

l’edificio imponente dell’idealismo assoluto, la filosofia ufficiale dello Stato prussiano, 

e la riduzione di ogni moralità alla storia di cui è protagonista lo Stato”138. 

Il monaco dunque abbraccia in pieno la tesi dell’idealismo come motore di un 

processo che porterà al totalitarismo nazionalsocialista. Lo fa senza eccessive 

argomentazioni ma indicando un percorso che si chiarirà meglio qualche pagina più 

avanti. In questo punto viene messa in evidenza la duplice colpa dell’idealismo: la 

censura e la cesura con l’Antico Testamento, l’assolutizzazione dello Stato.  

La combinazione fatale tra casta e razza, impone di mettere l’accento ancora 

sulle SS come “strumento d’elezione” e come “autocoscienza” del Terzo Reich, del 

quale “anticipavano nell’esecuzione le false profezie autorealizzantesi”139. 

                                                 
138 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XVII. 
139 Ibi, p. XVIII. 
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Profezie come questa, tratta dal discorso di Hitler del 29 aprile 1937: “Non 

voglio costringere l’avversario a combattere… invece gli dico: voglio annientarti! Poi la 

mia abilità mi aiuterà a metterti con le spalle al muro in modo che tu non possa colpirmi, 

mentre io potrò trafiggerti il cuore”140.  

Himmler e le SS furono gli esecutori di queste previsioni. 

In Il razzismo in Europa dalle origini all’Olocausto, Mosse afferma che i primi 

ad essere espulsi dalla Germania furono gli ebrei apolidi. Seguirono gli ebrei polacchi; il 

passo che segue rappresenta un esempio di riduzione “castale”, in un contesto storico-

sociale che non  contemplava ancora un siffatto sistema ma che lo stava creando sempre 

più rapidamente, basandosi sull’elemento razziale: “Il 28 e 29 ottobre [1937] la Gestapo 

arrestò 15.000 ebrei polacchi e li ricacciò al di là della frontiera. Ma nemmeno i 

polacchi volevano quella che essi chiamavano l’«eccedenza di ebrei» e così uomini, 

donne e bambini vissero per un certo tempo sulla terra di nessuno, sospinti avanti e 

indietro. Alla fine furono accolti dalla Polonia, ma la sorte di questa povera gente fu un 

presagio di ciò che stava per accadere: l’ebreo non era voluto in nessun posto, egli era, 

in realtà, senza uno stato in tempo in cui non avere una nazione significava essere un 

paria”141. 

Ma la dinamicità insita nella creazione di una casta di paria si discostava dalla 

staticità del sistema indiano tanto quanto la finalità ultima di questa creazione: 

l’annientamento. 

Mosse si sofferma sulla differenza di reazioni che suscitò la soluzione finale 

rispetto alla pratica dell’eutanasia, contro cui si sollevarono il clero e l’opinione 

pubblica142, e che fu sentita come un minaccia generalizzata per tutta la popolazione.  

Vi era comunque un nesso tra l’eutanasia e l’annientamento degli ebrei: “La 

pratica dell’eutanasia volle dire”, scrive Mosse, “che i nazisti avevano preso sul serio il 

concetto di vita ‘indegna’, e una vita così definita era caratterizzata da improduttività e 

da un aspetto esteriore degenerato”143. Tuttavia anche le vite “degne” per eccellenza, 

quelle appartenenti alla “razza ariana” andavano in qualche modo migliorate. “Si 

                                                 
140 Cfr. G. L. Mosse, Il razzismo in Europa dalle origini all’Olocausto, Laterza, Roma-Bari, 1980, p. 225 
(tit. orig. Toward the Final Solution: A History of European Racism, Fertig, New York, 1978). 
141 Ibi, p. 226. 
142 Ibi, pp. 230 ss. 
143 Ibi, p. 234. 
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cominciò a scegliere le SS secondo criteri razziali molto rigorosi, prescrivendo che gli 

interessati presentassero non solo la propria genealogia, ma anche la fotografia”144. 

Ciò che a Dossetti preme soprattutto sottolineare, al di là della selezione razziale 

presente anche tra le SS, è la loro formazione dottrinaria, la mistica, il “rituale solenne e 

meticoloso da cerimonia demoniaca”145. 

Le pagine di Poliakov rendono conto di questa dimensione: “Coperti di stracci, 

ma a passo di parata e con atteggiamento marziale, gli schiavi dovevano, com’è noto, 

sfilare nel recarsi al lavoro al suono di marce militari eseguite da altri schiavi… 

Impediti dalle malattie, i piedi in suppurazione, i detenuti erano obbligati a riordinare i 

loro letti allineandoli con una meticolosità geometrica. Alcuni nuovi blocchi come 

quelli di Auschwitz I, erano, sotto l’aspetto della struttura architettonica, vere caserme 

modello. Le preoccupazioni decorative si spingevano fino ai crematori. «In conformità a 

un ordine del tenente colonnello Hoess, comandante del campo, i forni crematorî I e II 

saranno provvisti di una fascia verde di arbusti, per servire come limite naturale del 

campo» (lettera del ‘capo della direzione centrale degli edifici delle Waffen-SS e della 

polizia ad Auschwitz’ al Sturmbannführer delle SS Caesar, ‘capo delle aziende agricole 

del campo di concentramento di Auschwitz’, 6 novembre 1943 – NO 4463-)”146. 

La musica, le decorazioni… Poliakov ricorda anche la “gran pompa” delle 

punizioni, e le “tragiche pagliacciate” che “avevano il potere di rafforzare l’obbedienza 

cieca e meccanica nella gerarchia delle SS, e anche in quella dei detenuti, base e 

fondamento stesso del sistema”147. Infine conclude: “A ben riflettere, questo è forse 

anche un altro aspetto della vasta operazione magica di cui avevamo parlato, un 

tentativo deliberato di chiamare nero quel che è bianco e bianco quel che è nero, in 

breve, il rituale meticoloso della cerimonia demoniaca”148. 

Ecco il punto vero che qui interessa: l’idolatria. “E’ proprio l’infiltrarsi profondo 

nel razzismo, specie delle SS, di questa ‘magia’, di questo ‘demoniaco’, di questa 

‘idolatria’ che trasforma molti dei delitti razzisti in delitti castali”149. 

A questo punto si potrebbe subito introdurre il tema degli “idoli”, e lasciarci 

condurre direttamente al centro del discorso di Dossetti e, in fondo, al centro di questo 

                                                 
144 Ibi. 
145 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XVIII. 
146 L. Poliakov, Il nazismo e lo sterminio degli ebrei, Einaudi, Torino, 1955, pp. 283 s. (tit. orig. Bréviaire 
de la haine, le III° Reich et les Juifs, Calmann-Lévy, Paris, 1951). 
147 Ibi. 
148 Ibi. 
149 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XVIII. 
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stesso lavoro: il silenzio di Dio ad Auschwitz, la morte di Dio ad Auschwitz, il rapporto 

di Dossetti con la tradizione ebraica da un lato, la sua riflessione sulla kenosi dall’altro. 

C’è invece un ostacolo, dettato da un ulteriore elemento di precisazione: la 

dottrina nazionalsocialista del diritto dello Stato.  

Non ritengo sia puramente un compendio di completezza o un appunto da 

giurista: riferirsi qui allo Spirito obiettivo come portatore di una volontà collettiva 

criminale segna un ulteriore esemplificazione degli esiti a cui può condurre l’idolatria.  

Attenendo la questione, nella prospettiva dossettiana, più all’ambito religioso 

(direi quasi escatologico) che a quello politico-filosofico, verrà posta come termine di 

confronto non tanto l’idea dossettiana di Stato democratico (l’invocata “democrazia 

sostanziale”), o le soluzioni politico-giuridiche alla crisi dello Stato moderno prospettate 

nel discorso all’Unione dei Giuristi Cattolici del ’51150, al quale si farà comunque 

riferimento, quanto alcuni elementi della sua riflessione sulla città terrena e sul Regno. 

 
 
 

Gemeinschaft e città 

  

Prima di “trarre certe conclusioni” Dossetti si sofferma dunque sulla dottrina del 

diritto dello Stato nella Germania hitleriana, “elaborata non in modo segreto ed 

episodico, ma in modo pubblico e sistematico, in modo formale e accademico, come 

frutto maturo di antecedenti ben noti della filosofia tedesca, soprattutto 

dell’hegelismo”151. Il suo giudizio sulla concezione hegeliana dello Stato affonda le 

radici in un’articolata riflessione sullo Stato moderno.  

Possiamo trovarne una sistemazione risalendo al 1951, quando tenne un 

importante discorso durante il III Convegno Nazionale di Studio dell’Unione dei 

Giuristi Cattolici Italiani. In quell’occasione affrontò preliminarmente il passaggio dalla 

concezione classica dello Stato, nella quale il fine era individuabile nella felicità, a 

quella moderna, nella quale il fine è limitato invece alla libertà.  

Punto di svolta fu naturalmente l’idea di bontà e libertà originarie dell’uomo 

presente nel pensiero di Rousseau, in virtù della quale il fine dello Stato diventava 

                                                 
150 Giuseppe Dossetti, Funzioni e ordinamento dello Stato moderno, relazione tenuta a Roma, il 12 
novembre 1951, per il III convegno nazionale di studio dell’Unione Giuristi Cattolici Italiani, in Quaderni 
di Justitia, II, Studium, Roma, 1953 (ristampato nel 1961); ora in id., Scritti politici, cit., pp. 346-375 (si 
cita da quest’ultimo). 
151 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., pp. XVIII s. 
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quello di “difendere e di lasciare operare, senza alcun ceppo, l’essenziale bontà e la 

naturale libertà di ogni associato, nello spontaneo impiego della sua persona e dei beni”. 

Unici mezzi per raggiungere questo scopo erano l’alienazione dell’individuo e dei suoi 

diritti alla società, attraverso il patto sociale, e la subordinazione alla volontà generale.  

 “Così Rousseau - e dietro di lui la sua creatura, lo Stato moderno - ” conclude 

Dossetti,  “di tanto deprime e svuota il fine dello Stato, cioè lo riduce alla pura 

estrinseca difesa dello spontaneo esercizio della libertà essenzialmente buona di ogni 

membro, di altrettanto esalta e potenzia il mezzo d’azione dello Stato, cioè la volontà 

generale, che diventa sovrana e onnipotente come Dio; anzi, se non in Rousseau, certo, 

attraverso Kant e Fichte, in Hegel diventa Dio essa stessa [corsivo nostro]; come lo è in 

Jellinek, non diversamente che nei teorici dello Stato nazionalista (non possiamo dire 

nei teorici dello Stato comunista, perché per essi Dio non esiste). 

“Quanto in questa pura ed essenziale difesa della libertà e della libera 

spontaneità di ogni uomo, perseguìta però attraverso questo mezzo, che è la volontà 

generale dello Stato, vi sia di irrimediabilmente oppressivo della libertà e di tirannico, 

quanto, cioè, vi sia di tirannide democratica, troppi, da Tocqueville in poi, hanno 

preveduto, e troppo noi stessi abbiamo veduto perché sia il caso di insistervi”152. 

Più avanti Dossetti è ancora più preciso nel delineare la connessione tra Stato 

liberale e Stato assoluto negli ultimi 150 anni: l’assenza di un fine nello Stato moderno 

può significare la frammentazione negli “infiniti fini dei singoli componenti” (ed è il 

caso dello Stato liberale), o l’affermazione dello Stato  stesso come unico scopo (ed è il 

caso dello Stato assoluto). “I due significati sono”, per Dossetti, “nella serie delle 

implicazioni del pensiero e della prassi moderna, entrambi inevitabili; e si sono 

realizzati entrambi per una progressione fatale che ha fatto del primo soltanto una tappa 

verso il secondo”153. 

E’ dunque sostanzialmente una riflessione storico-giuridica, politica e filosofica 

che lo induce ad esprimere una critica ferma sui fondamenti dello Stato moderno, di cui 

esaminerà, nel corso dell’intervento all’Unione dei Giuristi Cattolici, le ragioni della 

crisi contemporanea.  

Quello che qui interessa è notare come già il Dossetti giurista e politico avesse 

sviluppato un pensiero che individuava un elemento (giuridicamente e politicamente) 

                                                 
152 Giuseppe Dossetti, Funzioni e ordinamento dello Stato moderno, in id., Scritti politici, cit., p. 348. 
153 Ibi, p. 349. 
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idolatrico nella dottrina idealistica dello Stato154. Questo elemento è confermato sul 

piano biblico dal Dossetti monaco proprio nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole. 

Qui viene affrontato direttamente il tema della dottrina giuridica dello Stato 

nazionalsocialista. Ciò che stupisce Dossetti è innanzitutto come questa dottrina, già 

presente e visibile nelle facoltà tedesche a cavallo dell’avvento del nazionalsocialismo, 

non sia stata conosciuta all’estero.  

Scarsi furono ad esempio i saggi al riguardo in Italia155: il riferimento principale 

di Dossetti è l’opera di Carlo Lavagna, La dottrina nazionalsocialista del diritto e dello 

Stato, edita a Milano nel 1938.  

 Qual era dunque la missione filosofica da assolvere per la creazione di un 

pensiero rivoluzionario, cui anche la dottrina giuridica doveva portare il suo contributo? 

 Lavagna, nella sua opera, parla dei due principali nemici da abbattere: il 

positivismo e l’individualismo. Quest’ultimo specialmente, essendo una concezione 

“lata e multiforme”, poteva insidiare lo stesso idealismo, e dall’idealismo andava 

dunque espulso: “Non si dirigeva invero il Nazionalsocialismo, come movimento 

concreto rivoluzionario e come idea programmatica, contro la cellula comune al 

liberalismo e alla democrazia, costituita dall’individuo, entità fondamentale e ‘misura di 

tutte le cose’? La rivoluzione voleva a quella cellula sostituire una concezione ed una 

realtà nazionale organica, razzista, in cui il singolo diventasse una particella ferma, in 

coesione con le altre formanti un tutto unico compatto”. 

 Lavagna considera qui in particolare il pensiero di O. Dietrich in Die 

philosophischen Grundlagen des Nationalsozialismus156. Sempre riferendosi a Dietrich 

conclude: “La collettività o comunità diventa pertanto centro e perno del nuovo 

idealismo, anche se di volta in volta si presenterà con caratteristiche diverse. Così il 

Dietrich afferma che il riconoscimento della natura sociale dell’uomo non basta a 

formare il fondamento dell’universalismo, il quale non sulla società, luogo comune di 

                                                 
154  Posizione forse riconducibile alla storica contrapposizione, che ebbe il suo apice nel ’29, tra 
l’attualismo di Gentile e la neoscolastica di Gemelli e dell’Università Cattolica, a cui Dossetti approdò 
nel ’35. 
155 Dossetti ricorda: D. Cantimori, Note sul nazionalsocialismo, in C. Schmitt, I principi politici del 
nazionalsocialismo, scritti scelti e tradotti da D. Cantimori, prefazione di A. Volpicelli, Sansoni, Firenze, 
1935; F. Federici, Nazionalsocialismo, Treves, Milano, 1937; G. M. Franceschini, Le fonti ideali di due 
rivoluzioni: fascismo, nazismo, P. Maglione, Roma, 1937; A. Fratelli, La Germania in camicia bruna, 
Bompiani, Milano, 1937; N. Bobbio, L’indirizzo fenomenologico nella filosofia sociale e giuridica, Ist. 
Giuridico della R. Università, Torino, 1934; R. Treves, La filosofia di Hegel e le nuove concezioni 
tedesche del diritto e dello Stato, in Annali dell’Istituto di Scienze Giuridiche dell’Università di Messina 
1934-35, Principato, Messina, 1935. 
156 O. Dietrich, Die philosophischen Grundlagen des Nationalsozialismus, Hirt, Breslau,1935. 
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una infinità di dottrine, si fonda, ma sul concetto assolutamente nuovo di collettività 

(Gemeinschaft)” 157. 

 Il punto nodale è che la libertà dell’individuo non viene riconosciuta ma creata 

dalla Gemeinschaft. Ecco l’elemento idolatrico che trascende una pur radicale dottrina 

giuridico-filosofica. 

 Altri autori come il Binder 158  daranno maggiore astrazione al concetto di 

Gemeinschaft, ma il passaggio determinante è quello che porta da un idealismo ancora 

“subbiettivo” all’idealismo “obbiettivo”, attuato soprattutto da K. Larenz159.  

 Un “obbiettivismo” che rifiuta la dualità tra mondo dell’esperienza  e mondo 

delle idee (“regno degli scopi”) e che si concretizza in quella che Lavagna definisce 

“l’idea madre dalla quale partiranno gli insegnamenti giuridico e politico della nuova 

filosofia”160: lo Spirito obiettivo (obiektiver Geist). 

 Da questa idea si perviene gradualmente, senza troppa omogeneità tra i diversi 

autori, all’elaborazione di nuovi concetti, compresi quelli di diritto e di Stato. 

 Il riferimento ad Hegel da parte di Larenz è esplicito: per lui lo Spirito obiettivo 

è immanente nel mondo sensibile e dipende da una vita spirituale comune, dalla 

traduzione in opere di tale vita e dal rinnovarsi delle opere nel progresso di questa vita 

spirituale.  

 Un ulteriore evoluzione è data dall’opera di F. W. Jerusalem161: con lui si passa 

dal concetto di Spirito obiettivo a quello Spirito generale (Gemeingeist): “Tale Spirito”, 

scrive Jerusalem, “non è, come in Hegel, un’entità autonoma, né personalità, né 

collettività, anche se la collettività esso condiziona”162.  

L’immanenza qui vuole essere perfetta. Tuttavia non è un impulso della 

collettività, o meglio delle unità che la compongono, a determinare il loro cristallizzarsi  

nell’organismo chiamato collettività; è proprio lo Spirito generale, che sta sopra di loro, 

ad operare: il “Gemeingeist non si identifica con la Gemeinschaft. Questa sorge per 

mezzo di quello”163. 

                                                 
157 Carlo Lavagna, La dottrina nazionalsocialista del diritto e dello Stato, Giuffrè, Milano, 1938, pp. 22 s. 
158 Cfr. J. Binder, System der Rechtphilosophie, Berlino, 1937. 
159 Cfr. K. Larenz, Deutsche Rechtserneuerung und Rechtphilosophie, in Recht u. Staat in geschichte u. 
gegenwart, Tübingen, 1934. 
160 Carlo Lavagna, La dottrina nazionalsocialista, cit., p. 27. 
161 Cfr. Jerusalem W.F., Ueber den Begriff der Nation, Gustav Fischer, Jena, 1932; id., Der Staat, Gustav 
Fischer, Jena, 1935. 
162 W.F. Jerusalem, Der Staat, cit., p. 2, citato in Carlo Lavagna, La dottrina nazionalsocialista, cit., p. 30. 
163 Ibi, p. 2. 
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 La signoria  esercitata dallo Spirito generale determina il comportamento dei 

suoi portatori, ma non in maniera uniforme: qualcuno può esserne sprovvisto, come il 

sovversivo, altri ne sono permeati a sufficienza, altri ancora (pochi), possedendolo in 

misura maggiore, costituiscono l’élite politica (Führung), uno solo ne è completamente 

investito (Führer). 

 Fondendo l’idea dello Spirito obiettivo o generale che determina una visione 

universalistico-organica della società, con il concetto biologico/razziale-politico-

culturale  di popolo, si ottiene una realtà etico-biologica, la Volksgemeinschaft, che sta 

al di sopra dell’uomo. A questo mirava il nuovo idealismo obiettivo164. 

 Dunque, in ultima analisi, le azioni delle SS, di questa Führung, derivazione 

elettiva della Volksgemeinschaft,  non possono essere determinate da “furia di vendetta”, 

da “raptus di follia omicida”, da “forze subumane alterate”. Si tratta di una “volontà 

collettiva posseduta dallo «Spirito obiettivo»”165. 

Dossetti non esita a citare la prima lettera di Paolo ai Corinzi (12, 2): “Voi sapete 

infatti che quando eravate pagani, eravate come trascinati verso gli idoli muti”. Un 

impulso trascinante che nel caso della Germania nazista era diretto in particolare contro 

i bambini e le donne, contro le fonti della vita ritenuta impura. 

Si chiarisce così meglio che la connotazione “castale” dei delitti di Monte Sole 

“prescinde e sta prima di ogni occasione e provocazione delle cirscostanze, e si 

consuma e si giustifica negli autori come vero e proprio dovere-missione, come servizio 

del proprio dio, anzi come ispirazione e impulso irresistibile proveniente da esso”166. 

Posta dunque la connotazione idolatrica della dottrina giuridica 

nazionalsocialista, è lecito chiedersi quali debbano essere, per Dossetti, le caratteristiche 

di una comunità i cui membri siano posti al cospetto di quella che per un cristiano è la 

vera rivelazione storica, contrapposta a quella falsa dello Spirito  obiettivo.  

Come si configura, in altre parole, la vicenda della redenzione nella città degli 

uomini? Quale rapporto lega colui che costituisce il segno opposto all’idolo, il vero Dio, 

alla vicenda umana nella sua connotazione politica? Come si è rinnovato questo legame 

nella storia di quello stesso popolo scientificamente sterminato dagli adoratori dell’idolo 

del Terzo Reich?  

                                                 
164 Carlo Lavagna, La dottrina nazionalsocialista, cit., p. 48. 
165 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XX. 
166 Ibi, cit., p. XXII. 
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Non si conosce un testo in cui Dossetti affronti queste contrapposizioni in modo 

esplicito. Ma sembra opportuno e corretto, a questo punto, mettere in relazione le 

considerazioni espresse nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole circa la dottrina 

giuridica nazionalsocialista, a quelle espresse solo un anno più tardi (nel 1987) in un 

discorso tenuto a Bologna su “città dell’uomo” e “Regno di Dio”. 

Facciamo il punto: la Gemeinschaft è creata dallo Spirito obiettivo. Quest’ultimo 

è immanente alla Gemeinschaft, anche se in misure differenti. Dal punto di vista 

storico/messianico anche questa può essere definita una “profezia autorealizzantesi”: è 

sufficiente che un individuo si autoproclami come l’unica espressione piena di tale 

immanenza per potersi presentare come la legittima incarnazione della 

Volksgemeinschaft, dello Stato, dello stesso Spirito obiettivo. 

  E qui sta la prima grande differenza con il concetto di città dell’uomo presente 

in Dossetti, ed espresso in maniera organica nel discorso dell’87: una comunità che non 

vive nell’idolatria (perlomeno non in questa idolatria “assoluta”) non deve cadere nella 

tentazione del messianismo socialmente realizzato (tanto meno autorealizzantesi), 

giacchè “il popolo di Dio, la comunità – umile e mite – dei credenti nel Dio unico e in 

Gesù crocifisso e risorto, non si identifica e non si identificherà mai con nessuna forma 

della socialità umana: vivrà in essa, nel migliore dei casi, essenzialmente come un 

παρεπίδηµος, uno che vive da straniero presso un altro popolo”167. 

Un’antitesi profonda tra la dottrina nazionalsocialista e il cristianesimo sta 

proprio in questa che è sì un’opzione declinabile, secondo il lascito neotestamentario, 

contro ogni identificazione con un sistema politico, ma che al cospetto del Terzo Reich 

assume il carattere di una contrapposizione assoluta, proprio in virtù della pretesa di 

autoincarnazione dello Spirito obiettivo, dello Spirito della Storia. 

Nel testo citato Dossetti è ancora più preciso sulla non-immanenza del Regno: 

“Il regno di Dio è regno dei cieli: e quindi viene dall’alto, per volontà e opera di Dio. 

Non si realizza e neppure si prepara o si affretta per sinergia umana. E’ un fatto 

assolutamente sovrannaturale e miracoloso. Non è un bene comune, architettonicamente 

sommo, che si possa gradualmente predisporre per forze creaturali. All’uomo compete 

solo la fedeltà alla Parola, l’annunzio di essa, la pazienza longanime che non spegne lo 

Spirito credendo di accelerarne le operazioni, la ferma fede che il grano del Regno 

                                                 
167 Giuseppe Dossetti, Per la vita della città, in id., La parola e il silenzio, cit., p. 185. Il testo riproduce la 
relazione tenuta a Bologna il primo ottobre 1987 per il Congresso Eucaristico diocesano. Fu pubblicata 
nei Quaderni del Congresso Eucaristico diocesano 1987, Bologna, 1990; G. Dossetti – L. Giussani Per la 
vita del mondo, EDB, Bologna, 1990, pp. 12-64; in seguito anche in Eucarestia e città, AVE, Roma, 1997.  
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«cresce da solo» (αυ̉τοµάτη, cfr. Mc 4, 26-29). Anche perché il Regno verrà, per un 

decreto del Padre, in un momento imprevedibile «che il Padre ha riservato alla sua 

potestà» (At 1,7)”168. 

Aggiunge anche un elemento ancora più importante in chiave escatologica: la 

venuta del Regno non sarà il coronamento ma la rottura della storia, il suo troncamento. 

Come afferma Paolo nella prima lettera ai Corinzi: “Ecco io vi annunzio un mistero: 

non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter 

d’occhio (in ictu oculi), al suono dell’ultima tromba” (1Cor 15, 51-52). 

Dunque non solo è impossibile identificare il popolo di Dio con la città 

dell’uomo, non solo il Regno giungerà per la sola volontà ed opera di Dio, ma non è 

nemmeno pensabile che la fine dei tempi costituisca un momento di suprema sintesi 

della storia. Sarà semplicemente la sua definitiva interruzione. Nessuna falsa profezia, 

nessuna idolatria possono in questa prospettiva insidiare l’ora del definitivo svelamento 

del mistero. 

Che senso ha allora la vicenda terrena del popolo di Dio?  

Dossetti delinea un’immagine della città in chiave sostanzialmente negativa: 

ricorda Caino che “divenne costruttore di una città” (Gen 4, 17) e l’episodio della torre 

di Babele, torre della sfida a Dio (Gen 11, 1-9). 

Ma l’attenzione è posta soprattutto sul rapporto tra il popolo d’Israele, la sua 

organizzazione socio/politica e l’elezione divina. 

Nel nostro confronto con la dottrina giuridica nazionalsocialista risulta fin troppo 

evidente la radicale contrapposizione tra l’elemento elettivo della Volksgemeinschaft (e 

all’interno di questa delle varie “caste”), basata sulla razza, sulla genetica, sulla presunta 

superiorità morale,  e l’elezione del popolo ebraico: “Un popolo scelto fra tutti – non per 

i suoi meriti, non per la sua grandezza e neppure per le sue qualità geniali, ma 

unicamente per l’elezione divina – tenuto insieme dal dono divino della Torah, sua luce 

e sua guida”169. 

Dossetti ricorda che si trattava di una “società pastorale e contadina, egualitaria e 

acefala, fondata sul vincolo di famiglia o famiglie, le dodici tribù: che è stata per molto 

tempo accostata all’anfizionia ellenica, ma che ora viene di preferenza accostata alle 

società a segmenti, come certe società africane”170. Una descrizione che ci rimanda alla 

                                                 
168 Ibi, p. 183. 
169 Ibi, p. 174. 
170 Ibi. 
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dimensione comunitaria di Sighet e a quella di Monte Sole. A capo di questa società 

embrionale c’erano “capi carismatici suscitati da Dio”. 

Da questa dimensione la storia biblica porta poi alla fase della monarchia che 

Dossetti giudica “non […] originaria e costitutiva dello spirito e del culto d’Israele”; 

essa “fu sentita alle origini e poi sempre, almeno in prevalenza, in antitesi con lo 

jahvismo puro”171. Viene messa in luce la “vita tumultuosa” che caratterizzò le due 

monarchie, “quasi a evidenziare quello che vi è di malato nell’uomo e quel che vi è di 

oscuro e di sinistro nella società, persino quando è la società di un popolo eletto da 

Dio”172. 

“E’ il commiato dello Stato” commenta Dossetti citando Lohfink173. E prosegue 

con la dottrina della “provvidenzialità della sconfitta e dell’esilio” invocata da Geremia, 

con la proiezione in un “futuro messianico” della promessa “ricostruzione della capanna 

di Davide caduta” (Am 9, 11), e infine con la fase post-esilica e il rapporto con i grandi 

imperi dominatori, in cui “l’atteggiamento concreto di Israele può avere oscillato tra il 

porsi come un subsistema sacrale rispetto a un sistema statale tollerante; o come società 

alternativa aperta a una certa collaborazione di fatto sul piano empirico, ma saldissima 

nella sua fede; oppure ancora  - con i Maccabei – come un gruppo religioso che tenta la 

resistenza armata, ma quasi subito inquinata da uno stile di onori mondani e da 

compromessi diplomatici che non eviteranno ulteriori degenerazioni e che porteranno 

inevitabilmente alla catastrofe definitiva per l’intervento romano”174. 

Così Dossetti può concludere che da un lato l’Israele biblico non si realizzerà più 

in uno Stato, dall’altro esso non cesserà mai di rispondere alla chiamata di Dio come 

“comunità di liberi ed eguali, la santa assemblea riunita e guidata dalla Torah di Dio”175.  

Nell’umiltà e nella povertà il “resto d’Israele” si pone davanti al suo Dio, com’è 

detto nel libro del profeta Sofonia: “In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti 

commessi contro di me, perché allora eliminerò da te tutti i superbi millantatori e tu 

cesserai di inorgoglirti sopra il mio santo monte. Farò stare in mezzo a te un popolo 

umile e povero; confiderà nel nome del Signore il resto d’Israele” (Sof  3, 11-13). 

                                                 
171 Ibi, p 175. Torneremo nel secondo capitolo su questo punto per cercare di delineare il pensiero di 
Dossetti anche nei confronti dell’attuale Stato d’Israele. 
172 Ibi. 
173 Norbert Lohfink, Il Dio della Bibbia e la violenza. Studi sul Pentateuco, Morcelliana, Brescia, 1985, p. 
99 (tit. orig. Gewalt und gewaltlosigkeit im Alten Testament, Herder, Freiburg-Basel-Wien, 1983). 
174 Giuseppe Dossetti, Per la vita della città, in id., La parola e il silenzio, cit., pp. 176 s. 
175 Ibi. 
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La relazione con le “potenze terrene” diventa poi ancora più radicalmente 

negativa con la “nuova economia” (che non ha fatto perdere del tutto i valori della 

vecchia), in seguito alla costituzione del “nuovo popolo di Dio, composto sia dal «resto 

d’Israele» che dai convocati dalle genti”176.  

Una comunità, quella della Chiesa di Cristo, che non è ancora il regno svelato, 

ma, secondo la definizione della costituzione conciliare Lumen Gentium (n. 3) 

“preaesens in mysterio”, e destinata a vivere nel mondo, tra le nazioni, come straniera 

(πάροικος).  

I cristiani sono dunque tenuti a credere in un Regno che non è di questo mondo, 

ma anche ad agire “parlando la Parola di Dio e facendo i fatti miracolosi del Regno”. 

Nei confronti delle potestà della terra i discepoli di Cristo dovranno sottomettersi 

rendendo a ciascuno ciò che gli è dovuto (tributo, timore e rispetto: cfr. Rm 13, 1-7), ma 

non necessariamente obbedendo sempre (cfr. At 4, 19: Pietro e Giovanni davanti al 

sinedrio: “Se sia giusto innanzi a Dio obbedire a voi più che a lui, giudicatelo voi 

stessi”). 

Interessante che Dossetti inserisca qui una spiegazione di Matteo 22, 21: 

“Rendete a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio”. “Non è poi proprio 

così sicuro”, afferma, “che voglia fondare la distinzione delle due sfere e delle relative 

potestà (quella politica e quella religiosa), come hanno interpretato molti teologi e 

sociologi cristiani. Oggi, in base a un’esegesi più fondata su una conoscenza 

dell’ambiente ebraico contemporaneo e delle fonti rabbiniche, si può dire che è molto 

più probabile che Gesù abbia avuto un’intenzione più sottile: la moneta del tributo 

appartiene a Cesare perché ha di Cesare l’immagine (come immagine di uomo proibita 

dalla Legge) e perché ha l’iscrizione (che allude al numen imperiale) e quindi è marcata 

da segni idolatrici e non può essere legittimamente posseduta, ma va resa a Cesare”177. 

Con il rilievo della connotazione idolatrica delle potenze mondane il cerchio si 

chiude. Se si afferma l’idolo si nega Dio. 

Che spazio resta allora per il ruolo del cristiano nella società, per un contributo 

dei credenti alla storia? Ampio e costruttivo, ma a determinate condizioni: non 

estendere il dato cristiano con “inclusioni più o meno consapevoli”; avere coscienza 

dell’opinabilità delle “altre fonti” e del progetto che ne risulta; garantire proporzionalità 

tra il rigore dottrinale e morale e il disinteresse personale, di gruppo e di istituzione; 

                                                 
176 Ibi, p. 180. 
177 Ibi, p. 181. 
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essere ispirati “da un’intuizione profonda dell’attualità storica” (senza anacronismi o 

anticipazioni laceranti) 178. 

Condizioni che nei tentativi passati, afferma Dossetti, non si sono verificate. 

Questo suo giudizio mette insieme tutto, dal tentativo del periodo pre-costantiniano, a 

quello del cristianesimo come religione di Stato, fino a quello che secondo Dossetti ha 

avuto credito per maggior tempo, e cioè “il tentativo di una dottrina e di una forma di 

socialità che integrasse nel cristianesimo la concezione ellenica della πόλις (città), come 

si è espressa nel celebre discorso di Pericle per le onoranze funebri ai caduti della guerra 

del Peloponneso (Tucidide 2, 36-46) oppure in Platone e soprattutto nell’Etica e nella 

Politica di Aristotele”179. 

Sotto accusa c’è, senza giri di parole, “la visione ottimistica della socialità 

naturale dell’uomo”, che in san Tommaso diventa ancora più ottimistica. Un giudizio 

che non può a questo punto non spingersi fino alla neoscolastica e trovare un elemento 

di rottura, sebbene parziale, solo nella seconda parte del pontificato di Pio XII, 

nell’enciclica Pacem in terris di Giovanni XXIII (1963)180, nel Concilio Vaticano II, e 

nella lettera apostolica Octogesima adveniens di Paolo VI (1971)181. S’intravede in 

questi momenti un altro approccio, per quanto non ancora emancipato dal pensiero 

politico greco, e troppo poco aderente al dato biblico. 

E’ soprattutto nella lettera apostolica di Paolo VI, diffusa il 14 maggio 1971 in 

occasione dell’ottantesimo anniversario dell’enciclica di Leone XIII Rerum novarum 

(15 maggio 1891)182, che Dossetti individua un indizio di svolta, in particolare al n. 40: 

“[le scienze sull’uomo] possono dilatare le prospettive della libertà umana offrendo un 

campo più largo di quello che i condizionamenti già calcolati lasciavano prevedere. 

Potranno anche aiutare la morale sociale e cristiana, che vedrà restringersi certamente il 

suo campo allorché si tratta di proporre certi modelli sociali, mentre la sua funzione di 

critica e di superamento diventerà più forte mostrando il carattere relativo dei 

comportamenti e dei valori che tale società presentava come definitivi e inerenti alla 

natura stessa dell'uomo”. 

                                                 
178 Ibi, p. 186. 
179 Ibi. 
180 Cfr. Giovanni XXIII, Pacem in terris, 11 aprile 1963, in Enchiridion delle Encicliche, vol. 7, Giovanni 
XXIII - Paolo VI (1958-1978), EDB, Bologna, 1999 (terza ed.). 
181  Cfr. Paolo VI, Lettera apostolica “Octogesima adveniens” nell'80° anniversario della “Rerum 
novarum” (14 maggio 1971), in Dalla «Rerum novarum» alla «Centesimus annus». Le grandi encicliche 
sociali, a cura e con introduzioni di Raimondo Spiazzi o.p., Massimo, Milano, 1991.  
182 Cfr. Leone XIII, Rerum novarum, 15 maggio 1891, in Enchiridion delle Encicliche, vol. 3, Leone XIII 
(1878-1903), EDB, Bologna, 1999 (terza ed.). 
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Una prospettiva che sembra porre la comunità cristiana non come propositrice di 

modelli sociali (e magari artefice diretta per via pratica o dottrinale), ma come pungolo 

costante della pretesa esaustività degli stessi modelli sociali, che vorrebbero appunto 

essere “definitivi” in quanto “inerenti alla natura stessa dell’uomo”. In questo passaggio 

dell’Octogesima adveniens Dossetti deve aver visto un elemento di vicinanza con l’idea 

di Chiesa “straniera” tra le nazioni. 

Non si negano, nel discorso dossettiano, gli apporti dati nei secoli dalla cultura 

cristiana. Si affermano anzi quelli forniti allo stesso pensiero laico negli ultimi 

quattrocento anni, come “residui ineliminabili”: il principio di responsabilità personale, 

la libertà di coscienza, le istanze di solidarietà... Ma la condizione per rendere più vera 

l’affermazione di Max Weber, secondo cui tutto ciò che noi sintetizziamo con il nome 

di nostra cultura riposa in prima linea sul cristianesimo183, è che la comunità dei 

credenti si attenga sempre più al puro dato biblico.  

Dossetti amava insistere spesso sull’approccio alla Scrittura sine glossa, secondo 

l’insegnamento di san Francesco184. 

E’ dunque necessario aprire una parentesi a proposito di un tema sul quale 

bisognerà tornare più volte, ma che è opportuno chiarire subito sommariamente e in via 

preliminare: parliamo del rapporto di Dossetti con la Scrittura.  

Come si è visto nell’affrontare alcune caratteristiche fondative della Piccola 

Famiglia dell’Annunziata, la Parola, insieme all’Eucaristia, occupa senz’altro il primo 

posto in questa esperienza monastica.  

                                                 
183 Cfr. Max Weber, Sociologia della religione, a cura di Pietro Rossi, 2 voll., Edizioni di Comunità, 
Milano, 1982 (tit. orig. Gesammelte Aufsatze zur Religions-soziologie, J.C.B. Mohr, Tübingen, 1920-
1921). 
184 Nella Piccola Regola della Piccola Famiglia dell’Annunziata si legge, al paragrafo intitolato Nota 
integrante per quel che riguarda i nostri quattro santi e i rapporti con i loro scritti: “Gli scritti di san 
Francesco ci educano alla passione ardente per l’Evangelo senza glossa e per il prezioso corpo e sangue, 
fuori del quale niente altro vediamo corporalmente del Figlio di Dio, in questo secolo” (Giuseppe Dossetti, 
La Piccola Famiglia dell’Annunziata. Le origini e i testi fondativi, cit., p. 91). Sergio Quinzio, a proposito 
della lettura sine glossa e di Francesco, scrive: “La Leggenda perugina, uno dei pochi testi che ci fanno 
davvero toccare la vita di san Francesco e le origini francescane, riporta queste parole che Cristo avrebbe 
rivolto al santo: «Francesco, nulla di tuo è nella Regola, ma ogni prescrizione che vi si contiene è mia. E 
voglio sia osservata alla lettera, alla lettera, alla lettera! senza commenti, senza commenti, senza 
commenti». Queste parole sono direttamente riferite alla regola francescana, il cui primo testo sarebbe 
stato dettato a Francesco da Cristo stesso. Nella complicata e oscura vicenda delle sue successive 
formulazioni, un punto fermo è costituito dalla Regola non bollata, che comincia con queste parole: «nel 
nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. Questa è la vita del Vangelo di Gesù Cristo». Ed 
è certo che nelle intenzioni di Francesco la regola non dovesse essere altro che un compendio del Vangelo. 
Vangelo e regola coincidono, la decisa intransigenza di Francesco nell’esigerne l’osservanza sine glossa, 
cioè secondo lo stretto significato letterale delle parole, ha il suo vero senso in tale coincidenza”. (Sergio 
Quinzio, La croce e il nulla, Adelphi, Milano, 1984, pp. 96 s.). 
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Parlando ai giovani della Chiesa di Bologna, il 15 maggio 1977, il monaco di 

Monteveglio affermava: “Parlo da ignorante, ma, vedendo le diverse storie della Chiesa, 

ho fatto la mia opzione. Tutti i maestri di teologia da ottocento anni a questa parte 

qualificano la teologia precedente come una teologia ascientifica, non vorrebbero 

nemmeno che si parlasse di teologia, la quale sarebbe nata soltanto con la scolastica. Io 

ho fatto la mia opzione per un rapporto ascientifico con la Scrittura, da uomo che ritorna 

indietro all’era pre-teologica (se teologia è solo questo), da uomo che pensa e che crede 

(non solo come scelta personale, ma anche come scelta di comunità e come scelta di 

fede) che ci debba essere – e non all’ultimo posto nella comunità dei figli del Signore e 

dei figli dell’evangelo – anche chi cerca un diverso rapporto con la Scrittura, saltando in 

un certo senso la teologia e l’ermeneutica, pur riconoscendo i ruoli diversi in chi 

compete averli. Non arrivo al punto di ignorare completamente un certo tipo di 

problematica, ma non mi lascio intimidire in nessun modo da essa, senza nessun 

complesso di inferiorità e senza paura di essere irriso dal diavolo o dai teologi. Se 

questa strada mi espone al ridicolo io l’accetto”185. 

Sono parole efficaci nel rendere conto del tipo di sensibilità di Dossetti, in 

particolare in rapporto alla teologia scolastica. Sine glossa rispetto alla teologia, sine 

glossa rispetto all’ermeneutica. Ma queste considerazioni sono insufficienti ad esaurire 

la complessità del suo approccio. Bisogna infatti precisare, come fa lo stesso monaco 

nel corso dell’incontro con i giovani di Bologna, che la lettura sine glossa non implica 

la completa rimozione di un approccio scientifico: commentari moderni ed esegesi 

critica hanno sempre fatto parte dello studio della comunità186, e soprattutto il rigore 

filologico vi ha trovato largo spazio. L’esegesi “ingenua” non ha mai coinciso con un 

approccio spiritualistico, tipico dell’intimismo di alcuni gruppi biblici187. Mi sentirei 

anzi di dire che non c’è niente di più distante dall’approccio dossettiano al testo sacro, 

che faceva proprio invece l’insegnamento di don Divo Barsotti sull’esegesi spirituale 

come approfondimento dell’esegesi letterale e storica. Rispetto a quest’ultima quella 

                                                 
185 Giuseppe Dossetti, Egemonia della Scrittura secondo l’analogia della fede, incontro con i giovani 
della Chiesa di Bologna, 15 maggio 1977, in id., La Parola di Dio seme di Vita e di Fede incorruttibile, a 
cura della Piccola Famiglia dell’Annunziata, EDB, Bologna, 2002, p. 36. 
186 Cfr. Giuseppe Dossetti, Lettera all’assemblea dei gruppi biblici (6-7 novembre 1979), in id., La 
Parola di Dio…, cit., p. 138: don Giuseppe parla dell’esegesi scientifica, come di una medicina da 
assumersi in piccole dosi e mai a stomaco vuoto, cioè solo dopo essersi riempiti l’anima della Parola 
stessa. Per il rapporto con l’esegesi contemporanea cfr. le chiare considerazioni espresse nella Lettera a 
Giancarla (Matteuzzi), del 6 novembre 1982, in La Parola di Dio…, cit., pp. 153-161. 
187 Cfr. l’introduzione di Daniela Leoni e Luigi Cattani a G. Dossetti, La Parola di Dio…, cit., p. 16. 
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spirituale risulterà anzi ancora più storica, perché aderente alla visione della storia 

portata dal Vangelo188. 

Nella prefazione al primo volume di Biblia 189  Dossetti riconosce in parte i 

risultati del metodo storico critico, ma ne afferma chiaramente tutti i limiti (l’essere 

figlio di un universo concettuale in contraddizione con la fede come l’illuminismo, il 

rischio della perdita dello stesso senso letterale che ci si propone di definire…). E’ 

presto per proporre un altro metodo, ma va intanto riconosciuto che anche un 

procedimento non raffinato può mostrare i contenuti della rivelazione. Potremmo 

sintetizzare così: accettare gli apporti scientifici che contribuiscono a porsi 

correttamente al cospetto della Parola (in primis lo studio delle lingue sacre), ma 

vigilare sulle teologie e le ermeneutiche sganciate dalla Scrittura e alla fine ingerenti 

rispetto ad essa. 

C’è da ricordare però, per tornare al discorso del Congresso eucaristico 

diocesano, che la riflessione qui riguarda il puro dato biblico nello specifico del 

rapporto con l’assimilazione o l’inclusione in progetti politico-sociali. Il puro dato 

biblico, quindi, nella vita della comunità. 

                                                 
188 Cfr. Divo Barsotti, Il Mistero cristiano dell’anno liturgico, Fiorentina, Firenze, 1951, con riferimento a 
una tesi di L. Bouyer. Dossetti, che volle proprio don Barsotti come padre spirituale, ne parla in L’esegesi 
spirituale secondo don Divo Barsotti, testo presente nel volume collettivo Cerco Dio solo, a cura di S. 
Tognetti - G. Guarnieri - L. Russo, Comunità dei Figli di Dio, Settignano (FI), 1994, in Sussidi biblici, n. 
47, San Lorenzo, Reggio Emilia, e infine in G. Dossetti, La Parola di Dio seme di Vita e di Fede 
incorruttibile, cit., pp. 177-215. 
189 Cfr. Genesi, a cura di Umberto Neri, Gribaudi, Torino, 1986, pp. VII-XVI. La prefazione di Dossetti 
rappresenta una sintesi efficace del rapporto con la Parola della Piccola Famiglia dell’Annunziata. Il 
riferimento dichiarato è la lettera pastorale dell’allora patriarca di Venezia Angelo Giuseppe Roncalli per 
la quaresima del 1956: La Scrittura e San Lorenzo Giustiniani. Un testo che per Dossetti anticipa e forse 
addirittura supera la costituzione dogmatica Dei Verbum. I punti salienti della lettera di Roncalli sono: “I 
– Tutta la Bibbia è Parola di Dio; […] II – tutta la Bibbia è un unico libro; […] III – tutta la Bibbia ha un 
senso spirituale, e questo senso, di tutte le Scritture e di tutti i libri, è il Cristo; […] IV – la Bibbia va letta 
nella Tradizione, e in continuità omogenea con essa va interpretata; […] V – le condizioni per 
comprendere la Scrittura non sono tanto l’acquisto o il possesso di scienze umane […] ma sono 
pregiudizialmente e prevalentemente abiti virtuosi; […] VI – la Bibbia è il libro di tutto il popolo di Dio; 
[…] VII – il vescovo ha in tutto questo la primissima e ineludibile responsabilità, anzi è questo l’oggetto 
proprio del suo sacerdozio; […] VIII – La Bibbia (il libro, l’alfa) è inscindibile dal Calice (l’Eucarestia, 
l’omega)”. Per la centralità della Parola, attraverso la lectio continua, cfr. anche, ad esempio, oltre a 
Giuseppe Dossetti,  La Piccola Famiglia dell’Annunziata. Le origini e i testi fondativi, cit., i testi raccolti 
in Giuseppe Dossetti, La Parola di Dio seme di Vita e di Fede incorruttibile, cit., tra cui figura anche la 
prefazione a Genesi; in particolare nella Lettera all’assemblea dei gruppi biblici, datata 6-7 novembre 
1979, si chiarisce che, oltre al testo di Giovanni XXIII su La Scrittura e San Lorenzo Giustiniani, ci sono 
altre tre fonti nell’esperienza biblica della comunità: il capitolo IX del libro IV dell’Imitazione di Cristo, e 
le due encicliche di Pio XII: Divino afflante Spiritu sugli studi biblici (30 settembre 1943) e Mediator Dei 
(20 novembre 1947).  
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Una comunità che, nella relazione tenuta a Milano per l’anniversario della morte 

di Giuseppe Lazzati190 , Dossetti giudica immersa nella notte e “fratturata sotto un 

martello che la sbriciola in componenti sempre più piccole”191.  

“C’è da chiedersi a questo punto”, afferma dopo aver sintetizzato il dibattito tra 

Massimo Cacciari e l’ideologo della Lega Nord Gianfranco Miglio, in cui il primo 

accusava il secondo di occasionalismo192, “se tali degenerazioni non siano insite nella 

decadenza del pensiero occidentale come sostiene Lévinas. A suo parere, possono 

essere evitate non con un semplice richiamo all’altruismo e alla solidarietà, ma 

ribaltando tutta l’impostazione occidentale, cioè tornando all’impostazione ebraica 

originale nella quale si dissolve proprio questa partenza dalla libertà del soggetto. I figli 

d’Israele sul Sinai, nel momento più solenne e fondante di tutta la loro storia, quando 

Mosè propose loro la Legge, hanno detto: «Faremo e udremo» (cfr. Es 24,7 secondo 

TM e LXX). Cioè essi scelsero un’adesione al Bene, precedente alla scelta tra il bene e 

il male. Realizzarono così un’idea di una pratica anteriore all’adesione volontaria: l’atto 

con il quale essi accettavano la Torah precede la conoscenza. Questa accettazione è la 

nascita del senso, l’evento fondante l’instaurarsi di una responsabilità irrecusabile”193. 

Una risposta che precede la domanda: prima della domanda morale e prima di 

quella etica, c’è una risposta a Dio. 

La citazione di Lévinas fa riferimento alle Quattro letture talmudiche (1968)194, 

e in particolare alla seconda, nella quale il filosofo ebreo-lituano prende in 

considerazione il detto di Rav Simai: “Quando gli israeliti s’impegnarono a fare prima 

di udire, scesero seicentomila angeli e posero su ciascun israelita due corone, una per il 

fare, l’altra per l’udire”.  

Nel commentarlo Lévinas afferma, tra le altre cose, che “l’adesione al bene per 

coloro che dissero «Faremo e udremo», non è il risultato di una scelta tra il bene e il 

male. Essa viene prima. Quell’adesione incondizionata al bene, il male la può scalfire, 

ma senza distruggerla. Essa esclude tutte quelle posizioni che stanno al di qua e al di là 

del bene, che siano l’immoralismo degli esteti e dei politici o il super-moralismo dei 

religiosi, tutta quell’extraterritorialità morale che s’apre dinanzi alla tentazione della 

tentazione. Tutto ciò sta ad indicare come il fare che ricorre nella formula commentata 
                                                 
190 In Giuseppe Dossetti, Sentinella, quanto resta della notte?, cit., pp. 15-43, e in id., La Parola e il 
Silenzio, cit., pp. 369-383. 
191 Ibi, p. 373. 
192 Cfr. M. Cacciari – G. Miglio, Dialogo sul federalismo, in Micro Mega, n. 1, 1994, pp. 14 s. 
193 Giuseppe Dossetti, Sentinella, quanto resta della notte?, in id., La Parola e il Silenzio, cit., pp. 374 s. 
194 Cfr. Emmanuel Lévinas, Quattro letture talmudiche, Il Melangolo, Genova, 2000. 
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non sia semplicemente la prassi opposta alla teoria, ma una maniera di attualizzare 

senza incominciare dal possibile, di conoscere senz’esaminare, d’installarsi fuori della 

violenza, senza che ciò dipenda dal privilegio d’una libera scelta. Un patto col bene, 

antecedente all’alternativa del bene e del male”195. 

Una relazione diretta col vero che, concluderà Lévinas, consistendo 

nell’accoglimento della rivelazione, può essere unicamente relazione con una persona, 

con l’altro: “La coscienza è l’urgenza di una destinazione che porta all’altro, non 

l’eterno ritorno su di sé”196. 

Siamo a questo punto oltre l’opzione tra il Dio vero e l’idolo. La rivelazione 

pone il riconoscimento di Dio prima dell’alternativa. Questo non implica che la fedeltà a 

questa risposta che precede la domanda non venga costantemente messa alla prova, 

nella storia dell’Israele biblico e nella storia della Chiesa. 

Quale “sanazione” dunque, quale rimedio ai gravi rischi che corre la città 

dell’uomo? 

Dossetti non si limita ad indicare, con Lévinas, il recupero del pensiero ebraico e 

in particolare del riconoscimento dell’altro e della “destinazione” all’altro,  a partire da 

un Dio che si fa riconoscere (non scegliere) nella rivelazione. La sanazione definitiva si 

può ottenere infatti da un lato con la conversione e con il primato dell’uomo interiore 

(Sentinella, quanto resta della notte?) dall’altro, e soprattutto,  con l’eucaristia (Per la 

vita della città). 

Quanto al primo aspetto, Dossetti parte da un dato pastorale, ovvero la necessità 

per i battezzati, al fine di una vera conversione, di invertire il cammino degli ultimi 

vent’anni: “Cioè mirare non a una presenza di cristiani nelle realtà temporali e alla loro 

consistenza numerica e al loro peso politico, ma a una ricostruzione delle 

coscienze…”197. Una ricostruzione che si fonda perfettamente su due concetti paolini: 

l’uomo interiore e l’uomo nuovo (cfr. Rm 7, 15-23; 2Cor 4, 16-18; Ef  3, 14-16).  

L’uomo interiore è considerato nell’accezione della filosofia greca volgarizzata, 

ovvero l’uomo secondo ragione (νου̃ς), “che impegna per il meglio le sue facoltà a 

costruirsi pienamente secondo quelle virtù che chiamiamo cardinali (e che anche gli 

antichi chiamavano così): la temperanza, la fortezza, la prudenza e la giustizia”198. 

                                                 
195 Ibi, pp. 86 s. 
196 Ibi, p. 93. 
197 Giuseppe Dossetti, Sentinella, quanto resta della notte?, in id., La Parola e il Silenzio, cit., p. 379. 
198 Ibi, p. 381. 
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L’uomo nuovo è invece un concetto propriamente semitico, evangelico e 

tipicamente paolino. Davanti al peccato serve prima di tutto l’umiltà, ma l’elevazione 

dell’uomo interiore a uomo nuovo è possibile grazie all’azione rinnovatrice e 

rafforzante dello Spirito di Dio. La condizione è che tutto ciò venga invocato 

costantemente. 

Solo questo, per Dossetti, può vincere la notte, e dare al cristiano e alla comunità 

quello sguardo metastorico che, fisso sull’ultra-temporale, può interpretare meglio i 

tempi e dilatare lo spirito al di là dell’io. E’ un discorso che riguarda, per usare le parole 

di Dossetti, la “sanazione della nostra vista […] operata dal richiamo escatologico”.  

La sanazione dello sguardo sul mondo, grazie allo sguardo sul Regno… 

Ma ancora non basta.  

Non basta prendere atto della contrapposizione delle potenze mondane, non 

basta evitare di assimiliare il cristianesimo a un progetto sociale o politico, non basta 

affidarsi al puro dato biblico, non bastano il patto col bene e il riconoscimento del volto 

di Dio antecedente all’alternativa tra bene e male, e non basta nemmeno l’azione 

rinnovatrice dello Spirito che crea l’uomo nuovo. 

Sono tutte condizioni necessarie ma non sufficienti.  

L’unico piano su cui si può realmente “fare storia cristiana”, come si chiarisce 

nella seconda parte del discorso al Congresso eucaristico di Bologna,  è quello della 

Trinità, nel rapporto specifico con ciascuna delle tre persone divine e nell’illuminazione 

data dall’amore trinitario. 

In altri termini l’evento pasquale del Cristo e l’effusione dello Spirito, avvenuti 

una volta per tutte, devono essere costantemente presenti nella vita del cristiano per le 

generazioni.  

Proprio come nell’Haggadà di pasqua gli ebrei di ogni generazione si 

considerano usciti dall’Egitto, così devono considerarsi i cristiani liberati dalla pasqua 

di Cristo, con la naturale precisazione che non sono i fedeli e nemmeno la Chiesa i 

soggetti dell’evento misterico che si rinnova nei secoli, ma Cristo stesso. 

Un evento misterico, quello dell’eucaristia, che resta “irriducibile alla 

ragione”199. 

“Nell’eucaristia Dio – che ci ama nella morte del suo Figlio e nella vita nuova 

del Risorto – ci fa in atto partecipare all’una e all’altra”200. Chi partecipa all’eucaristia 

                                                 
199 Giuseppe Dossetti, Per la vita della città, in id., La parola e il silenzio, cit., p. 205. 
200 Ibi, p. 224. 
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non riceve la vita se non attraverso la morte. La kenosi del Figlio, il suo abbassamento 

fino alla morte di croce, non può che coinvolgere chi partecipa al mistero eucaristico. 

Non solo il singolo, ma la Chiesa intera, la quale deve sapere che “nell’eucaristia non 

solo «annunzia la morte del Signore», ma annunzia anche la propria morte”201. E qui sta 

la sua gloria. 

Insomma, ci dev’essere non solo una sanazione dello “sguardo”, ma anche una 

sanazione della “vita”. Questa avviene grazie all’amore trinitario nell’eucaristia, e 

dall’eucaristia la comunità dei credenti riceve il mandato ad essere portatrice dello 

Spirito nella città. 

In che modo? Seguendo Cristo sulla via della kenosi, che porta con sé non 

l’annichilimento di ogni forma dell’agire umano, ma una sua subordinazione alla grazia 

salvifica di Dio.  

Questa è l’elezione per il cristiano e “l’essere cristiani è precisamente il 

riconoscere  il contenuto proprio dell’elezione in questa scelta di sofferenza posta dal 

Padre in modo assolutamente unico sul capo di questo uomo, concentrando in lui tutto il 

peccato e tutta la sofferenza dell’umanità. Elezione sì, ma questo tipo di elezione”202. 

Senza queste premesse la tentazione di autoconsiderarsi “sanati”, e quindi 

immuni dall’idolatria delle potenze mondane, può indurre coerentemente alla ricerca 

della gloria terrena.  

Per Dossetti la dimensione che è destinata a vivere la Chiesa in terra è invece la 

stessa che ha vissuto Cristo in terra, prima della sua glorificazione nella risurrezione. E 

questo per il semplice motivo che “la Chiesa non è ancora il regno di Dio, ma ne è, se 

mai, il germe e l’inizio” (Lumen gentium, n. 5). 

La “politicità” a cui si deve rivolgere la Chiesa, inviata dall’eucaristia, è dunque 

una politicità “tutta sui generis, che non governa e non ha potere, che non muove verso 

gli altri per quello che hanno di appetibile, ma unicamente per quello che sono in 

mysterio (anche se poveri, deformi, incoscienti, in tutto inappetibili): cioè non incontra 

l’uomo dall’esterno e in superficie, ma lo incontra nel suo «sé» più intimo, più invisibile, 

più pneumatico, creando e divulgando ovunque – nel seno di ogni società grande o 

piccola, soprattutto nei micromodelli di comunità nuove che alcuni sociologi laici ora 

                                                 
201  Ibi, p. 226.  
202 Giuseppe Dossetti, Venerdì santo, istruzione a mattutino, Monteveglio 11 aprile 1974, in id., Omelie e 
istruzioni pasquali 1968-1974, a cura della Piccola Famiglia dell’Annunziata, Paoline, Milano, 2005, p. 
243. L’omelia prosegue con importanti affermazioni anche sull’elezione di Israele, per le quali si rimanda 
al capitolo II. 
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raccomandano – un’atmosfera di rispetto, di comprensione, di fiducia, di valorizzazione 

degli esclusi, di amore oblativo, indipendente da ogni condizione esterna mutevole, che 

«non avrà mai fine» (1Cor 13, 8)”203. 

Possiamo concludere che a questo punto la contrapposizione tra la città 

dell’uomo che guarda al Regno (o meglio a condizione che guardi al Regno) e la 

Gemeinschaft creata dallo Spirito obiettivo, raggiunge il massimo dell’intensità. 

L’alternativa sta a monte, nel riconoscimento del vero Dio, e nel mandato 

eucaristico, che scaturisce da un amore originario che precede tutto 204 . Qualsiasi 

mandato che non sia quello dello Spirito di Dio, rischia di mettere in discussione non 

solo una corretta interpretazione del ruolo del cristiano nella città, ma addirittura 

l’originario riconoscimento del volto di Dio.  

Assecondare le potenze mondane, assimilarsi ad esse, addirittura incarnarle, 

costituiscono diversi gradi di allontanamento da Dio che possono spalancare le porte 

all’idolatria. 

Il massimo livello di questo processo è rappresentato proprio dal Terzo Reich, in 

cui si verifica la “possibilità di una negazione così radicale [che] disconosce 

metafisicamente la persona, immagine di Dio, perché non solo si è negato Dio, ma si è 

affermato l’idolo. Cioè si passa da un ateismo ancora negativo a quello che direi un 

ateismo assertivo”205. 

 

 

 

                                                 
203 Giuseppe Dossetti, Per la vita della città, in id., La parola e il silenzio, cit., p. 228. 
204 Cfr. l’introduzione di Agnese Magistretti a Giuseppe Dossetti Omelie e istruzioni pasquali 1968-1974, 
cit., p. 17: “Con le nostre forze, a prescindere dal dono di Dio, non saremo mai capaci di amare veramente; 
perciò prima viene l’amore di Dio per noi e la nostra risposta al suo amore, poi la capacità di amare i 
fratelli. […] Il tutto della storia, della vita dell’uomo e del cosmo, delle vicende dei popoli e delle 
generazioni, dipende da questo «prima». Tutta la teologia, il nostro povero sapere su Dio, dipende da 
questo «prima», dall’inziativa di Dio; tutta l’antropologia, la conoscenza cioè del mistero dell’uomo, 
dipende da questo «prima», tutto il senso del tempo e delle generazioni, tutto il senso della vita e della 
morte dipende da questo «prima» del Cristo risorto…”. 
205 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XXIII. 
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CAPITOLO II 

IL MISTERO DI ISRAELE 

(Il silenzio e  l’elezione) 

 

 

 

 

 

 

 

“Signore, tu mi hai visto, non tacere; 

Dio, da me non stare lontano. 

Destati, svegliati per il mio giudizio, 

per la mia causa, Signore mio Dio”. 

 (Sal 35, 22-23) 

 

 

 

 

 

 

 
 

“A te grido, Signore; 

non restare in silenzio 

perché se Tu non mi parli 

io sono come chi scende nella fossa”. 

(Sal 28, 1) 

 

 

 

 

 

 

Gerusalemme, la preghiera al Muro Occidentale 
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Dopo Auschwitz,  dopo Cristo 

 

Nelle parti fin qui analizzate dell’Introduzione a Le querce di Monte Sole 

Dossetti ha definito con precisione alcuni termini della questione: il punto di vista del 

carnefice, la natura del delitto, la dottrina che l’ha generato. Ha posto così le basi per il 

fulcro del discorso, ovvero il punto di vista della vittima davanti a Dio e il punto di vista 

di Dio stesso. La domanda e la risposta. Il silenzio che genera la prima, la croce che 

incarna la seconda. 

 La natura idolatrica dello Stato assoluto, descritta in precedenza, non deve 

indurre a considerare solo filosofico-giuridiche o addirittura politologiche le 

affermazioni di Dossetti. Le domande, come si è cercato di mettere in evidenza 

attraverso il confronto con altri testi di Dossetti, sono già bibliche e messianiche nella 

prima parte dell’Introduzione a Le querce di Monte Sole, ed ora si fanno più 

propriamente teologiche, ma senza mai abbandonare il riferimento alla Scrittura.  

Senza esagerare si può affermare che in nessuno scritto o intervento noto di 

Dossetti, pubblico o privato, ci sia spazio per la nuda speculazione. Quanto afferma 

Giuseppe Ruggieri sulla riflessione ecclesiologica di Dossetti può forse essere esteso 

anche agli altri ambiti: “Per lui questa riflessione non è stata mai quella di un teologo 

professionale preoccupato di collocare il proprio pensiero all’interno di una disciplina 

dotata di un suo statuto all’interno del sistema del sapere teologico”206. 

Il dato biblico è sempre imprescindibile. Lo dimostra ad esempio il fatto che, nel 

riformulare la domanda su Dio dopo Auschwitz, Dossetti si affidi ad un autore ebreo 

come André Neher, che nella Scrittura si immerge al punto da apparire lontano dalla 

sensibilità moderna (che invece incarna perfettamente, come rileva Sergio Quinzio207). 

Inoltre, nell’abbracciare la risposta della croce, aderendo alle tesi de Il Dio crocifisso di 

Jürgen Moltmann208, Dossetti non esita a ricollocarla nella teologia propria del “più 

rigorosamente biblico dei Padri Orientali, Basilio di Cesarea…”209. 

                                                 
206 Giuseppe Ruggieri, Al centro della «storia quella vera, non curiosa», in Giuseppe Dossetti, Per una 
«chiesa eucaristica», cit., p. 114. 
207 Cfr. Sergio Quinzio, Introduzione a André Neher, L’esilio della parola. Dal silenzio biblico al silenzio 
di Auschwitz, Marietti, Genova-Milano, 1997 (titolo originale: L’exile de la parole. Du silence biblique 
au silence d’Auschwitz, Éditions du Seuil, Paris, 1970. Prima edizione italiana 1983). 
208 Jürgen Moltmann, Il Dio crocifisso. La croce di Cristo, fondamento e crititca della teologia cristiana, 
Queriniana, Brescia, 2005 (titolo originale: Der gekreuzigte Gott. Das Kreuz Christi als Grund und Kritik 
christlicher Theologie, Kaiser, München, 1972. Prima edizione italiana 1973). 
209 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XXIX. 
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Il monaco di Monte Sole mostra però di interessarsi anche alla pubblicistica 

specifica sulla teologia dopo Auschwitz. E’ un interesse forse ancora iniziale, come 

iniziale è tutto sommato il dibattito teologico sul tema, considerando che il riferimento 

più citato (non l’unico) a questo proposito è un numero della rivista Concilium210; ma è 

pur sempre un interesse che muove da pesanti interrogativi sorti forse prima 

dell’insediamento a Monte Sole, e che da quel luogo hanno senz’altro ricevuto una più 

intensa pressione a trovare uno sbocco. 

Il dato biblico, dunque, prima di tutto. 

E’ necessario per Dossetti ripensare tutta la dottrina sugli idoli dell’Antico 

Testamento (in particolare dell’Esodo, del Deuteronomio, dei Salmi, della Sapienza, di 

Isaia, Geremia ed Ezechiele). Il capitolo 16 di Ezechiele risulta particolarmente 

importante per una sorta di sunto della relazione tra Dio, il suo popolo (in questo caso 

identificato in Gerusalemme), l’alleanza che li lega e l’infedeltà che li allontana, ma che 

non rompe l’alleanza. In questa dinamica sono proprio gli idoli a segnare lo scandalo 

del tradimento che scatena la collera di Dio.  

E la conseguenza, come afferma il libro della Sapienza, è inevitabilmente 

sanguinosa, perché la violenza è attirata prima che dall’ira di Dio, dall’adorazione degli 

idoli stessi: “Celebrando iniziazioni infanticide o misteri segreti, o banchetti orgiastici di 

strani riti, non conservano più pure né vita né nozze e uno uccide l’altro a tradimento o 

affligge con l’adulterio. Tutto è una grande confusione: sangue e omicidio, furto e 

inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro; confusione dei buoni, ingratitudine per 

i favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini matrimoniali, adulterio e 

dissolutezza. L’adorazione di idoli senza nome è principio, causa e fine di ogni male” 

(Sap 14, 23-27). 

Nasce però un problema: da un lato abbiamo l’intervento veemente di un Dio 

che si adira per la violenza e il disordine che scaturiscono dall’idolatria. Egli punisce il 

tradimento ma rinnova sempre l’alleanza. Dunque questa dinamica trova un senso 

all’interno dell’alleanza stessa. Dall’altro lato, con la Shoah, abbiamo invece lo 

scatenarsi di forze finalizzate alla distruzione del popolo di Dio (confermato in 

un’alleanza mai revocata) non in conseguenza di una sua colpa, ma del tutto 

gratuitamente. Qual è la natura dunque di queste forze? In quale dinamica si collocano? 

                                                 
210 Concilium, n. 5, 1984.  



 - 70 -

E’ un interrogativo che pongo con una consapevole forzatura al testo di Dossetti, 

ma che ha a che fare direttamente con la sua risposta cristologica alla domanda su 

Auschwitz. Dossetti si pone infatti a riflettere dopo Auschwitz, consapevole di uno 

scatenarsi di potenze che avviene dopo Cristo, per cui la stessa domanda sulle potenze 

finisce per trascendere la dinamica interna dell’allenza originaria e va a collocarsi in un 

orizzonte cosmico, quello che caratterizza la dottrina degli idoli del Nuovo Testamento. 

Non sono gli ebrei ad adorare idoli e ad essere puniti da Dio. Sono i cristiani a lasciarsi 

travolgere dalle potenze e a sterminare gli ebrei.  

Le essenze in questione non sono gli idoli muti, ma le potenze spirituali di cui gli 

idoli sono solo i simboli211: potenze che agiscono nella storia e che non si vogliono 

nominare “per un falso pudore ben costituito. Per paura di «demonizzare» quel che non 

va demonizzato, non si pronunzia più – e non si esorcizza – il nome, il potere e l’ira, le 

operazioni e le categorie secondo le quali agiscono nella storia degli uomini (soprattutto 

la morte di massa) quegli Esseri che sono stati vinti e sono tuttora vinti solo dalla croce 

di Cristo”212. 

Ecco perché la dottrina degli idoli che più si presta ad essere richiamata in questa 

sede è quella neotestamentaria: i carnefici sono dei battezzati.  

Paolo sembra contraddirsi nella prima lettera ai Corinzi (8, 3-5), in cui prima 

afferma che non esiste nessun idolo al mondo e non c’è che un Dio solo, e poi si 

corregge: “E in realtà, anche se vi sono cosiddetti dèi sia nel cielo sia sulla terra, e 

difatti ci sono molti dèi e molti signori, per noi c’è un solo Dio, il Padre…”. 

Sono molte le denominazioni usate nel Nuovo Testamento per indicare le 

potenze demoniache: spiriti, potenze, forze, principati, potestà, dèi, principi, angeli, 

demoni, elementi…213. 

Esse sono subordinate a Satana ed hanno sede “nei cieli”, intesi come “cieli della 

terra” distinti dal cielo di Dio. “E’ il trascendente dell’immanenza, l’«al di là dell’al di 

qua»”214.  

Questi esseri esercitano il loro potere sul mondo in diversi modi: oltre all’ 

“invasamento”, operano attraverso l’interpretazione degli astri (“elementi”), facendo sì 

                                                 
211 Cfr. Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XXIII. 
212 Ibi, p. XXVIII. 
213 Cfr. Heinrich Schlier, Demoni e spiriti maligni nel Nuovo Testamento, in id., Riflessioni sul Nuovo 
Testamento, Paideia, Brescia, 1969, pp. 189-206  (tit. orig. Besinnung auf das Neue Testament, Herder, 
Freiburg-Basel-Wien, 1964). 
214 Ibi, p. 191 (in questo passo Schlier cita il romanzo di Heimito v. Doderer, Die Dämonen, trad. it. I 
demoni, Einaudi, Torino, 1979). 
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che il pagano li senta come dèi che impongono leggi (cfr. Gal 4, 8 e Col 2, 18), o ancora 

agendo come potenze di quelle forze politiche che si lasciano dominare (Ap 13), o 

addirittura “nascondendosi nell’aria spirituale, nell’atmosfera delle varie epoche”215, 

facendo apparire il mondo e l’esistenza nella loro propria prospettiva (Cfr. Ef 2, 2). La 

caratteristica di tali potenze, secondo lo Schlier, allievo di Heidegger, è in definitiva 

quella di interpretare il mondo e l’esistenza umana alla loro maniera. 

Per Paolo (e per Dossetti )216 queste potenze sono reali. Chi vi si sottomette 

volontariamente, dopo la venuta di Cristo e la liberazione da lui apportata, finisce per 

essere agito da esse, consumando una comunione idolatrica. 

Ma a questo punto del discorso l’imputato non è già più l’uomo, né lo sono le 

potenze. Non è l’origine del male, né chi gli ha fatto spazio dentro di sè. 

L’imputato a questo punto è Dio stesso, col suo inspiegabile silenzio.  

La domanda (per Dossetti “il problema più grave di tutti”) è unica, per l’ebreo e 

per il cristiano: “Mentre i riti demoniaci si celebravano in tutta Europa e dovunque il 

Terzo Reich imperava e arrivavano i suoi sacrificatori, le SS, si immolavano le loro 

vittime, intanto il Dio unico e vero, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe e di Gesù 

Cristo, dove era? E per quanto invocato e supplicato – soprattutto da tanti innocenti, e 

con le parole più sante e più efficaci, perché da lui stesso ispirate, e già tantissime volte 

esaudite nei Padri – perché rimaneva muto, come muti dovrebbero essere invece solo gli 

idoli? 

«Signore, tu mi hai visto, non tacere; 

Dio, da me non stare lontano. 

                                                 
215 Ibi, p. 195. 
216 Durante un corso di esercizi spirituali a Camaldoli, nel settembre del 1969 Dossetti aveva dedicato un 
passaggio importante proprio a questo aspetto, sul quale “noi scontiamo tutta una serie di esagerazioni, di 
errori psicologici, pedagogici, teologici, e di superstizioni vere e proprie, che si sono introdotti nella 
purezza dell’annunzio evangelico […] quando il vangelo parla di demoni, e ne parla tanto, ne parla 
semplicemente per un’assunzione non calcolata di strutture mentali, di categorie dell’ambiente, 
insignificanti ai fini della rivelazione, o contiene una rivelazione? La risposta è netta: è una rivelazione 
permanente, anzi essenziale alla comprensione dell’evangelo stesso e dell’evento di Cristo. Su questa 
domanda non si può non prendere posizione”. Uno degli elementi di novità introdotti dal Nuovo 
Testamento rispetto alle dottrine del giudaismo, consiste per Dossetti, che fa sempre riferimento allo 
Schlier (La lettera agli Efesini, Paideia, Brescia, 1973, tit. orig. Der Brief an die Epheser. Ein Kommentar, 
Patmos, Düsseldorf, 1957, e Principati e potestà nel Nuovo Testamento, Morcelliana, Brescia, 1967, tit. 
orig. Mächte und Gewalten in Neuen Testament, Herder, Freiburg, 1958), nell’unificazione delle potenze 
sotto un unico coordinamento e un unico governo, per cui si giunge al dualismo ‘Cristo o Satana’, tema 
assolutamente centrale per quanto sia da spogliare da tutte le superstizioni e gli aspetti pittoreschi (G. 
Dossetti, Un solo Signore, cit., pp. 114-121). Anche  durante un ritiro per il clero a Borgo Tossignano (Bo) 
nel novembre del ’69, Dossetti si era soffermato sulla dottrina delle Potenze, affermandone la 
coessenzialità nel nucleo stesso del messaggio cristiano (cfr. L’identità del cristiano. Esercizi spirituali, a 
cura della Piccola Famiglia dell’Annunziata, EDB, Bologna, 2001,  p. 36).  
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Destati, svegliati per il mio giudizio 

per la mia causa, Signore mio Dio » (Sal 35, 22-23). 

 

“E ancora: 

«A te grido, Signore; 

non restare in silenzio 

perché se Tu non mi parli 

io sono come chi scende nella fossa» (Sal 28, 1). 

 

“La fede che la vita per l’uomo credente – ebreo o cristiano – sta nella parola che 

Dio incessantemente gli rivolge, come si può conciliare con questo ostinato silenzio del 

Dio vivente? In tutta quell’Europa che per migliaia di anni aveva riecheggiato, più di 

qualunque altra parte della terra, di questa parola di Dio!”217. 

Ma per il cristiano c’è anche quella chiosa irriducibile cui già abbiamo accennato: 

“Come si può conciliare, per il cristiano, con l’avvento di Cristo e con la sua già 

avvenuta vittoria sulle Potenze negative divenute «pubblico spettacolo dietro al suo 

corteo trionfale»218 questo scatenamento delle loro forze che sembra travolgere tutto e 

tutti”219. 

La risposta alla domanda su Auschwitz, e la sua stessa formulazione,  non sono 

immuni nel pensiero marcatamente religioso e cristiano di Dossetti da una prospettiva 

cristocentrica, per cui la domanda diventa: com’è stato possibile dopo Cristo, dopo la 

vittoria sulle potenze mondane? L’alternativa a una domanda cristologica, per Dossetti, 

sarebbe stato forse solo il silenzio. 

Nell’ambito del dialogo cristiano-ebraico ci si è spesso richiamati, poco importa 

qui se per approvazione o critica, all’interpretazione data dai Padri della Chiesa a un 

passo della Torah (Nm 13, 23) in cui gli esploratori inviati da Mosè nella terra di 

Canaan tornano portando in due, con una stanga, un grande grappolo d’uva: il portatore 

che sta davanti rappresenterebbe Israele, quello dietro la Chiesa, il grappolo d’uva il 

Cristo crocifisso.  

Il popolo ebraico, popolo dell’attesa e della speranza, cammina davanti, aprendo 

la via ed avendo in faccia il mondo intero: deve per forza voltare le spalle alla croce del 

                                                 
217 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., pp. XXIV s. 
218 Col 2, 14-15. 
219 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XXV. 
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Cristo della quale è inconsapevole portatore. Consapevole è invece la Chiesa, con gli 

occhi fissi al grappolo d’uva attraverso cui vede Israele (Cristo come chiave 

interpretativa dell’Antico Testamento), mentre i passi seguono la strada aperta da Israele 

nella prospettiva di un orizzonte comune.  

Al di là delle infinite interpretazioni e varianti in cui si può leggere questa 

immagine, possiamo servircene, con una consapevole leggerezza, anche in questa sede.  

Posta la sua utilità nel definire non certo la chiave dei rapporti cristiano-ebraici, 

ma solo un certo filone di pensiero, immaginiamo pure l’incedere di Dossetti come 

quello di un portatore che con la spalla sorregge la stanga, ma con le braccia si aggrappa 

al simbolo di Cristo. Non c’è oscillazione di questo che possa far intravedere la storia 

della salvezza a prescindere dal Cristo. 

E tuttavia, il portatore Dossetti non cessa mai di tenere lo sguardo sulla scia 

lasciata dal portatore Israele, che vuole seguire con fedeltà, e di cui riconosce il ruolo e 

il valore insostituibile e perdurante dopo Cristo e fino alla fine dei tempi. 

Quello che si vuole dire è che prima di affrontare gli spunti di riflessione di 

Dossetti sulla Shoah e su Israele, bisogna considerare la sua spiritualità cristocentrica. 

Spiritualità, più che pensiero. Come già detto non c’è molta speculazione 

nell’argomentare dossettiano, ma piuttosto un continuo richiamarsi alla storia da un lato, 

alla Parola dall’altro.  

Dossetti crede in un Cristo mediatore in chiave soteriologica, principio di realtà 

in chiave ontologica (“al di fuori di Cristo le cose non esistono”220), olocausto d’amore 

in chiave eucaristica. Solo con questa consapevolezza è possibile, a partire dalla 

domanda su Auschwitz, inoltrarci nell’analisi della visione dossettiana del popolo eletto. 

 

 

Chi è come Te fra i muti? 

 

 Tra la grande quantità di scritti che hanno tentato di formulare e di affrontare la 

domanda su Auschwitz Dossetti fa riferimento in particolare a L’esilio della parola di 

Neher. Si tratta di un’esegesi biblica del silenzio, fedele nel metodo alla tradizione 

ebraica. Da Abramo a Giuseppe, da Saul a Giobbe e a Elia, la lettura del silenzio 

                                                 
220 Giuseppe Dossetti, Natale, omelia della messa del giorno, Monteveglio, 25 dicembre 1971, in id., 
Omelie del tempo di Natale, a cura della Piccola Famiglia dell’Annunziata, Paoline, Milano, 2004, p. 61. 
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conduce fino ad Auschwitz e all’opera di Elie Wiesel i cui “racconti sono come 

continue variazioni sul tema del silenzio”221.  

 E’ proprio Auschwitz, confessa Neher, ad averlo indotto a riflettere sul silenzio 

nella Bibbia. Il suo non è un problema teologico, ma una ricerca che nasce da un 

avvenimento “che rovesciando da capo a fondo l’insieme delle nostre letture umane, 

tendeva a capovolgere altresì la nostra lettura della Bibbia”222. E quale capovolgimento 

è più radicale del considerare la Parola interpretandola con il silenzio? 

 Per Neher il silenzio di Dio è la condizione posta perché si affermi la libertà 

dell’uomo. Un uomo che abita un mondo non perfettamente ordinato dalla provvidenza 

ma caratterizzato da mancanze, vuoti, aggiunte, da una sostanziale irregolarità in cui le 

creature non sono docilmente piegate alla volontà del creatore, ma possono anche 

ribellarsi ed opporvisi. L’opera creata non ha seguito un piano prestabilito ma “è 

scaturita da un’impreparazione radicale, e ha conservato lungo tutta la sua esecuzione i 

caratteri volta a volta deludenti o stimolanti di un’improvvisazione” 223.  

Da questa concezione non può che scaturire una drammatica alternativa 

teologica, in cui vengono a scontrarsi due opposte concezioni: “L’una, installata nella 

sicurezza di una fine conciliatrice, che pone sull’altra riva, di fronte all’Alfa di questa, 

un Omega, tanto solidamente ancorato sulla terra ferma quanto le arcate simmetriche di 

un ponte sospeso. Succeda quel che si vuole sul ponte: anche se il suo tavolato vibra al 

punto di dar talvolta l’impressione di cedere, esso tiene sicuramente! E l’uomo può 

attraversare il ponte senza paura di precipitare.  

 “L’altra concezione introduce in questo edificio troppo bello l’indizio di 

un’insicurezza, non proteggendo il ponte da alcuna scossa accidentale, non garantendo 

l’uomo che lo attraversa contro alcun pericolo, fosse pure mortale, non assicurando alla 

fine essa stessa alcuna garanzia certa, e rifiutando di fissare anticipatamente un Omega 

così poco sicuro da sembrare che l’uomo possa vantarsi di raggiungerlo”224. 

 Quella che afferma Neher è dunque una libertà tragica, in cui l’uomo sperimenta 

l’abbandono di Dio, ed è esposto al fallimento225 . Nella prospettiva di un destino 

totalmente nelle mani della società umana, già a partire dall’evento del Sinai, non deve 
                                                 
221 André Neher, L’esilio della parola, cit. p. 151. 
222 Ibi, p. 147. 
223 Ibi, pp. 70 s. 
224 André Neher, L’esilio della parola, cit. p. 146. 
225 Cfr. Sergio Quinzio, Introduzione a André Neher, L’esilio della parola, cit. p. 13. Proponendo un suo 
tema tipico, che bene si conforma alla prospettiva di Neher, Quinzio parla di un reale abbandono di Dio 
(“ben oltre Bonhoeffer”) e di un’esposizione dell’uomo a un fallimento totale “che è il fallimento del 
mondo e in definitiva di Dio stesso”. 
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stupire, secondo Neher, che il messianismo ebraico vada a mescolarsi con l’umanesimo 

laico; e non deve stupire che i messianismi secolarizzati, compreso il marxismo, 

abbiano attinto organicamente dalle fonti ebraiche. Come mostrato da Ernst Bloch “il 

marxismo ha semplicemente reintrodotto nell’utopia l’orizzontale ebraica, che il 

cristianesimo aveva trasmutato in verticale”.  

Ma è proprio, e solo, in questo paesaggio desertico, dove non si può intuire 

alcuna traccia della presenza di Dio, né l’eco remoto della sua parola, che può nascere la 

fede, che può germinare il Sì a partire dalle radici del No. Il versetto biblico della 

Presenza: mî kamôkâ ba’elîm (Es 15, 11: chi è come Te fra gli dei) si capovolge così, 

giocando su una minima variazione grafica, nel versetto dell’Assenza: mî kamôkâ be -

illemîm, chi è come Te fra i muti. “I martiri della storia vivono in questo universo, senza 

essere salvati. Nella situazione di frontiera di un Giobbe, ma che muore sul suo 

letamaio, di un Abramo, ma che uccide suo figlio, essi costruiscono di fronte alla No 

God’s land il Sì della loro Man’s land. Costruiscono la speranza, frustrata della salvezza. 

Ma non lo fanno senza che esploda il rumoreggiare della rivolta, lanciando verso il Dio 

muto i dardi della collera umana”226. 

Di questo approccio possiamo dire che Dossetti recuperi non tanto la sostanza 

quanto piuttosto la forma, lo schema, il modo di porre il problema e di intravedere la 

risposta. Che la lettura più elementare del testo biblico sia una lettura non tanto della 

parola quanto del silenzio, per Dossetti, è un modo per porre non solo il problema della 

teologia e della teodicea “oggi, dopo” Auschwitz, ma, più precisamente, per porre il 

problema della stessa cristologia. Torneremo più avanti su questo punto, che spalanca le 

porte a quella che per Dossetti è non tanto la risposta, ma la direzione in cui cercarla.  

L’altro aspetto che il monaco di Monte Sole accoglie di Neher è invece il 

ribaltamento della Presenza nell’Assenza, ribaltamento in cui nasce la fede nuda e vera. 

E’ chiaro che la prospettiva indicata da Neher non possa che risultare un primo 

approccio per il monaco di Monte Sole, la preparazione del terreno ermeneutico per 

l’affermazione di una teologia della croce. Ma Dossetti ci arriva per piccoli passi, e 

intanto si chiede, in sostanza, se questo tipo di rovesciamento sia sufficiente, e abbia 

prodotto una testimonianza: “Ma ciò è proponibile? E’ accettato? Almeno da qualcuno? 

E con quale risultato di conversione vera?”227.  

                                                 
226 André Neher, L’esilio della parola, cit. pp. 219 s. 
227 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XXVI. 
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Se, come afferma Neher228, nessuno ha saputo dare una voce al silenzio di 

Auschwitz come Elie Wiesel, Dossetti gli fa eco citando lo stesso premio Nobel: “La 

testimonianza non è stata ascoltata. Il mondo è sempre lo stesso… La nostra 

testimonianza non ha avuto risultato”229. 

L’ascolto della testimonianza della negazione radicale è proprio il titolo del 

saggio pubblicato da Susan Shapiro in Concilium (n. 5 del 1984): c’è qualcosa di vero, 

per Dossetti, nell’idea della Shapiro che i risultati della testimonianza non siano 

apprezzabili perché essa “viene ascoltata all’interno di un contesto inospitale di una 

teologia non spezzata e di un’ermeneutica tradizionale”230.  

La questione posta da Susan Shapiro è radicale e riguarda la necessità di 

riconoscere che Auschwitz ha causato la negazione della coerenza e del significato del 

linguaggio in genere, e del linguaggio teologico in particolare. Le cause di questa 

rottura vanno ricercate nella sensazione delle vittime di essere state abbandonate da Dio, 

nel tentativo nazista di disumanizzazione prima dello sterminio, nell’abbandono degli 

ebrei al loro destino da parte del resto del mondo231. Una rottura che non è un fatto 

accidentale, ma una componente essenziale  del carattere radicalmente negativo 

dell’avvenimento 232 . Una rottura che, peraltro, è stata testimoniata da molte voci 

inascoltate, ma disperatamente tenaci nel raccontare, secondo il monito di Wiesel: 

“Chiunque non s’impegni attivamente e costantemente a ricordare e a far ricordare agli 

altri è complice del nemico. Al contrario, chiunque si sia opposto al nemico deve stare 

dalla parte delle vittime e trasmettere i loro racconti: racconti di solitudine e 

disperazione, racconti di silenzio e sfida”233. 

                                                 
228 André Neher, L’esilio della parola, cit. p. 220. 
229 Elie Wiesel, Art and Culture after the Holocaust, in Auschwitz: Beginning of a New Era, a cura di Eva 
Fleischner, Ktav Pub. Co., New York, 1977, p. 405, citato da Dossetti nell’Introduzione a Le querce di 
Monte Sole, cit., p. XXVI. 
230 Susan Shapiro, L’ascolto della testimonianza della negazione radicale, in Concilium, n. 5, 1984, p. 19. 
231 Ibi, p. 14. Il discorso di S. Shapiro è supportato qui, come altrove, da citazioni di E. Wiesel, in 
particolare da The Holocaust as Literary Inspiration, in Dimensions of the Holocaust, a cura di Lacey 
Baldwin Smith, Northwestern University Press, Evanston, 1977. Sul tema dell’abbandono del popolo 
ebraico e del silenzio da parte del mondo durante la Shoah sono molti i passi efficaci di Wiesel; questo, a 
mio avviso,  lo è in modo particolare: “[…] i soli a interessarsi degli ebrei erano i tedeschi. Gli altri 
preferivano non guardare, non sentire, non sapere. La solitudine degli ebrei, caduti negli artigli della 
bestia, non ha precedenti nella storia. Era totale. La morte sorvegliava tutte le uscite”. (E. Wiesel, L’ebreo 
errante, Giuntina, Firenze, 2003 sesta edizione, p. 170, tit. orig. Le chant des morts, Éditions du Seuil, 
Paris, 1966). Per una ricostruzione storica del “silenzio del mondo” cfr. in particolare Walter Laqueur, Il 
terribile segreto, Giuntina, Firenze, 1995 (tit. orig. The Terrible Secret, Weidenfeld and Nicolson, 
London, 1980). 
232 Susan Shapiro, L’ascolto della testimonianza della negazione radicale, cit., p. 15. 
233 E. Wiesel, The Holocaust as Literary Inspiration, cit., p. 16. 
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E allora, si chiedeva S. Shapiro nel 1984, “perché mai c’è stata così poca 

riflessione teologica sull’Olocausto, specialmente – ma non esclusivamente – nelle 

tradizioni cristiane?”. La risposta è quella che riprende Dossetti: il contesto inospitale di 

una teologia non spezzata e di un’ermeneutica tradizionale.  

Se per esempio si colloca questa negazione radicale nell’ambito della teoria 

ermeneutica di Hans-Georg Gadamer, secondo la Shapiro sorgono alcuni importanti 

problemi. Basandosi sul saggio Universalità del problema ermeneutico234 di Gadamer la 

studiosa mette infatti in evidenza come i tre momenti della comprensione della 

consapevolezza ermeneutica (ovvero la stessa consapevolezza come costituzione 

linguistica del mondo, la sua attuazione da parte della storia e il suo compimento in 

senso teleologico in ciò che è linguistico) comportino, in virtù del compito centrale, 

teleologico della linguistica, l’esclusione di quegli avvenimenti storici che potrebbero 

distruggere ipotesi e affermazioni di questa consapevolezza. “Se […] il télos della 

consapevolezza ermeneutica è sempre affermato con sicurezza, in che senso è attuato 

dalla storia? E’ attuato dalla storia solo nel senso di ‘storicità’; e questa – a sua volta – è 

costituita più dal carattere linguistico della consapevolezza ermeneutica che non dai veri 

avvenimenti storici”235. Si tratta in sostanza di un sistema che non si lascia intaccare, 

come dovrebbe, da quegli eventi storici che affermano una negatività radicale e che 

rompono il linguaggio stesso. 

Ma come si può allora costruire un’ermeneutica che non soccomba davanti alla 

negatività radicale di un evento come l’Olocausto? Per uscire dall’isolamento della 

storicità, e porsi davvero al cospetto della storia, bisogna che anche la dialettica della 

tradizione sia radicalizzata e si apra agli avvenimenti di negazione radicale.  

Il recupero del sacro passa per questa via: “un’ermeneutica della tradizione che 

non riduca in partenza la negatività radicale dell’avvenimento, senza per questo 

escludere la possibilità di un recupero”, e senza nemmeno però garantirlo… 

S. Shapiro porta a questo proposito l’esempio del Talmud babilonese, Yoma 68b-

69b: i rabbini si chiedono perché Daniele e Geremia, dopo la distruzione del primo 

Tempio, erano stati autorizzati ad eliminare, in riferimento a Dio, gli attributi ‘forte’ e 

‘terribile’, che insieme a ‘grande’ costituivano la formula usata da Mosè nel 

Deuteronomio (10, 17). Nel trattato di Yoma a tal proposito si cita Rabbi Eleazar: 

                                                 
234 Hans-Georg Gadamer, The Universality of the Hermeneutical Problem, in Philosophical Hermeneutics, 
trad. a cura di David E. Linge, Universtity of California Press, Berkley, 1976, pp. 13 s. 
235 Susan Shapiro, L’ascolto della testimonianza della negazione radicale, cit., p. 23. 



 - 78 -

“Poiché sapevano che il Santo – sia Egli benedetto – esige che si dica la verità, non 

volevano attribuirgli cose false”. E com’è possibile che in seguito gli stessi attributi 

siano tornati al loro posto? Essenzialmente per lo stesso motivo: vivendo molto tempo 

dopo la distruzione del Tempio coloro che ripristinarono la “corona degli attributi di 

Dio” videro la verità in modo diverso, e “testimoniarono a favore della verità del loro 

momento storico”236. 

E a cosa si riferisce invece Dossetti quando fa propria la critica sia a una teologia 

non spezzata sia ad un’ermeneutica tradizionale?  

 

 

Scrutando il mistero della Chiesa 

 

Dossetti pensa “a una teologia e a un’ermeneutica ancora troppo «ottimista», 

perché preoccupata di dovere solo autenticare il progresso lineare e indefinito della 

storia umana, o «troppo scientifica» cioè in realtà troppo sottomessa ad esigenze 

accademiche e quindi astratte, e perciò apatica, incapace di intuizioni penetranti e 

folgoranti. 

“Bisogna riconoscere che c’è più teologia e più ermeneutica in libri come quelli 

di Wiesel, di quanto non ce ne sia – mi si scusi l’enormità –in tanti teologi accademici o 

in teologi «ottimisti» come quelli della liberazione e forse – perché no? – nella stessa 

seconda parte della Costituzione pastorale Gaudium et Spes. Là dove essa affronta i 

singoli temi dell’odierna problematica è un documento «istantaneo» e non finito, che ha 

bisogno, per parte sua, di essere incessantemente completato e riequilibrato, tanto più 

quanto più vorrebbe, nei capitoli speciali, toccare la storia e parlare della storia con le 

parole stesse della storia (il che è forse un’utopia, perché alla storia non è possibile 

parlare altro che con la stessa parola di Dio)”237. 

Abbiamo già accennato nell’introduzione ad alcuni motivi di critica alla 

Gaudium et Spes, ed avremo modo di tornare sulle perplessità di Dossetti rispetto ad un 

testo che “non ha un impianto teologico capace di spiegare eventi come Auschwitz o, 

serbate le proporzioni, come Monte Sole”238. 

                                                 
236 Ibi, p. 26. 
237 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., pp. XXVI s. 
238 Ibi, p. XXVII. 
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Quello che ora interessa è capire perché Dossetti faccia riferimento qui alla 

Gaudium et Spes.  

Perché il suo discorso inclina verso la debolezza teologica di una costituzione 

conciliare che riguarda la Chiesa nel mondo contemporaneo, e che risulta troppo 

ottimista perché imperniata su un’altrettanto debole antropologia del buon senso239, e 

non inclina invece verso la dichiarazione conciliare Nostra Aetate, il cui numero 4 è 

dedicato al rapporto con gli ebrei? Perché, in altre parole, la riflessione sull’ermeneutica 

non porta qui Dossetti a considerare il problema della recezione cristiana di Auschwitz 

in relazione alla riscoperta delle radici ebraiche del cristianesimo? Perché riferirsi alla 

debolezza generica di una costituzione conciliare generica rispetto alla storia, e 

tralasciare di individuare un elemento di debolezza in una dichiarazione conciliare che 

pur essendo specifica sul rapporto dei cristiani con il popolo sterminato ad Auschwitz, 

non ha toccato esplicitamente il tema della Shoah? Il riferimento alla Nostra Aetate è 

ben presente nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole, ma laddove il discorso 

meglio si concilia con il contenuto della dichiarazione: la riscoperta della profonda unità 

con la storia d’Israele anche per la comprensione dell’eucaristia. Non è dunque ozioso 

chiedersi perché Dossetti non si interroghi qui, nello snodo del testo che riguarda 

l’interpretazione teologica dell’evento, sulle implicazioni e le conseguenze della Shoah 

nell’ambito del rapporto tra la religione dei carnefici (e di una parte delle vittime) e 

quella della grande maggioranza delle vittime. 

La risposta è insita nello stesso passaggio del testo di Dossetti da cui sono 

scaturite queste nostre domande: “E’ un dato incontestabile che Auschwitz non è stato 

un puro episodio isolato, se pure tremendo, e nemmeno un certo periodo della storia 

moderna, ma un punto di svolta, un’era nuova, in cui il progresso tecnologico, la 

pianificazione politica, gli odierni sistemi burocratici, e l’assoluta scomparsa di vincoli 

morali tradizionali si sono combinati per rendere la distruzione umana di massa una 

possibilità sempre presente 

“Se poi ad Auschwitz si aggiunge Hiroshima – e quello che in questi 

quarant’anni dal 6 agosto 1945 si è fatto per accrescere le potenzialità distruttive in 

mano all’uomo – il problema si fa ancora più stringente, e sembra raggiungere il limite 

non solo della impossibilità di risolverlo, ma della stessa impossibilità di formularlo”240. 

                                                 
239 Cfr. sopra, p. 21, specialmente in nota, dove si fa riferimento anche agli Appunti per un’antropologia 
critica o del profondo del 1966. 
240 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XXVI. 
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Per Dossetti, insomma, Auschwitz costituisce un punto di svolta per la storia 

stessa, mentre il rapporto specifico tra cristianesimo ed ebraismo, come afferma l’incipit 

della Nostra Aetate, scritto direttamente da Dossetti, deve risultare vero e fondante per 

la Chiesa fin dalle sue origini, ed anzi all’interno del suo stesso mistero, della sua 

essenza più profonda. “Colta in questa prospettiva”, scrive Piero Stefani commentando 

questo passaggio dell’Introduzione a Le querce di Monte Sole, “l’‘ermeneutica di 

Auschwitz’ si presenta più come un luogo da cui scaturiscono domande sul senso della 

storia che come un invito a riandare alle ‘radici ebraiche’ della fede cristiana. Il 

confronto che s’impone non si dirige solo e tanto verso la Nostra Aetate, la 

dichiarazione del Concilio Vaticano II in cui vi è un capitolo fondamentale riservato 

all’ebraismo, quanto verso la costituzione pastorale Gaudium et Spes (l’ottimistico 

documento conciliare dedicato alla Chiesa nel mondo contemporaneo)”241.  

La legittimità di questa interpretazione del passo di Dossetti, molto delicata 

perché non si fonda solo su ciò che ha scritto, ma anche su ciò che non ha scritto (o che 

ha scritto altrove),  risiede nella concezione del rapporto con l’ebraismo che Dossetti ha 

manifestato perlomeno dal periodo conciliare.  

Alla luce dell’Introduzione a Le querce di Monte Sole possiamo azzardare che il 

monaco, nonostante nel 1991 242  avesse circoscritto a una questione di “non 

conformismo e di rispetto più profondo” l’assenza nell’intervento scritto per Lercaro di 

un riferimento alla Shoah, avrebbe tuttavia forse condiviso quanto affermato da Piero 

Stefani: “[…] un conto è assumere Auschwitz come luogo estremo di interrogazione 

sull’uomo, sulla civiltà europea, sulle sue connessioni con il cristianesimo, e infine 

anche sul silenzio di Dio; altro conto è sostenere che quella catastrofe costituisca la base 

del rinnovamento della visione teologica cristiana relativa al popolo ebraico. Con una 

certa frequenza, si ascoltano sollecitazioni a leggere la Shoà come un invito a ripensare 

l’origine stessa del rapporto cristiano-ebraico, quasi fosse quel ‘buco nero’ posto nel 

cuore della storia europea ad esigere che i credenti in Gesù Cristo pongano al centro 

della loro attenzione la perennità del patto che lega Dio al popolo d’Israele. 

“In definitiva quell’evento avrebbe indotto i cristiani ad essere più consapevoli 

del ruolo fondamentale assunto, per la loro stessa fede, dalla rivelazione affidata al 

popolo ebraico e li avrebbe convinti dell’importanza del fatto che Gesù fosse ebreo. Le 

                                                 
241 Piero Stefani, L’antigiudaismo. Storia di un’idea, Laterza, Roma-Bari, 2004, pp. 225 s. 
242 Cfr. Giuseppe Dossetti, Alcune linee dinamiche del contributo del Cardinale G. Lercaro al Coniclio 
Ecumenico Vaticano II, in id., Il Vaticano II. Frammenti di una riflessione, cit., in particolare le pp. 149-
174 (citaz. a p. 151). 
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prospettive appena evocate, lungi dall’essere un apporto recente, sono, in realtà, presenti 

fin dagli albori dell’annuncio evangelico; esse perciò possono venir adeguatamente 

comprese solo in virtù di quella fonte primigenia. Ciò ovviamente non toglie che 

Auschwitz sia un motivo per riscoprirle; tuttavia la loro legittimità non deriva da quella 

catastrofe. Il rapporto tra chiese cristiane e popolo d’Israele non si fonda, quindi, sullo 

sterminio nazista il quale, visto un quest’ottica, può diventare un fattore discriminante 

solo rispetto all’acquisizione (o alla riacquisizione) di determinate consapevolezze da 

parte cristiana”243. 

Ciò non significa negare che, molto probabilmente, senza la Shoah non si 

sarebbe mai aperto il dibattito sul ripensamento dell’antigiudaismo cristiano. Fa anzi 

“tremare le vene ai polsi” constatare che ci sia voluto tanto per il “ritorno di  questa 

originaria, eppur nuova, coscienza ecclesiale”244. Ma un conto è riconoscere questo fatto, 

un altro è ricavare da tale riconoscimento che proprio sulla Shoah, e non invece, ad 

esempio, su una lettura corretta del Nuovo Testamento (a cui come vedremo richiamerà 

lo stesso Dossetti), si debba fondare il ripensamento del rapporto tra ebraismo e 

cristianesimo. 

Si tratta a questo punto di approfondire quale sia il pensiero di Giuseppe Dossetti 

nei confronti dell’ebraismo, a cominciare dal ruolo giocato nell’elaborazione della 

dichiarazione conciliare Nostra Aetate.  

L’intervento redatto da Dossetti e pronunciato dal card. Lercaro nella 

Congregazione Generale 99 del 28 settembre 1964, durante la discussione sullo schema 

della dichiarazione De Judaeis et de non-christianis, fu un punto di svolta importante 

nel cammino a dir poco tortuoso ed accidentato dello schema sugli ebrei245. 

Il lungo periodo gestatorio, l’incertezza sulla collocazione dello schema, i 

conflitti di competenza, le aperte ostilità (inizialmente nascoste dietro questioni di 

opportunità contingente) al fatto stesso che si affrontasse il tema degli ebrei, rendono 

conto della mentalità diffusa in alcuni ambienti ecclesiali ancora fortemente restii ad 

abbandonare l’armamentario antigiudaico che aveva accompagnato per secoli la 

teologia e la pastorale cristiana. 

                                                 
243 Ibi, pp. 223 s. 
244 Ibi, p. 224. 
245 Cfr. Giovanni Miccoli, Due nodi: la libertà religiosa e le relazioni con gli ebrei, in Storia del concilio 
Vaticano II, diretta da Giuseppe Alberigo,  IV volume: La chiesa come comunione. Il terzo periodo e la 
terza intersessione settembre 1964 – settembre 1965, ed. italiana a cura di Alberto Melloni, il Mulino, 
Bologna, 1999. 
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A questo vanno aggiunte le pesanti pressioni politiche che gravarono sull’iter 

dello schema (soprattutto da parte dei paesi arabi che in ogni concessione agli ebrei 

vedevano un atto di ostilità nei loro confronti, anche se un tentativo di 

strumentalizzazione venne accennato anche da parte israeliana) e i reiterati timori 

manifestati soprattutto dai padri orientali per le possibili ripercussioni nei confronti dei 

cristiani presenti in territorio arabo. 

L’inizio di questo percorso, che si concluderà solo a ridosso della fine del 

Concilio, nell’ottobre del 1965, è datato settembre 1960, quando papa Giovanni XXIII 

affidò al cardinale tedesco Augustin Bea, presidente del Segretariato per l’unità dei 

cristiani, l’incarico di occuparsi del rapporto con gli ebrei. Una cosa era chiara fin da 

subito: “la questione doveva essere trattata dal concilio246 alla luce dei disastri provocati 

in Europa dall’antisemitismo: era la tragedia della Shoah che imponeva alla chiesa247 un 

riesame del suo atteggiamento verso gli eredi dell’antico Israele. Troppo continuo, 

insistito, capillare era stato l’antiebraismo cristiano perché non ci si interrogasse sulla 

sua influenza nelle persecuzioni cui gli ebrei erano stati sottoposti: con esiti 

particolarmente catastrofici negli ultimi decenni, ma anche in una lunga sequela che si 

perdeva nel corso dei secoli cristiani. Tale questione però rinviava a sua volta ai 

fondamenti e alle motivazioni sui quali quell’antiebraismo si era costruito e perpetuato: 

un secolare insegnamento ecclesiastico (quello che Jules Isaac aveva definito 

«l’insegnamento del disprezzo») veniva direttamente chiamato in causa”248. 

Ma non tutti erano disposti ad abbandonarlo. Alcuni esponenti della cosiddetta 

minoranza conciliare, il fronte che possiamo definire come l’ala conservatrice e 

tradizionalista dell’assemblea, manifestavano una sostanziale estraneità a simili 

motivazioni249. Altri, quando la discussione andò a toccare le delicate questioni storiche 

e dottrinali del rapporto tra cristiani ed ebrei, in particolare quella centrale del “deicidio”, 

manifestarono un netto rifiuto di abbandonare le antiche accuse al popolo ebraico. 

Dopo una prima fase (1962) in cui fu incerto l’inserimento stesso del primo testo 

elaborato dal Segretariato nei lavori del Concilio, si giunse, il 19 novembre 1963, 

durante la settantesima congregazione generale, all’esposizione da parte del card. Bea 
                                                 
246 Si segnala che in molte citazioni viene riportato il termine concilio con l’iniziale minuscola, così come 
chiesa; di qui una certa disomogeneità. 
247 Vedi nota precedente. 
248 G. Miccoli, Due nodi…, cit. p. 161. 
249 Il card. Cicognani si chiedeva: “Se degli ebrei, perché non dei maomettani?”, e aggiungeva: “gli ebrei 
e tutti coloro che sono fuori dalla chiesa, sanno che essa li accoglierà con cuore grande se desiderano 
abbracciare la fede cattolica”. (Acta et documenta concilio oecumenico Vaticano II apparando, series II 
(preparatoria), Città del Vaticano, 1969, 2, pp. 22 s., citato in G. Miccoli, Due nodi…, p. 163). 
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delle ragioni principali per le quali il Concilio doveva occuparsi dell’argomento250. Bea 

negava che il popolo ebraico fosse un popolo rifiutato da Dio e ribadiva come la spinta 

ad affrontare questo tema provenisse dai crimini commessi contro gli ebrei e 

dall’antisemitismo, “che aveva attinto ad argomenti tratti dal Nuovo Testamento e dalla 

storia della chiesa”251. Quanto all’infondatezza dell’accusa di deicidio, l’argomentare di 

Bea tendeva a scagionare gli ebrei del tempo, e di conseguenza, a maggior ragione, i 

loro discendenti.  

Il testo, rivisto senza sostanziali cambiamenti all’inizio del 1964252, avrebbe 

dovuto compendiare lo schema De oecumenismo: tra le altre cose confermava che 

Cristo aveva affrontato volontariamente la passione e la morte, rimarcava l’ebraicità di 

Gesù, di Maria e degli apostoli, raccomandava che nel catechismo, nella predicazione e 

nei rapporti quotidiani non si presentassero gli ebrei come popolo rifiutato, non li si 

accusasse di deicidio, e si evitassero azioni o parole che potessero ingenerare il 

disprezzo nei loro confronti. “Infatti tutte queste cose contraddicono la volontà di Gesù 

Cristo, che abbraccia in un unico amore ebrei e cristiani”253. 

Tale formulazione subì però un pesante attacco da parte della commissione di 

coordinamento: si “suggeriva” in sostanza di eliminare tutta la parte che raccomandava 

di non usare espressioni come “popolo maledetto” e “deicida”, di ricordare gli altri 

popoli non cristiani e di affermare la “condanna di qualsiasi forma di oppressione di 

popoli o razze” 254  (corsivo nostro). In sostanza si intimava lo svuotamento delle 

motivazioni peculiari del testo. 

Vari eventi seguirono nei mesi successivi, non senza una certa pressione indotta 

dalle informazioni sull’iter del documento riportate dalla stampa. 

Continuavano a contrapporsi tentativi di mediazione finalizzati a non snaturare il 

lavoro del Segretariato e perentorie proposte di modifiche e tagli che sembravano 

andare in un’unica direzione: “riavvicinare il più possibile il testo alla dottrina e 

all’insegnamento tradizionali sugli ebrei, evitando insieme ogni espressione che potesse 

suonare in qualche modo di riprovazione o di presa di distanze al riguardo”255. 

                                                 
250 Acta Synodalia sacrosanti concilii oecumenici Vaticani II [AS], II/5, Città del Vaticano, 1970-1999, 
pp. 481-485, cit. in G. Miccoli, Due nodi…, p. 164. 
251 Ibi. 
252 Ibi, p. 167 (cfr. AS V/2, pp. 257 s.). 
253 Ibi, p. 168 (cfr. AS V/2, p. 283). 
254 Ibi, p. 169 (cfr. AS V/2, p. 285). 
255  Ibi, p. 165. Il maestro del sacro palazzo Luigi Ciappi, ad esempio, proponeva di non accettare 
l’aggiunta proposta da Lercaro al posto di un frase controversa che aveva suscitato la contrarietà di Paolo 
VI. Lercaro proponeva di rimarcare il concetto già espresso nel Concilio di Trento, ovvero che la morte di 
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Il testo emendato secondo le indicazioni di Paolo VI fu presentato dal card. Bea 

all’assemblea il 25 settembre 1964, in un intervento che riproponeva i temi delle radici 

anche religiose dell’antisemitismo e quello del deicidio (cui Bea dedicò ampio spazio 

lasciando sottintesa la necessità di reintrodurne la negazione esplicita nel testo256) e che 

si concludeva con la sottolineatura dell’importanza della materia, che non voleva essere 

in alcun modo politica. 

Il dibattito iniziò il 28 settembre. Se la grande maggioranza degli interventi 

furono a favore dello schema, non mancarono quelli avversi: netta contrarietà a un 

pronunciamento del Concilio sull’argomento fu espressa dai patriarchi orientali, mentre 

il card. Ruffini arrivò ad evocare l’avversione degli ebrei per i cristiani e i pericoli della 

massoneria “sostenuta e favorita dai giudei”257. 

Ma restarono interventi isolati. Il tema della Shoah come motivazione primaria 

dello schema fu rilanciato fortemente dai cardinali Cushing e Ritter, e dai vescovi Šeper, 

Méndez Arceo, Elchinger e Leven. 

In questo contesto s’inserì l’intervento di Lercaro redatto da Dossetti258, che 

introdusse per certi aspetti una prospettiva inedita.  

                                                                                                                                               
Cristo fu dovuta ai peccati di tutti gli uomini, e di affermare che in alcun modo potesse essere imputato 
agli ebrei dei tempi successivi quanto fecero gli abitanti di Gerusalemme e i suoi capi. Ciappi si diceva 
contrario a questa formulazione  “sia perché, nella sua parte iniziale, lasciava «in ombra la causa morale 
prossima e la più efficace storicamente» della morte di Cristo, ossia «l’invidia dei capi del popolo 
ebraico», sia perché il riferimento agli abitanti di Gerusalemme e ai suoi capi condotto sulla base 
esclusiva di Atti 13, 27 «potrebbe indurre molti cattolici e i giudei di oggi a credere che l’ignoranza dei 
principi dei sacerdoti sia stata tale da scusarli almeno dal peccato di aver ucciso un profeta, il Messia, il 
figlio di Dio. Al contrario essi furono veramente colpevoli di deicidio»”. (G. Miccoli, Due nodi…, cit., p. 
175; cfr. AS V/2, p. 644). Ciappi negava anche che in nessun modo potesse essere imputato agli ebrei dei 
tempi successivi quanto avvenuto allora: pur essendo vero, questo concetto rischiava a suo avviso di dare 
l’idea che i giudei di oggi fossero in perfetta buona fede verso il cristianesimo, mentre la loro infedeltà, 
per Ciappi (che citava s. Paolo e s. Tommaso), sarebbe positiva e la Chiesa non dovrebbe quindi 
disinteressarsi della loro conversione. 
256 Miccoli sottolinea come i giornali avessero discusso ampiamente questo argomento e come gli ebrei 
vedessero nell’accusa di deicidio la radice stessa dell’antisemitismo. “Bea prese in esame i principali dati 
emergenti dai racconti evangelici. Non solo quelli che condannarono Gesù non ebbero piena coscienza di 
ciò che facevano – lo attestano le parole di Gesù Cristo stesso, di s. Pietro e di s. Paolo –, ma di tale 
condanna non può certamente essere ritenuto responsabile l’intero popolo ebraico, sparso allora in gran 
numero nei territori dell’Impero romano. Meno che mai di quegli atti potrebbe essere accusato il popolo 
ebraico di oggi. Si tratta di un’argomentazione che Bea ebbe cura di ribadire due volte”. (G. Miccoli, Due 
nodi…, cit., p. 179). 
257 Cfr. AS III/2, p. 586. “Le accuse di cui Ruffini si fa portavoce” scrive Miccoli, “propongono alcuni dei 
temi su cui fin dall’inizio del concilio – ed in un crescendo che raggiungerà il suo culmine nella 
successiva intersessione e ancora nel quarto periodo – insisteva con volumi, opuscoli e volantini, 
capillarmente diffusa tra i padri una rumorosa propaganda antisemita che rivendicava, ora come un tempo, 
il diritto e il dovere dei cattolici di difendersi dall’«aggressione ebraica»”. (Due nodi…, cit., p. 183). 
258 I documenti relativi alle varie versioni del testo sono conservati nel Fondo Dossetti (FD) presso 
l’archivio della Fondazione per le Scienze Religiose Giovanni XXIII di Bologna (FD II 204b). La 
versione ufficiale è pubblicata in AS III/2, pp. 587-590. Qui faremo riferimento a quella riportata in 
Giacomo Lercaro, Per la forza dello Spirito, cit., pp. 103-109. 
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Il testo va al dunque fin dalle prime righe: Lercaro afferma a proposito della 

dichiarazione De iudaeis, di voler “insistere su quella che a me sembra la sua ragione 

ultima e [illustrare] la causa più profonda che, [come penso], porta ineluttabilmente il 

nostro concilio a una siffatta deliberazione [proprio ora], proprio in questa fase storica 

della chiesa di Cristo”. Possiamo dire, pur con una certa dose di esagerazione, che già in 

questa premessa che pure non specifica ancora nulla,  ci sia tutto l’intervento di Lercaro: 

si parla di “causa ultima e più profonda” e di una fase storica non generica ma specifica 

“della chiesa di Cristo”. Insomma il discorso si preannuncia essenziale ed interno.  

Dopo aver puntualizzato che questa ragione e questa causa sono estranee non 

solo alla politica in senso “immediato” (riferimento allo Stato d’Israele) ma anche alla 

politica in senso più generale, il testo di Dossetti tocca subito un altro punto nevralgico 

del problema: “Non sono, propriamente, neppure eventi storici più o meno recenti (che 

pure hanno [giustamente] commosso ogni uomo di buona volontà) e non sono neppure 

valutazioni ispirate a doverosi sensi di moralità e umanità, che inducono la chiesa 

cattolica a fare proprio oggi questa dichiarazione”. La Shoah, potremmo dire, è la causa 

storica della necessità per la Chiesa di pronunciarsi sugli ebrei, ma la causa spirituale è 

altrove, in “una serie di impulsi essenzialmente interni alla chiesa stessa che — anche 

indipendentemente da ogni evento e stimolo ab extra — maturano oggi nel nucleo più 

intimo e più soprannaturale della vita e della coscienza della chiesa di Cristo”. 

Perché oggi? In cosa consiste questa nuova consapevolezza della Chiesa? “…è 

oggi più che mai che essa prende [una più profonda] coscienza e dichiara in questo 

concilio alcuni degli aspetti più soprannaturali del suo mistero essenziale e del 

contenuto più proprio della sua vita in atto”. Ecco il punto: il Concilio stesso. Questo 

ripensamento, per Lercaro e per Dossetti, avviene nel momento in cui la Chiesa si 

interroga profondamente su se stessa: “Pertanto la declaratio De iudaeis è a mio parere 

un frutto [naturale] e un complemento necessario, una parte integrante della stessa 

costituzione De ecclesia e [soprattutto] della stessa costituzione De sacra liturgia”.  

Quanto alla collocazione materiale della dichiarazione i fatti poi andarono 

diversamente: il De iudaeis entrò a far parte della dichiarazione sulle relazioni della 

Chiesa con le religioni non cristiane. Una collocazione che contraddice l’incipit stesso 

del n. 4 della Nostra Aetate: “Scrutando il mistero della Chiesa, il sacro Concilio ricorda 

il vincolo con cui il popolo del Nuovo Testamento è spiritualmente legato con la stirpe 

di Abramo”. Si tratta di un incipit solenne, che si deve proprio a Dossetti e Lercaro: la 

relazione della commissione afferma infatti con precisione che “questa frase è stata 
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aggiunta secondo il voto di un solo Padre, perché sia detto chiaramente che la Chiesa 

parla degli ebrei non per motivi estrinseci ma per esporre il mistero stesso della 

Chiesa”259. 

Continuando ad analizzare il testo dell’intervento, bisogna sottolineare come si 

insista molto sull’aspetto del mistero della Chiesa come “luogo” nel quale ricercare le 

ragioni profonde del rapporto con gli ebrei.  E’ molto forte, ad esempio, la richiesta di 

“una pienezza più vigorosa [della dichiarazione], pari alla pienezza del mistero che la 

chiesa ha dichiarato nella costituzione dogmatica su se stessa; [e vorrei]”, continua il 

discorso, “un senso non solo di umanità, ma ancora più di rispetto religioso per la 

vocazione peculiare, non solo passata, ma anche presente e futura, del popolo 

dell’alleanza”. 

Neanche questo secondo passaggio è di secondaria importanza. La vocazione 

presente del popolo dell’alleanza costituisce uno dei tratti caratterizzanti il pensiero di 

Dossetti sull’ebraismo; se da un lato infatti appare necessario andare a fondo nel 

considerare il mistero della Chiesa, dall’altro appare sempre più urgente considerare il 

rapporto con l’ebraismo non come un residuale orpello della storia sacra, ma come un 

fattore operante nella storia. E’ evidente che un simile approccio, per quanto possa 

limitarsi ad un dialogo spirituale, conduce alla necessità di affrontare proprio quegli 

elementi storici e politici (come la Shoah e lo Stato d’Israele) che la dichiarazione 

voleva evitare ed eviterà, ma con i quali Dossetti, nel suo percorso successivo, dovrà 

confrontarsi. 

Ma cosa significa scrutare dentro il mistero della Chiesa? Quali sono i “beni 

preziosi” che scaturiscono dalla “totale pienezza del suo mistero religioso”? 

Richiamando le costituzioni conciliari De ecclesia, e soprattutto De liturgia Dossetti 

ricorda che questi doni sono la parola di Dio e l’eucaristia. 

Sarà forse banale richiamare l’attenzione su un aspetto che può apparire evidente 

a chiunque avesse letto anche un solo testo di Dossetti, ovvero l’importanza da lui 

attribuita alla Parola e all’eucaristia. Sono “doni” che credo possano essere serenamente 

indicati non solo come i segni260 che hanno plasmato la sua esperienza religiosa, ma 

anche come una sorta di ricapitolazione della sua stessa vita: il Verbo e il pane spezzato, 
                                                 
259 AS, III/8, p. 647. 
260  Sull’uso di questo termine di per sé inesatto Dossetti avrebbe tanto più da ridire: “Scrittura ed 
eucaristia non sono solo dei segni della salvezza, ma sono entrambe l’unica reale e piena salvezza fatta 
persona, il Cristo Gesù: nel quale, e nel quale solo, noi cristiani finchè siamo in questa vita, possiamo 
attingere lo Spirito di Dio e avere adito e comunione con Dio e con tutti gli uomini, in modo 
perfettamente adeguato”. (Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XLI). 



 - 87 -

il “seme di vita”261 e la vita del seme, che deve morire per dare frutto. Ma non sembra 

tuttavia scontato o secondario, nel tentativo di delineare l’attitudine spirituale di 

Dossetti nei confronti del popolo ebraico, richiamare l’attenzione sul fatto che i 

principali doni transitati in Dossetti siano da lui stesso indicati come la direzione nella 

quale cercare un rapporto profondo con il popolo dell’alleanza. 

L’intervento di Lercaro, dopo aver sottolineato che la dichiarazione, nel parlare 

del patrimonio comune di cristiani ed ebrei, sembra fare riferimento soprattutto “a ciò 

che la chiesa ha derivato nel passato dal popolo giudaico sino alla vergine Maria, al 

[Signore nostro Gesù] Cristo, agli apostoli…”262 ,  arriva al suo fulcro: “Il popolo 

dell’alleanza ha per la chiesa cattolica non solo una dignità e un valore soprannaturale 

per il passato e per le origini della chiesa stessa, ma anche per il presente e per ciò che 

vi è di più essenziale, di più alto, di più religioso, di più divino e permanente nella vita 

quotidiana della chiesa: [soprattutto] se è vero quel che appunto la costituzione De 

sacra liturgia ha voluto richiamare e rendere sempre più reale ed effettivo [nella chiesa 

del nostro tempo]: cioè che l’apice di tutti gli atti della chiesa e [la sorgente della sua 

stessa forza] è il suo [alimentarsi e] vivere ogni giorno della parola di Dio nella liturgia 

della Parola e dell’Agnello di Dio nella liturgia dell’olocausto quotidiano”.  

La domanda che ponevamo prima, ovvero perché parlarne oggi, ha dunque qui la 

sua risposta più completa: perché oggi come ieri la Chiesa trova nella parola e 

nell’eucaristia l’apice della sua azione e la sorgente della sua forza, ma oggi più di ieri, 

grazie alla rigenerazione conciliare, lo può fare con rinnovata consapevolezza.  

“Ora questi due beni supremi, [— preziosissimo patrimonio della chiesa presente 

—], questi due atti che ne costituiscono uno solo e che sono appunto l’atto più perfetto 

della chiesa terrestre derivano entrambi dal patrimonio d’Israele (non solo la Scrittura, 

[come è evidente], ma anche [in qualche modo] l’eucaristia prefigurata dall’Agnello e 

dalla manna, e volutamente realizzata dal Cristo stesso nel quadro dell’haggadah 

pasquale [degli ebrei] ); più ancora [parola di Dio ed eucaristia — «Ecce Agnus Dei..», 

«Agnus» ] realizzano misteriosamente anche nel presente un’effettiva comunione tra 

l’assemblea liturgica costituente la chiesa di Cristo [nel suo atto più perfetto in terra e il 

                                                 
261 Cfr. Giuseppe Dossetti, La parola di Dio seme di Vita e di Fede incorruttibile, cit. 
262 “Certo tutto questo patrimonio comune del passato andava ricordato” continua il testo, “e forse anche 
più vigorosamente, per esempio, richiamando completa e non mutila la citazione di s. Paolo ai Romani, 9, 
4-5”.  Tale richiesta venne accolta, e al n. 4 di Nostra Aetate si legge dunque: “Inoltre la Chiesa ha 
sempre davanti agli occhi le parole dell’apostolo Paolo riguardo agli uomini della sua razza: «ai quali 
appartiene l’adozione a figli e la gloria e i patti di alleanza e la legge e il culto e le promesse, ai quali 
appartengono i Padri e dai quali è nato Cristo secondo la carne» (Rm 9, 4-5)”. 
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sacro Qahal dei figli d’Israele e alimentano [ancor oggi] un rapporto più profondo di 

parola e di sangue, di Spirito e di vita, per cui noi legittimamente ogni giorno, proprio 

nel momento culminante della messa, proclamiamo Abramo patriarca nostro, cioè padre 

della nostra razza: [«...et sacrificium patriarchae nostri Abrahae».]”. 

Anche questa va subito segnalata come una costante che rimarrà viva nel 

pensiero di Dossetti: la comunione tra l’assemblea liturgica e il sacro Qahal viene 

ripresa anche nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole263. Qui il monaco aggiunge 

che il pensiero di Lercaro (abbiamo già chiarito come egli non si attribuisca 

pubblicamente la paternità dello scritto) era anticipatorio rispetto alle preoccupazioni 

dei teologi dopo Auschwitz, in particolare in riferimento alla prima e alla seconda tesi di 

J. B. Metz: “I tesi: la teologia cristiana dopo Auschwitz deve essere guidata – 

finalmente – dalla convinzione che i cristiani possono costruire e comprendere 

adeguatamente la propria identità solo rispetto agli ebrei […] II tesi: Auschwitz 

radicalizza l’asserzione «i cristiani possono costituire e comprendere adeguatamente la 

propria identità solo al cospetto degli ebrei» trasformandola in quest’altra: «i cristiani 

possono conservare la propria identità solo di fronte e in connessione con la storia di 

fede degli ebrei»”264. 

Scrutando nel suo mistero la Chiesa può scoprire anche un ulteriore elemento, 

che non è particolarmente evidenziato dal discorso conciliare, ma che Dossetti cita 

commentando la costituzione Lumen Gentium ad un anno dalla chiusura del Concilio. Si 

tratta dell’idea stessa di Chiesa come popolo, che viene recuperata esplicitamente nella 

costituzione sulla Chiesa, modificandone la prospettiva storica in chiave dinamica: per 

Dossetti vengono superati così l’individualismo cristiano e le ecclesiologie essenzialiste. 

“Tale prospettiva storica, inoltre, pone la chiesa veramente in continuità con Israele”, 

perché consente sia di recuperare la visione biblica ed eucaristica, sia di evidenziare “da 

una parte ciò che vi è di corrispondente all’intervento di Dio nella storia dell’umanità e 

dall’altra ciò che vi è di ancora incompiuto, che ha bisogno di purificarsi e di realizzarsi 

in pienezza”265. 

                                                 
263 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit. p. XLIII. 
264 J. B. Metz, La teologia cristiana dopo Auschwitz, in Concilium, n. 5, 1984, pp. 50 s. Cfr. di Metz in 
particolare Al di là della religione borghese. Discorsi sul futuro del cristianesimo, Queriniana, Brescia, 
1990 (tit. orig. Jenseits bürgerlicher Religion. Renden über die Zukunft des Christentums, Kaiser, 
München-Mainz, 1980). André Neher aveva già però affermato qualche anno prima: “Il faudrait que le 
chrétien le comprenne bien, lucidement, clairement. Moi, juif, je suis indispensable à sa théologie, mais 
lui, chrétien, n’est pas indispensable à la mienne" (A. Neher, Le dur bonheur d’être juif, Le Centurion, 
Paris, 1978, p. 155). 
265 G. Dossetti, Per una valutazione del magistero del Vaticano II, in Il Vaticano II, cit., p. 37. 
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E’ da segnalare poi la stretta relazione, oltre che la relativa vicinanza temporale, 

tra il discorso conciliare sul De iudaeis ed il contenuto di un’omelia tenuta da Dossetti a 

Monteveglio il giovedì santo del 1970266. 

Innanzitutto la tempistica non è irrilevante: nel triduo pasquale del 1970 si dava 

per la prima volta attuazione alle direttive dell’Ordo lectionum missae, che Paolo VI 

approvò il 3 aprile del 1969 con la Costituzione apostolica Missale romanum e che 

entrarono in vigore il 30 novembre successivo. Per quanto riguarda la celebrazione del 

giovedì santo veniva introdotta la lettura del capitolo 12 dell’Esodo, ovvero il racconto 

della pasqua ebraica e della sua ritualizzazione dettata da Dio.  

Dossetti si sofferma dunque a sottolineare il comando di Dio, che si preoccupa 

allora dello stupore con cui, secoli dopo, i figli avrebbero chiesto conto ai padri della 

solennità con cui si commemora un evento tanto lontano come l’uscita del popolo 

ebraico dall’Egitto. Ripetutamente infatti l’Esodo conferma 267  la prescrizione di 

perpetuare (nel vero senso della parola) il memoriale della pasqua, “E avverrà che i 

vostri figli vi domanderanno: che cosa significa per voi questo rito? Voi risponderete: 

E’ il sacrificio di Pasqua per il Signore, quando Egli passò oltre le case d’Israele, in 

Egitto, percosse gli Egiziani e risparmiò le nostre case” (Es 12, 26-27). 

Questa parte del capitolo 12 dell’Esodo, lo ricorda lo stesso Dossetti, ha una 

conclusione singolare, “Il popolo s’inchinò e adorò” (Es 12, 27): “E’ precisamente in 

questo che il popolo diventa popolo: nell’inchinarsi davanti a Dio che consegna la 

chiave del mistero pasquale”268.  

“Per noi” continua Dossetti riportando un approccio tradizionale nella dottrina 

della Chiesa “quella di questa sera è la veglia per il Signore nel riscatto che il Dio 

vivente compie in noi e per noi, nell’offerta e nel sacrificio del suo agnello, il Cristo, il 

Figlio suo immacolato”.  

Ciò che è meno tradizionale è forse l’enfasi posta dal monaco nel sottolineare 

che questo è un “unico” mistero:  “Non abbiamo nessun altro punto di riferimento, se 

non l’ora di questo riscatto, se non la notte di questa veglia per il Signore. O noi 

accettiamo il mistero nella sua totalità, nella sua integrità, riportando quello che stiamo 

facendo a quella notte e sentendone la perfetta attualizzazione, o altrimenti quello che 

facciamo è soltanto un inganno devoto, una consolazione vana. Non abbiamo altra 

                                                 
266 Giuseppe Dossetti, Giovedì santo, omelia della Messa in coena Domini,  Monteveglio, 26 marzo 1970, 
in id., Omelie e istruzioni pasquali 1968-1974, cit., pp. 55-63. 
267 Cfr. Es 12, 14. 17. 24-27. 
268 Giuseppe Dossetti, Giovedì santo, omelia della Messa in coena Domini, cit., p. 58. 
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scelta! O ci sentiamo inseriti in questo mistero di continuità, in questa volontà divina 

che si riproduce di anno in anno, di generazione in generazione, o ci sentiamo figli dei 

nostri padri (senza pensare di superarli, perché quello che facciamo noi e quello che 

hanno fatto loro non è altro che l’unica cosa, quella compiuta dall’Agnello del Signore), 

o noi riusciamo a capire che in questo non ci può essere nessun progresso, ma soltanto 

una continuità che scaturisce da un intervento divino decisivo e si continua senza 

nessuna variazione fino alle soglie dell’eternità, o riusciamo a capire questo o altrimenti 

tutto quello che stiamo facendo non è altro che un assurdo, una specie di suicidio 

intellettuale, morale, religioso. O ci ritroviamo in questa statura perenne, senza 

presumere di averla allungata nemmeno di un filo – come non possiamo allungare di un 

millimetro la nostra statura – e allora ciò che facciamo è semplicemente la salvezza che 

si compie in noi, o altrimenti non è altro che un’illusione che aggiungiamo al nostro 

dramma, un elemento in più di perdizione, perché illusorio” 269. 

 E’ senz’altro un passaggio molto forte, che trova riscontro anche in altri contesti 

della predicazione di Dossetti270, e la prima cosa da rilevare è proprio il trasporto di 

queste parole, segno che Dossetti le sentiva vere in profondità e sentiva l’urgenza della 

conversione che comportano. Sono parole che non intaccano minimamente il fatto che 

solo nella pasqua del Cristo il mistero della redenzione e della liberazione del popolo 

s’invera271, anzi è proprio da questa convinzione che scaturiscono, ma non può neanche 

passare inosservata la convinzione con cui il monaco identifica il ricordo dell’ultima 

cena di Gesù e il ricordo della pasqua del popolo d’Israele, arrivando a dire che “già 

nell’ordo pasquale di Israele tutto questo era perfettamente sottolineato e il Signore 

Gesù Cristo, nel celebrare la sua cena, iscritta tutta perfettamente nel rito pasquale 

giudaico, sapeva benissimo di doversi attenere anche per questo all’elemento 

fondamentale. Infatti che cosa abbiamo ascoltato da Paolo? «Ho ricevuto dal Signore 

quanto vi ho anche trasmesso» (1Cor 11, 23). In questo scritto, che è la prima 

testimonianza sull’eucaristia (tutto è plasmato sull’Esodo con una coordinazione 

                                                 
269 Ibi, p. 59. 
270 Cfr. ad esempio G. Dossetti, L’identità del cristiano, cit., pp. 251 s., e id., Un solo Signore, cit., pp. 
234-236. 
271 “Il Signore” afferma Dossetti, “non ha fatto altro che chiarire e inverare: inverare il contenuto, perché 
non è più l’agnello, ma egli stesso, l’Unigenito del Padre fatto carne; inverare il termine, perché mentre 
l’Esodo dice «di età in età, in perpetuo», il Signore chiarisce la data di questo termine: «fino al mio 
ritorno». Ma è la stessa cosa: la stessa cosa nella sostanza, perché la sostanza è lui stesso; la stessa cosa 
nella continuità; la stessa cosa nell’obbligo della generazione precedente di conservarla intatta e 
nell’obbligo della generazione susseguente di accettarla così com’è: la stessa cosa fino al suo termine: 
fino al ritorno di Cristo”. (Giovedì santo, omelia della Messa in coena Domini, cit. p. 60).  
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perfetta), Paolo non presume di fare assolutamente nulla di nuovo, e richiama i suoi 

interlocutori a questo: non possono e non debbono fare nulla di nuovo, non possono far 

altro che continuare la tradizione, ciò che è stato loro consegnato da Paolo, al quale l’ha 

consegnato il Signore, il quale Signore a sua volta l’ha ricevuto, completandolo in sé, 

inverandolo perfettamente in sé e comandando, con le stesse parole dell’Esodo, che 

tutto questo dovesse continuare in memoriale perpetuo fino al suo ritorno”272. 

 L’idea di continuità fino alla coincidenza che esprimono questi passaggi può far 

nascere il sospetto di un approccio ancora in parte sostitutivo: se chi celebra la cena di 

Cristo compie lo stesso atto compiuto dagli ebrei nella notte dell’esodo, la conseguenza 

è che gli eredi veri di quella tradizione sono solo ed esclusivamente i cristiani. E’ tipico 

della teologia sostitutiva infatti anticipare le radici della fede cristiana e presentare la 

Chiesa come un soggetto che in qualche modo preesisteva a Cristo. 

Anche in un testo che ha segnato una svolta importante nell’impostazione del 

dialogo cristiano- ebraico come la Nostra Aetate rimangono attivi e condizionanti alcuni 

fattori intrinseci alla teologia della sostituzione273, ad esempio nel permanere della 

definizione della Chiesa come “nuovo popolo di Dio”; sarebbe dunque improbabile che 

Dossetti fosse immune dagli elementi residuali dell’approccio sostitutivo. Per quanto 

infatti egli definisca il ruolo fondamentale degli ebrei, anche dopo la venuta di Cristo, 

nel modo che abbiamo visto nel discorso sul De iudaeis, si potrebbe obiettare che si 

serve pur sempre di una definizione che considera l’antico Israele in funzione dei beni 

che può portare o far riscoprire al nuovo Israele, la Chiesa. Proviamo a rispondere a 

questa obiezione. 

Innanzitutto non bisogna dimenticare che un apporto importante per il 

superamento della teologia della sostituzione venne proprio dal discorso pronunciato da 

Lercaro e che l’ottica per così dire “interna” di Dossetti non muove tanto dall’incapacità 

di cambiare prospettiva, ma, nel caso del discorso sul De iudaeis, da una scelta 

strategica (pure supportata da convinzione e coerenza dottrinale) e nel caso dell’omelia 

del giovedì santo 1970, dal carattere esortativo del genere omiletico, tutto teso in quella 

circostanza ad infondere la consapevolezza della continuità tra il racconto esodico e 

                                                 
272 Ibi. 
273 Cfr. Piero Stefani, L’antigiudaismo, cit., pp. 223-249. L’autore sottolinea come all’epoca del Vaticano 
II prevalesse ancora l’idea di un’elezione di Israele come preparazione e prefigurazione della missione 
della Chiesa. Lo stesso card. Bea, durante un intervento ufficiale al Concilio, descrisse l’assolvimento da 
parte di Israele, con la venuta di Cristo, del suo ruolo di mediatore. “Senza tema di smentita” conclude 
Stefani, “si può affermare che l’orientamento teologico della Nostra Aetate è ancora tendenzialmente 
sostitutivo” (cit., p. 234). 
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l’ultima cena di Cristo. 

Non pare inoltre secondario che quanto ci possa essere di sostitutivo nelle parole 

di Dossetti sia comunque orientato a un recupero vivo dell’essenza più profonda della 

Chiesa, e non alla negazione del permanere dell’elezione d’Israele: un conto è 

riscontrare i limiti dettati dai residui di un certo tipo di approccio, che si manifestano 

anche in chi si muove in un’ottica evolutiva, un conto è riscontrare il permanere statico, 

ad esempio in molti patriarchi orientali, di un vero e proprio presupposto dogmatico.  

Ma la convinzione che la natura intrinseca del rapporto tra Chiesa e Israele non 

implichi l’assorbimento di quest’ultimo274 dipende da un passaggio ben più decisivo. 

Che le promesse di Dio siano senza pentimento è messo in chiaro proprio 

nell’intervento sul De iudaeis. Nel richiamare all’uso di un termine meno imputabile di 

proselitismo rispetto ad “adunatio” per definire le “speranze della chiesa relative al 

popolo ebraico”, Dossetti invita a dichiarare “soltanto la certezza di Paolo, cioè che i 

figli d'Israele nonostante tutto restano dilettissimi e segnati dall’amore di Dio [cfr. Rm 

11, 28]: il quale amore di Dio senza pentimento si rivelerà nei loro confronti, come nel 

passato, anche nel futuro, e si rivelerà per vie di cui noi dobbiamo rispettare il mistero 

religioso, veramente ascose come sono nell’abisso della sapienza e scienza di Dio [Rm 

11, 33], e perciò non identificabili nei modi umani della propaganda e della persuasione 

esteriore o comunque delle evoluzioni storiche, ma solo in una tensione escatologica 

[degli animi] verso la comune eterna pasqua messianica”. Quindi è nel futuro 

escatologico che sarà svelato il mistero. Il che implica, nella storia, l’affermazione della 

vigente insostituibilità del popolo ebraico. 

 Il discorso sul De iudaeis indica anche una strada privilegiata per un rapporto 

rinnovato con gli ebrei nei colloqui biblici275, e giudica insufficiente quanto si dice nella 

dichiarazione a proposito della stima e del dialogo con gli ebrei. Andrebbe aggiunto “il 

riconoscimento di una funzione che gli ebrei possono ancora adempiere nel presente 

come portatori (in quanto almeno siano [sinceramente e umilmente] fedeli alle 

tradizioni dei loro padri [e custodiscano gelosamente il senso religioso delle Scritture]) 

[anche nella presente economia] di una certa testimonianza biblica e pasquale. 

[Testimonianza che sebbene ancora sub velamine [2Cor 3, 15], può tuttavia essere] utile 

anche a noi cristiani per un approfondimento della nostra spiritualità che dovrà essere 

                                                 
274 Cfr. Piero Stefani, Il mistero di Israele, in Il Regno-att., n. 20, 2006, p.728. 
275 Nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole (p. XLIII) si parla anche di un recupero della ricchissima 
ermeneutica dei Rabbi d’Israele postcristiani, che farebbe emergere “l’origine e il senso vero e obbligante 
di molte interpretazioni patristiche della Scrittura”. 
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sempre più biblica e pasquale”. 

Questo passaggio appare interessante se messo in rapporto con quanto detto 

sopra: il ruolo attribuito agli ebrei in questo discorso è fondamentale per la riscoperta 

del mistero stesso della Chiesa, in una dinamica che per la Chiesa è essenziale, ma che 

da parte ebraica può anche risultare strumentale. Nelle parole di Dossetti non si omette 

però che la testimonianza che ancora possono rendere gli ebrei è “sub velamine”, deve 

ancora raggiungere cioè la pienezza del suo significato: non è un residuo, ma un 

annuncio.  

Dossetti punta poi sull’esigenza di trovare un termine più forte rispetto a 

“vexatio” per definire l’odio e le persecuzioni subite dagli ebrei, e afferma che tale odio 

“non solo deve essere riprovato e condannato «sicut iniurias hominibus ubicumque 

illatas», ma in certo senso e per il motivo speciale dell’elezione divina, ancora più”. 

Il passaggio successivo è dedicato a disinnescare le obiezioni di chi non vedeva 

l’esigenza di distinguere la dichiarazione sugli ebrei da un generico pronunciamento 

sulle altre religioni. La stima e il rispetto che vanno dimostrati verso tutte le fedi 

sinceramente religiose, così come in particolare la deferenza verso i credenti dell’Islam 

(nei quali, sebbene in altro modo, la Chiesa riconosce una discendenza di Abramo ed 

una fede nell’unico Dio vivente) non vengono meno se il Concilio “afferma [rispetto ad 

altri] una speciale valutazione e vuole proclamare una peculiare difesa del popolo 

ebraico, considerato puramente come comunità religiosa”.  

Il discorso si conclude con la questione del deicidio: l’uccisione di Gesù non può 

essere imputata agli ebrei di oggi, e i termini “popolo maledetto” e “deicida” vanno 

espulsi dal vocabolario della Chiesa perché coloro che hanno crocifisso Gesù non erano 

che i rappresentanti dell’umanità. “Anzi va in ultima istanza sempre ricordato che non è 

da oggi, ma è stata sempre costante tradizione della Chiesa cattolica insegnare che, se 

hanno peccato gli ebrei, i quali non sapendo quello che facevano hanno crocifisso il 

Signore, ancora più peccano e crocifiggono l’Unigenito Figlio di Dio i cristiani che, 

sapendo quello che fanno, bestemmiano il suo Nome o violano la sua [nuova] legge di 

santità e di amore. Così insegnava già il catechismo del concilio di Trento [(parte I, art. 

IV, 5, 11)] e così, e non meno, ma ancora più, deve insegnare il nostro concilio”. 
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L’impossibile antisemitismo 

 

La quantità di temi introdotti da questo discorso induce a chiedersi da dove 

Dossetti avesse attinto l’interesse per le relazioni con gli ebrei.  

Il suo quotidiano rapportarsi sine glossa con tutta la Scrittura non va mai tenuto 

in secondo piano, specie in questo caso, che appare in sintonia con l’approccio 

dossettiano: la Nostra Aetate infatti cita realmente la Scrittura sine glossa. Non ci sono 

riferimenti a testi ufficiali precedenti (segno della poco consolante novità della 

dichiarazione), ma solo ed esclusivamente a testi biblici.  

Ci sono però almeno due avvenimenti concreti e condizionanti, a detta dello 

stesso Dossetti: nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole (pp. XXXVIII s.) fa infatti 

riferimento alla lettura di due fonti precedenti il periodo conciliare, le stesse che segnalò, 

diversi anni prima, parlando dell’immutabilità della Scrittura ai giovani di Bologna276. 

La prima è il discorso di Pio XI in occasione del pellegrinaggio della Radio 

Cattolica Belga del 6 settembre 1938. Facendo riferimento al Canone romano il papa 

pronunciò queste parole: “Sacrificium patriarchae nostri Abrahae. Notate che Abramo 

è chiamato nostro patriarca, nostro antenato. L’antisemitismo non è compatibile col 

pensiero e con la realtà sublime che sono espressi in questo testo. L’antisemitismo è un 

movimento antipatico, al quale noi, noi cristiani, non possiamo avere alcuna parte. Non 

è possibile ai cristiani prendere parte all’antisemitismo. Noi riconosciamo a ciascuno il 

diritto di difendersi, di usare i mezzi idonei a difendersi contro tutto ciò che minaccia i 

propri interessi. Ma l’antisemitismo non è ammissibile. Noi siamo spiritualmente dei 

semiti” 277 . Affermazioni importanti, che non furono riportate né dall’Osservatore 

Romano, né dalla Civiltà Cattolica. 

                                                 
276 Cfr. Giuseppe Dossetti, Egemonia della Scrittura e sue armonie, incontro con i giovani della Chiesa di 
Bologna, 5 marzo 1978, in id., La Parola di Dio come seme di vita e di fede incorruttibile, cit., p. 93: “La 
precognizione  di Dio e l’elezione del suo popolo con le sue caratteristiche,” afferma il monaco dopo aver 
citato Maritain e Pio XI, “implicano che Dio ha scelto certe modalità, che noi banalmente ritenitamo 
caratteristiche di una determinata cultura di cui ci vorremmo facilmente liberare, ma che sono invece 
strutture portanti e, quando siano approfondite e valutate nel quadro complessivo della parola del Signore, 
Nuovo Testamento e testi greci compresi, sono esse stesse portatrici di tipi e di elementi fondamentali del 
messaggio biblico globale. Di queste strutture, quindi, non possiamo facilmente spogliarci dicendo: «sono 
semitismi, sono rabbinismi», prima ancora di avere fatto il minimo sforzo per capire che cosa vogliono 
dire al cristiano nella prospettiva di Cristo che è un semita. E lo è non solo per accidens di nascita, ma per 
predisposizione divina: anche in Cristo, l’uomo universale, l’universalità è raggiunta attraverso una 
caratterizzazione ancora più forte e più accentuata delle sue strutture fondamentali”. 
277 Il discorso al pellegrinaggio della Radio Cattolica Belga del 6 settembre 1938 è stato pubblicato dal 
giornale La libre Belgique del 14 settembre 1938, ripreso da La Croix e riportato quasi integralmente da 
La Documentation Catholique, n. 39, 1938, pp. 1459-1462; Dossetti ricorda che il presidente della Radio 
Cattolica Belga, mons. Picard lo rese pubblico su invito esplicito di Pio XI. La testimonianza di Picard 
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La seconda fonte è lo scritto di Jacques Maritain su L’impossibile 

antisemitismo 278 . Entrambi i riferimenti orientarono il pensiero di Dossetti 

sull’antisemitismo “in modo decisivo sino ad oggi”, tanto che il monaco ricorda 

nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole che aveva con sé il libro di Maritain nel 

momento più tragico della sua esperienza partigiana, e aggiunge che “è questo il punto 

in cui più mi riconosco tuttora debitore al pensiero maritainiano”279.  

Il saggio di Maritain si colloca in un contesto culturale e sociale in cui 

l’antisemitismo era ormai deflagrato. La zona franca tra antigiudaismo cristiano e 

antisemitismo nazista, posto che il secondo aveva sempre fatto leva sul primo, e che il 

primo aveva aperto la strada al secondo, tendeva lentamente ad assottigliarsi, mostrando 

meglio i suoi confini. Tuttavia la mancanza di consapevolezza, nelle comunità cristiane, 

dell’essenzialità del popolo ebraico per le origini stesse della Chiesa, costituiva un 

ostacolo insormontabile per il riconoscimento del proprio antigiudaismo. 

La prima condanna dell’antisemitismo da parte della Chiesa si trova in un 

decreto del 1928 con cui il Sant’Uffizio scioglieva l’associazione “Amici di Israele”, 

                                                                                                                                               
riporta anche la commozione e le lacrime del papa nel citare i passi paolini che mettono in luce la 
discendenza spirituale da Abramo, e nell’affermare l’impossibilità per i cristiani di essere antisemiti. 
278 Il testo di Maritain compare per la prima volta nel volume collettivo Les Juifs, Paris, 1937. Nel 1938 
viene riportato in Question de conscience. Essais et allocutions, Declée De Brower et Cie, Paris, 1938. 
Nella traduzione inglese il saggio sull’Impossible antisémitisme cambia titolo in The Mystery of Israel, in 
Ransoming the time, Scribner’s Sons, New York, 1948. Nell’edizione italiana di Questioni di coscienza 
(Vita e pensiero, pubblicazioni dell’Università Cattolica, Milano, 1980) sono presenti sia l’aggiunta fatta 
da Maritain nell’edizione inglese, sia quella tratta successivamente dalla sua stessa introduzione al libro di 
H. Bars, La politique selon Jacques Maritain, éd. Ouvrières, Paris, 1961 (trad. it. Il pensiero politico di 
Maritain, Morcelliana, Brescia, 1965). 
279 Abbiamo già evidenziato nell’introduzione l’influenza di Maritain e le letture di Dossetti. Importanti 
sono però le motivazioni del distacco di Dossetti dal filosofo francese. Già il fatto che qui sottolinei come 
quello sull’antisemitismo sia il pensiero in cui ancora si riconosce denuncia un importante 
ridimensionamento dell’influsso di Maritain, scemato già all’inizio dell’esperienza monastica. Nel 1984, 
durante l’intervista di L. Elia e P. Scoppola a Dossetti e Lazzati, (A colloquio con…, cit., pp. 78-82), il 
monaco afferma: “Il mio ripensamento nei confronti di Maritain […] è legato a tutti i mutamenti della mia 
vita e soprattutto non riguarda la politica, anche se la involge, riguarda la sua tesi fondamentale, quella 
che è alla base di tutta la sua etica e cioè la distinzione relativa a fine simpliciter e fine infravalente; 
distinzione che io accosto ad un’altra, che per me equivale, tra le realtà ultime e le realtà comuni. Tutta 
l’etica e tutta la concezione politica di Maritain sono fondate su queste premesse. Il mio spirito ha 
criticato questa teoria, come non accetta la distinzione fra le realtà penultime e le realtà ultime. Cosa sono 
queste realtà penultime e che grado di consistenza hanno rispetto alla realtà ultima? Non siamo 
effettivamente in un gioco di parole tanto nell’uno che nell’altro caso?”. Dossetti ricorda come già 
Bonifacio VIII, nonostante la Bolla Unam Sanctam, arrivasse ad affermare una certa autonomia della 
sfera temporale, e che pertanto non occorresse arrivare fino a Maritain, che pure ne dà una formulazione 
filosoficamente più propria, per trovare una distinzione da sempre presente in particolare nel tomismo. Il 
punto sta nel vagliarne i termini concreti, la fondazione metafisica e quella teologica. Tale distinzione la 
“si può negare da destra e da sinistra; la si può negare in nome di un confessionalismo, un integralismo 
religioso o invece in nome di una certa difesa della stessa spiritualità e religiosità cristiana. Tutto sta 
nell’interpretazione che si vuol dare […] di «Date a Cesare quel che è di Cesare, date a Dio quel che è di 
Dio». Ecco: questa formula stabilisce un certo parallelismo e una certa distinzione oppure, come ho visto 
poi in certi padri, è tutt’altra cosa?”. 
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che aveva lo scopo di promuovere la conversione degli ebrei: “La Sede Apostolica […] 

condanna aspramente l’odio contro il popolo un tempo eletto da Dio, quell’odio, cioè, 

indicato di solito col nome di «antisemitismo»” 280  (corsivo nostro). Condanna e 

contemporanea negazione del permanere delle promesse di Dio sono la sintesi più 

efficace della linea ecclesiale del tempo. 

Maritain da un lato affronta il destino del popolo ebraico rispetto al Regno e alla 

salvezza, prospettandone, sulla base della lettera ai Romani, la reintegrazione finale, 

dall’altro ne definisce il ruolo rispetto alla storia del mondo, quello di stimolare il 

movimento della storia. 

Innanzitutto per Maritain quello di Israele è un mistero “della stessa natura del 

mistero del mondo e del mistero della Chiesa”281. Non c’è filosofia della storia fondata 

sulla teologia che possa contenerlo, possiamo solo esserci immersi. C’è una relazione 

sovraumana tanto tra Israele e il mondo, quanto tra la Chiesa e il mondo.  

Parafrasando Maritain potremmo dire che Israele si trova a metà strada fra la 

Chiesa e il mondo: “Il legame che fa l’unità d’Israele non è soltanto il legame della 

carne e del sangue o della comunità etico-storica; non è tuttavia, il legame della 

comunione dei Santi […]. E’ un legame sacro e metastorico, ma di promessa, non di 

possesso, di nostalgia, non di santità. Agli occhi di un cristiano che si ricorda che le 

promesse di Dio sono senza pentimenti, Israele continua la sua missione sacra: ma nella 

notte del mondo che ha preferita a quella di Dio. […] Con gli occhi bendati la Sinagoga 

cammina ancora nell’universo dei disegni di Dio”282. 

Alternando elementi propri di un sistema dottrinale ancora antigiudaico ed 

aperture anticipatorie di una riflessione che sarebbe rifiorita solo in seno al Concilio, 

Maritain procede affrontando il tema della colpa e del castigo, affermando che: “E’ 

un’ipocrisia abietta, una bestemmia contro Dio e un crimine contro gli uomini, invocare, 

come certi pii razzisti, il «castigo di Dio», per pretendere di farsene esecutori e scusare 

così la propria iniquità”283. L’errore c’è stato, ma la pena è la sua fruttificazione: “Gli 

Ebrei hanno scelto il mondo; l’hanno amato” come il bene dal quale attendevano che si 

rivelasse la Giustizia di Dio, aggiunge in nota Maritain nel ’64, “la loro pena è di essere 

posseduti dalla loro scelta”284. 

                                                 
280 Acta Apostolicae Sedis, 20 (1928), 104, citato in P. Stefani, L’antigiudaismo, cit., p. 214. 
281 J. Maritain, Il mistero di Israele, in Questioni di coscienza, cit., p. 84. 
282 Ibi, pp. 87 s. 
283 Ibi, p. 89. 
284 Ibi. 
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Il parallelismo con la Chiesa continua quando Maritain fa corrispondere la 

diaspora ebraica, cominciata prima dell’era cristiana, alla cattolicità della Chiesa: “Il 

corpo mistico d’Israele è una Chiesa infedele e ripudiata [...] come Chiesa non come 

popolo. E’ sempre attesa dallo Sposo che non ha cessato di amarla”285. 

Insomma l’idea di Maritain è quella di un Israele che ha scelto la speranza 

terrena e ne paga le conseguenze, ma che non ha perso l’amore di Dio. Quello che 

manca all’ebreo è l’“intelligenza della croce”; ma in tutti gli ebrei in cui abita la grazia è 

comunque presente l’opera della croce. Prendere coscienza di questo mistero del 

perdono e della rinuncia a sé,  per Maritain è il primo passo verso il cristianesimo. 

Israele è un popolo testimone per quanto riguarda direttamente la salvezza, 

mentre nell’ordine della storia temporale svolge un’opera di attivazione terrestre della 

massa del mondo, “per irritarlo, esasperarlo e muoverlo”; non lo lascia dormire, “gli 

insegna ad essere scontento finché non ha Dio”. Ma il mondo non perdona e vendica le 

piaghe della sua storia su colui che la attiva. 

Riferendosi a Marx e a Léon Bloy286 Maritain affronta il tema dell’attaccamento 

al denaro, compendiato dalla capacità di essere poveri pur non amando la povertà; 

aggiunge quello del senso di giustizia, per cui laddove gli altri dicono “santo” o 

“saggio”, gli ebrei dicono “giusto”; non risparmia i pretesti dell’odio nei loro confronti, 

come il senso del profitto, l’amor proprio, la sfrontatezza. In alcuni casi li smentisce, 

affermando ad esempio, in una nota aggiunta nel ’64, che non solo per forza essi si sono 

dedicati (con successo) ai traffici e all’usura, ma anche controvoglia: quando le 

condizioni storiche lo hanno consentito si sono dedicati alle professioni liberali e in 

particolare alla medicina e, dallo stabilimento del focolare sionista, anche all’agricoltura. 

Ma queste specie di pretesti sono sempre ingiuste se pretendono di giustificare 

l’odio e le leggi eccezionali. E Maritain passa poi ad elencare le virtù ebraiche: la bontà 

maturata nel dolore, il senso di amicizia e generosità, il senso altissimo della purezza 

della famiglia, la pazienza al lavoro, il gusto dell’indipendenza, il fuoco 

dell’intelligenza. 

Bisogna osservare che per ridimensionare alcuni tratti negativi dell’indole 

ebraica, per compensarli con argomenti paralleli e positivi, e per qualificare come 

ingiustificato l’odio che ne può nascere, bisogna ovviamente prenderli in considerazione, 

                                                 
285 Ibi, p. 90. 
286  Léon Bloy (Périgueux 1846 – Bourg-la-Rein 1917), scrittore, saggista, poeta, dapprima fervente 
anticlericale, poi convertitosi alla cattolicesimo. Autore fra l’altro del saggio Le Salut par les Juifs, A. 
Demay, Paris, 1892, trad. it.  Dagli ebrei la salvezza, Adelphi, Milano, 1994. 
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in una prospettiva antropologica che risente ancora di secoli di pregiudizi e di 

antigiudaismo cristiano; un armamentario che sembra oggetto da parte di Maritain più di 

un tentativo di neutralizzazione che di espulsione.  

Non è però a queste cause contingenti che il filosofo attribuisce la ragione 

profonda dell’antisemitismo: “Se il mondo odia gli Ebrei, è perché sente bene che gli 

saranno sempre soprannaturalmente estranei; è perché detesta la loro vocazione per 

l’assoluto e l’insopportabile stimolo che essa gli dà. E’ la vocazione di Israele che il 

mondo va esecrando – questa esecrazione della pretesa razza concerne in realtà la 

vocazione: Odium generis humani. Odio del mondo è la loro gloria, come è anche la 

gloria dei cristiani che vivono della fede: ma i cristiani hanno vinto il mondo e gli Ebrei 

non l’hanno vinto (ed è per questo che diventare cristiano, per un Ebreo, costituisce una 

duplice vittoria, il suo popolo trionfa in lui). […] L’odio degli Ebrei e l’odio dei 

cristiani vengono da uno stesso fondo, da uno stesso rifiuto del mondo che non vuole 

essere ferito né dalle ferite di Adamo, né dalle ferite del Messia, né dal pungolo 

d’Israele per il suo movimento nel tempo, né dalla croce di Gesù per la vita eterna”287. 

Tellurismo razzista e ateismo comunista (che, a parole, non è antisemita perché 

universalmente contro Dio) sono accomunati dalla ripugnanza verso la trascendenza. 

Questo accomunare l’odio per i cristiani a quello per gli ebrei ci può apparire 

come un modo per svicolare dal vero problema: l’odio dei cristiani per gli ebrei. Eppure 

questa prospettiva non impedisce a Maritain di affrontare la questione: gli eccessi del 

passato contro gli ebrei non sono imputabili alla Chiesa come corpo mistico del Cristo, 

e per quante carenze ed errori siano attribuibili ai cristiani nello sviluppo 

dell’antisemitismo, per Maritain non va scordata la frequente difesa degli ebrei da parte 

dei papi. Oggi comunque l’antisemitismo “non è più una delle tare accidentali di una 

cristianità temporale frammista di bene e di male, è come un errore, un vizio dello 

spirito che contamina i cristiani” 288 . Un fenomeno patologico, un’alterazione della 

coscienza cristiana che induce, anziché a riconoscere “nelle prove e nei terrori della 

storia, la visita di Dio e assumersi i compiti di giustizia e di carità perciò stesso 

richiesti”, a ripiegare “su fantasmi di sostituzione che toccano una razza intera e a cui 

qualsiasi pretesto è buono per dare consistenza”289. 

                                                 
287 Maritain, Il mistero di Israele, in Questioni di coscienza, cit., pp. 102-104. 
288 Ibi, p. 110. 
289 Ibi, p. 111. 
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Nell’edizione americana di questo testo (1948) Maritain dà spazio a una 

citazione dello scrittore ebreo Maurice Samuel. E’ questa che viene riportata in parte da 

Dossetti nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole: “Non capiremo mai l’immensa e 

folle portata dell’antisemitismo se non a condizione di trasporne i termini. E’ del Cristo 

che i nazi-fascisti hanno paura; è nella Sua onnipotenza che essi credono; è Lui che essi 

sono follemente decisi ad annientare […] Devono sputare sugli Ebrei come su coloro 

che hanno messo a morte Cristo (as Christ-killers), perché sono ossessionati dal 

desiderio di sputare sugli Ebrei come su coloro che hanno dato il Cristo al mondo (as 

Christ-givers)”290. 

La conclusione di Dossetti è che un cristianesimo che, com’è accaduto per secoli, 

includa in sé forme più o meno profonde di antisemitismo, ha delle tendenze suicide, 

perché rischia di colpire le sue stesse radici. 

Assumendo la posizione di Maritain Dossetti ne mutua anche i limiti. Subito 

dopo aggiunge però un ultimo aspetto apparentemente scontato e secondario, ma che 

coglie forse la vera esigenza per la Chiesa: “Nello stesso annunzio dell’Evangelo e nella 

trasmissione della dottrina della fede bisogna riportare molte parole – farisei, giudei, 

legge, indurimento, rifiuto della salvezza, privazione del Regno ecc. – al loro significato 

rigoroso e restrittivo nel contesto immediato e nel contesto generale dei Vangeli e degli 

scritti apostolici”291, tutto questo a scapito di una certa tradizione, anche se autorevole, 

ma pur sempre minore, per nulla suffragata e anzi contrastante con il messaggio 

neotestamentario. 

La critica qui è rivolta all’ermeneutica neotestamentaria tedesca degli anni ’20 

e ’30, e alla penetrazione dell’ideologia nazista in quasi tutte le facoltà teologiche, 

escluse Bonn e Marburgo (e con l’eccezione di importanti teologi come D. Bonhoeffer, 

K. Barth, H. v. Soden, R. Bultmann), che sostennero la chiesa confessante292. 

                                                 
290 Maurice Samuel, The Great Hatred, Knopf, New York, 1940. 
291 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit. p. XXXIX. 
292 La chiesa confessante si costituì nel 1933 per contrastare la neonata Chiesa evangelica tedesca creata 
nello stesso anno e guidata dal “vescovo del Reich” Ludwig Müller, ed il movimento dei “cristiano-
tedeschi”,  fautori del connubio tra cristianesimo e germanesimo, che vedevano in Hitler il profeta di una 
nuova rivelazione avvenuta con l’avvento del nazismo. L’embrione della chiesa confessante fu la “Lega 
pastorale di emergenza” , che affermò la contrarietà del razzismo alla confessione di fede. K. Barth 
scrisse il primo manifesto teologico della chiesa confessante: Esistenza teologica oggi!, a cui seguì la 
Dichiarazione teologica di Barmen. Anche  D. Bonhoeffer fu protagonista di questa esperienza. Dal 1938 
ne venne meno la rilevanza pubblica;  sopravvisse in clandestinità e nei campi di concentramento, dove 
morirono molti pastori. 
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Nel complesso, come evidenzia Leonore Siegele-Wenschkewitz 293 , la storia 

delle facoltà teologiche nel Terzo Reich fu una storia di collaborazione con il 

nazionalsocialismo. E’ questo che ha creato in seguito uno dei più grossi ostacoli in 

Germania ad un ripensamento critico del rapporto tra l’antigiudaismo cristiano e 

l’antisemitismo nazionalsocialista. Ripensamento che lentamente si fece largo 

comunque, a partire dagli anni ’60, portando alla convinzione che l’Olocausto andasse 

interpretato come l’interruzione di una secolare teologia cristiana per sua natura 

antigiudaica, ma che ancora a metà degli anni ’80 trovava molte facoltà teologiche 

evangeliche restie ad affrontare l’argomento. 

Per Dossetti è fondamentale ripulire la lettura del Nuovo Testamento dalle 

incrostazioni ermeneutiche non suffragate, e che esulano sia dall’analisi testuale, sia 

dallo spirito complessivo dei Vangeli e degli scritti apostolici. La disponibilià del 

monaco verso un’ermeneutica più attenta al contesto sociale e religioso del tempo trova 

però un’unica ma importante soluzione di continuità quando si rischia di ridimensionare 

la novità di Cristo con l’infondata generalizzazione di alcuni assunti. Luise Schottroff294 

ad esempio punta sì ad invalidare il fatto che la cristologia neotestamentaria sia 

essenzialmente antigiudaica, ma alcune delle sue interpretazioni non vengono condivise 

da Dossetti, perché ritenute “troppo automaticamente dedotte da enunciati generali 

come questo: «La prassi propria della fede in Cristo e della speranza nel regno di Dio è 

il lavoro per la vita della creazione di Dio. Tale lavoro non è un’invenzione di Gesù o 

dei suoi seguaci, ma la conseguenza della fede giudaica in Dio, che non era e non è 

legata alla confessione cristologica»”295. Potremmo parafrasare dicendo che per Dossetti 

l’intento è buono, ma il risultato è quello di ridurre la prassi del discepolo a una 

dimensione che può anche trascendere Cristo. 

Tornando brevemente all’altra “fonte” di Dossetti, il discorso di papa Ratti 

durante il pellegrinaggio della Radio Cattolica Belga nel settembre del ’38, bisogna 

riconoscere che affrontare la questione esigerebbe un complicato inquadramento storico, 

che porterebbe il discorso troppo lontano. Per l’esattezza lo porterebbe al centro di una 

disputa storiografica tutt’altro che risolta, riguardante il ruolo dei due pontefici, Pio XI e 

Pio XII, prima e durante il secondo conflitto mondiale. 
                                                 
293 Cfr. Leonore Siegele- Wenschkewitz, Il contributo della storia della chiesa a una teologia dopo 
l’Olocausto. L’antigiudaismo cristiano come radice dell’antisemitismo, in Concilium, n. 5, 1984, pp. 112 
ss. 
294 Cfr. Luise Schottroff, Antigiudaismo nel Nuovo Testamento, in Concilium, n. 5, 1984, pp. 97 ss. 
295 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., nota 92, pp. LVII s., e L. Schottroff, Antigiudaismo nel 
Nuovo Testamento, cit., p. 104. 
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La posizione di Dossetti nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole, 

nell’estrema sintesi a cui mi limito, è che il momento chiave, in cui la Chiesa avrebbe 

potuto e dovuto alzare un grido contro il nazismo e l’antisemitismo, sia stato quello del 

passaggio tra i pontificati di Pio XI e Pio XII. 

Al silenzio di quest’ultimo durante il conflitto viene riconosciuta l’attenuante 

delle possibili ripercussioni su cattolici e non cattolici, ariani e non ariani che sarebbero 

seguite a un eventuale pronunciamento (come accaduto in Olanda). Quello che gli viene 

imputato è di non aver proseguito sulla strada inaugurata dal suo predecessore con 

l’enciclica Mit brennender Sorge del 14 marzo 1937, perdendo di fatto tutti i mesi tra la 

morte di papa Ratti e lo scoppio della guerra. Dossetti non manca di rilevare come nei 

radiomessaggi di Pio XII non venissero mai nominati gli ebrei e come le atrocità del 

Reich venissero condannate sempre implicitamente e con frasi isolate e brevissime. 

Deprecazione degli atti ma nessuna denuncia dei colpevoli. In questo modo “la funzione 

di testimonianza, che è propria del concetto stesso del Magistero supremo, restò, su 

questo punto nodale, incompiuta […] un caso significativo di mancanza di vigilanza 

lucida e preveniente contro il «male sistematico»”296. 

Quanto al giudizio su Pio XI Dossetti da un lato sottolinea l’importanza della 

Mit brennender Sorge (14 marzo 1937), l’enciclica indirizzata ai vescovi tedeschi che 

qualifica la dottrina nazionalsocialista come anticristiana 297 , dall’altro parla di un 

successivo radicalizzarsi della sua percezione dei pericoli del nazismo. Il discorso ai 

pellegrini della Radio Cattolica Belga completa un quadro che fa parlare Dossetti di 

“intuizioni profondissime” da parte di papa Ratti.  

Il valore di queste intuizioni si deve però accostare oggi alla consapevolezza che 

al tempo la condanna dell’antisemitismo poteva tranquillamente sussistere in un 

orizzonte fortemente antigiudaico: lo testimonia il contenuto (venuto alla luce in anni 

più recenti e pertanto allora sconosciuto a Dossetti) della cosiddetta “enciclica nascosta”, 

l’Humani Generis Unitas, che venne fatta preparare da Pio XI ma la cui bozza rimase 

                                                 
296 Ibi, p. XXXVI. 
297 Tuttavia non si può fare a meno di notare la genericità di questa enciclica,  e la sua carenza sul fronte 
del ripudio dell’antigiudaismo: in essa la parola “ebrei” non compare neanche una volta e proprio nel 
difendere l’Antico Testamento il papa ribadisce la colpa collettiva del popolo ebraico nell’uccisione di 
Cristo: “Chi vuole banditi dalla Chiesa e dalla scuola la storia biblica e i saggi insegnamenti dell’Antico 
Testamento bestemmia la parola di Dio, bestemmia il piano di salvezza dell’Onnipotente ed erige a guida 
dei piani divini un angusto e ristretto pensiero umano. Egli rinnega la fede in Gesù Cristo apparso nella 
realtà della sua carne, il quale prese natura umana da un popolo che doveva poi crocifiggerlo in croce”. 
(Pio XI, Mit brennender Sorge, in Enchiridion delle Encicliche, vol. 5, Pio XI (1922-1939), EDB, 
Bologna, 1999 terza ed., par. 1162. Cfr. Piero Stefani, L’antigiudaismo, cit., p. 219). 
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sul tavolo di lavoro il giorno della sua morte e non fu mai più pubblicata. In questo 

documento l’aperta e precisa condanna del razzismo e delle persecuzioni contro gli 

ebrei si accompagnava a una tipica esortazione antigiudaica: “Fintanto che persiste la 

mancanza di fede del popolo ebraico e che continua la sua ostilità contro il cristianesimo, 

la Chiesa deve indirizzare ogni suo sforzo per prevenire i pericoli che questa mancanza 

di fede e questa ostilità potrebbero creare alla fede e ai costumi dei suoi fedeli” [n. 

142]298. 

 

 

L’elezione del popolo mediatore 

 

L’atteggiamento di Dossetti nei confronti degli ebrei per quanto fin qui visto, 

oltre al superamento dell’accusa di deicidio, a una più complessiva “purificazione” del 

linguaggio e dell’ermeneutica, e alla condanna dell’antisemitismo e del tempo perduto 

dalla Chiesa alla vigilia del secondo conflitto mondiale, può essere sintetizzato in questi 

punti fermi: il vincolo spirituale con gli ebrei è intrinseco al mistero della Chiesa; tale 

vincolo è sancito e si manifesta nella Parola e dall’eucaristia; le promesse di Dio non 

sono revocate. 

In parte è già stato accennato a come questi approcci siano plasmati dalla 

cristologia di Dossetti. Ma una chiarificazione di questo giudizio è possibile solo 

prendendo in considerazione le omelie e gli esercizi spirituali a partire dalla fine degli 

anni ’60. E’ un’operazione che richiede cautela, in quanto bisogna tener conto dei 

contesti, del carattere orale dei discorsi, delle finalità proprie di un percorso di esercizi 

spirituali ed ancor più di quelle di un’omelia. Cercheremo quindi di non inseguire più di 

tanto frasi decontestualizzate o accenni fugaci, ma di limitarci il più possibile a pochi 

passi che, in virtù della loro articolazione, possono segnalare un particolare approccio 

del monaco Dossetti al tema di Israele299.  

                                                 
298 Cfr. G. Passelecq - B. Suchecky, L’enciclica nascosta di Pio XI. Un’occasione mancata dalla Chiesa 
nei confronti dell’antisemitismo, Corbaccio, Milano, 1999 (tit. orig. tit. orig. L’encyclique cachée de Pie 
XI. Une occasion manquée de l’eglise face à l’antisemitism, Éditions La Découverte, Paris, 1995). 
299 Per fare solo un banale esempio: negli esercizi spirituali raccolti nel volume L’identità del cristiano, 
cit., p. 34, Dossetti afferma di essere rimasto molto colpito da quanto scrive il presidente delle comunità 
israelitiche italiane A. Segre nell’introduzione al libro del rabbino di Genova Pacifici, ucciso dai nazisti 
durante la guerra. Segre (cfr. introduzione a R. Pacifici, Discorsi sulla Torà, Giuntina, Firenze, 1968) 
scrive che la fede è soprattutto fede in Dio giudice. Su questo punto la fede cristiana, commenta Dossetti, 
è perfettamente identica alla fede ebraica. Questa considerazione serve a porre una particolare 
sottolineatura al tema della salvezza dal giudizio di Dio che in quel momento don Giuseppe sta svolgendo, 
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Molto spesso il commento del monaco al testo sacro mette in evidenza la 

continuità tra Antico e Nuovo Testamento, innanzitutto per lo svelamento che il 

secondo opera sul primo: l’unità del Libro dipende dal fatto che l’unico evento è 

Cristo300. Nel 1978, parlando dell’ambientazione del messaggio biblico, Dossetti si 

chiedeva come questo potesse essere veramente il sale dell’umanità intera, pur essendo 

così limitatamente localizzato nel tempo e nello spazio. La risposta riguarda 

direttamente il modo di considerare la Scrittura, e in questo Dossetti è radicale: “O la 

Scrittura è o non è”301. Se è, allora bisogna considerare intrinseca al messaggio biblico 

la limitatezza del contesto in cui il messaggio stesso è stato rivelato. Commentando 

l’epistola ai Romani (11, 1-6) egli sottolinea l’elezione per grazia ed afferma, come 

conseguenza diretta, che: “Noi non possiamo […] pensare la Scrittura in modo diverso 

da come l’ha pensata non solo la tradizione del Padri della Chiesa, ma, già prima, anche 

lo stesso ebraismo”302. Quindi non solo bisogna considerare la continuità tra Antico e 

Nuovo Testamento, ma lo stesso modo di leggere la Scrittura deve essere plasmato sulla 

tradizione di Israele. 

Molte sarebbero le applicazioni del concetto di continuità sviluppate dallo stesso 

Dossetti nella sua predicazione: possiamo fare riferimento ad esempio al concetto di 

sacro, analizzato durante il ritiro spirituale per il clero a Tossignano (Bologna) nel 

1969303. Cristo non ha abolito la distinzione tra sacro e profano stabilita dall’Antico 

Testamento soprattutto nel libro del Levitico, come vorrebbero certi approcci 

contemporanei che individuano in questo addirittura l’obiettivo primario di Gesù. Non 

ha nemmeno semplicemente spiritualizzato questa distinzione, deritualizzandola ed 

esentandola da determinati comportamenti esterni conseguenti. Certo ne ha trasceso i 

caratteri più estrinseci e l’ha interiorizzata, ma l’ha interiorizzata confermandola nella 

sua persona; è nel cuore dell’uomo, poi, che tale distinzione tra sacro e profano va a 

concretizzarsi. Questo è anche un piccolo saggio di quello che è uno schema tipico nella 

predicazione di don Giuseppe: partire dal testo sacro (in questo caso si trattava della 

                                                                                                                                               
e non è lecito estrapolarla e considerarla a parte, per darle chissà quale valenza. Ben diverso il discorso, 
come si vedrà, per un’altra sezione, questa volta organica ed articolata, degli stessi esercizi spirituali. 
300 Cfr. ad esempio Giuseppe Dossetti, La Parola di Dio seme di Vita e di Fede incorruttibile, cit., p. 48. 
301 Giuseppe Dossetti, Potenza della Parola, incontro con i giovani della Chiesa di Bologna, 5 febbraio 
1978, in id., La Parola di Dio seme di Vita e di Fede incorruttibile, cit., p. 73. 
302 Ibi, p. 75. 
303 Cfr. Giuseppe Dossetti, L’identità del cristiano, cit., pp. 70-77. 
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prima lettera di Pietro), valutare come si inserisca nella totalità della Scrittura, trovare i 

collegamenti con l’attualità304. 

 Questa particolare inclinazione a leggere la Scrittura con gli unici strumenti della 

Scrittura stessa305 indica però qualcosa di più di un semplice metodo, ed orienta già in 

partenza a privilegiare le continuità rispetto alle discontinutà tra Antico e Nuovo 

Testamento. 

 Tali continuità sembrano costituire a volte la vera dimensione in cui leggere il 

Nuovo Testamento. A proposito del concetto di “timore di Dio” Dossetti usa parole forti 

per affermare il modo neotestamentario di parlare di un concetto che oggi si tende a 

relegare nel contesto dell’inaccessibilità divina veterotestamentaria. Si tratta invece di 

un sentimento suscitato anche da Gesù in coloro che lo incontrano: non solo un fratello, 

un uomo per tutti, ma anche colui che si autorivela come Figlio di Dio e che chiede 

sempre per sé il riconoscimento di questa dignità, nonostante sia velata e repressa306. 

Il primo dei testi più articolati che prendiamo in considerazione perchè affronta 

esplicitamente le questioni più definite del rapporto con l’ebraismo, fa sempre parte del 

ritiro spirituale per i sacerdoti del 1969. In una delle istruzioni307 Dossetti commenta il 

secondo capitolo della prima lettera di Pietro (vv. 1-9): “Deponendo quindi ogni malizia 

e ogni inganno, finzioni e invidie e tutte le maldicenze, desiderate, come dei bambini 

appena nati, il latte sincero della Parola, affinché con esso possiate crescere per la 

salvezza, se avete gustato quanto il Signore è buono. Avvicinatevi dunque a Lui, pietra 

viva, rigettata sì dagli uomini, ma scelta, preziosa presso Dio; e voi pure, come pietre 

vive, costruitevi a guisa di tempio spirituale per formare un sacerdozio santo, onde 

offrire vittime spirituali, gradite a Dio per mezzo di Gesù Cristo. Per questo è detto nella 

Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa: e colui che crede 

in essa non rimarrà confuso. Per voi dunque che avete creduto, l’onore; ma per gli 

increduli: la pietra che i costruttori hanno scartato, è diventata la testata d’angolo e 

pietra d’inciampo e roccia di rovina, essi vi urtano non credendo alla Parola alla quale 

erano destinati. Voi però siete una stirpe eletta, un sacerdozio regale, una nazione santa, 

                                                 
304 Cfr. ibi, nota 6, p. 79. 
305 Così come cercava sempre di leggere la storia alla luce della Scrittura, piuttosto che il contrario: si 
ricordi che la critica alla Gaudium et Spes espressa nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole era 
proprio quella di voler parlare alla storia con le parole stesse della storia, anziché con la parola di Dio. 
(Cfr. sopra, p. 78). 
306 Cfr. Giuseppe Dossetti, L’identità del cristiano, cit., p. 83. 
307 Ibi, pp. 89-97. 
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un popolo di acquisto per annunziare le grandezze di Colui che vi ha chiamato dalle 

tenebre alla sua luce ammirabile”. 

Il tema è quello dell’elezione e il commento di Dossetti mira alla dimostrazione 

del permanere nella nuova economia dell’elemento della scelta divina, che s’indirizza sì 

verso un popolo specifico (la Chiesa, nuovo Israele), ma che come per l’antico Israele 

implica la missione di salvezza verso l’umanità intera e si esprime in una dimensione 

sacrificale. Dossetti prende le mosse da alcuni orientamenti contemporanei che criticano 

l’esclusivismo cristiano, e reputano sbagliato che i battezzati si costituiscano in “popolo 

privilegiato” attraverso un “approccio giudaizzante”. Facendo riferimento alla tavola dei 

popoli (Gen 10) e alla vocazione di Abramo (Gen 12) il monaco può affermare che Dio 

inequivocabilmente si costituisce un popolo particolare, un regno di sacerdoti, una 

nazione santa.  

Abbiamo già sottolineato come il linguaggio possa fare riferimento all’orizzonte 

sostitutivo: antico e nuovo, primo e secondo Israele; altrove Dossetti parla di Israele 

secondo la carne e secondo lo spirito. Sempre riferendosi all’epistola di Pietro 

commenta: “… gli eletti, i prescelti, gli introdotti nel regno della risurrezione sono ora il 

vero e definitivo popolo di Dio, di cui il primo è profezia e sacramento. Profezia e 

sacramento a cui il Dio vivente resta fedele, come ci assicura Paolo: «I doni e la 

chiamata di Dio non sono soggetti a pentimento» (Rm 11, 29)” 308. In virtù dell’elezione 

Israele conserverà una provvidenza particolare, “la quale però non sarà altro che un 

riflesso particolarmente emergente della provvidenza che, attraverso Cristo, raggiunge il 

nuovo popolo di Dio”, al quale sono  trasferiti tutti i privilegi del primo. 

In che modo è avvenuto questo passaggio? Attraverso una dinamica di 

progressivo restringimento della scelta di Dio che dal popolo ha individuato una 

porzione più peculiare, il “resto d’Israele” e da questa porzione ha scelto l’Eletto, 

l’unico Eletto sul quale tutta l’elezione di Dio si concentra. L’ebaraicità dell’Eletto è 

assolutamente fondamentale: Cristo, l’uomo universale, non è semita per accidens, ma 

per una predisposizione di Dio 309 . E’ in Cristo che avviene la sintesi dell’azione 

                                                 
308 Ibi, p. 93. Ventidue anni più tardi, durante un’omelia (31 dicembre 1991) Dossetti descriverà con 
convinzione il permanere delle promesse di Dio anche davanti ai fraintendimenti dell’elezione, scambiata 
dal popolo ebraico con obiettivi terrestri. Tali fraintendimenti non cancellano la “particolarissima  e 
fecondissima” benedizione “che tuttora vige e assicura a questo popolo il raggiungimento della meta per 
l’eternità”. (Giuseppe Dossetti, Veglia di fine anno, omelia, Monte Sole, 31 dicembre 1991, in id., Omelie 
del tempo di Natale, cit., p. 293). 
309 Cfr. Giuseppe Dossetti, Egemonia della Scrittura e sue armonie, incontro con i giovani della Chiesa di 
Bologna,  5 marzo 1978, in La Parola di Dio seme di Vita e di Fede incorruttibile, cit., p. 93 (vedi sopra, 
p. 94). 
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mediatrice tra Dio e gli uomini. “Così facendo, Dio non modificherà sostanzialmente il 

suo disegno, anzi ne rivelerà la punta. Dio rivelerà che la stessa elezione del popolo 

regale e sacerdotale, del popolo mediatore, per quanto cronologicamente precedente, 

tuttavia, finalisticamente e ontologicamente, è in dipendenza dall’elezione di 

quest’unico Eletto di Dio…”310. 

E’ una sorta di proiezione all’indietro dell’elezione quella che Dio, agendo 

metastoricamente, ha esercitato sul popolo d’Israele, ma “il compimento non modifica il 

disegno, anzi ne rafforza tutta la portata…”311. 

Questo mi sembra essere il fulcro del discorso. La continuità non implica 

soltanto il proseguire di un generico concetto di elezione, ma più precisamente di quel 

tipo di elezione: l’immolazione per la salvezza degli altri, attestata ad esempio nei canti 

del Servo di JHVH (Is 42, 1-7; 49, 1-6; 50, 4-11; 52, 13 – 53, 12). Tanto in Israele come 

in Cristo il sacerdote e la vittima si identificano. Al punto che Dossetti arriva ad 

affermare che la portata storica del mistero insito nell’uccisione di sei milioni di ebrei 

non può essere compresa se non in questa luce: “E’ un segno tremendo, ma ancora un 

segno della particolare dilezione di Dio”312. 

Che peso dare a queste parole così forti, che emergono con improvvisa irruenza? 

Sono coerenti con quanto affermato nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole? La 

vistosità dell’esempio deve accompagnarsi per forza alla consapevolezza del contesto in 

cui viene presentato. Il che non ne ridimensiona la pesantezza, ma in parte ne bilancia la 

mancanza di argomentazione. 

 Ferme restando le cautele già richiamate sull’oralità dell’intervento e sulla 

necessità di considerare il ragionamento complessivo senza estrapolarne delle parti con 

troppa facilità, possiamo avanzare almeno una prima considerazione per così dire 

estrinseca: la particolare sensibilità e problematizzazione sul tema della Shoah che ha 

trovato compimento soprattutto nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole non 

avrebbe forse consentito a Dossetti di isolare così una considerazione di questa portata. 

In mancanza di ulteriori argomentazioni l’unica possibilità è mantenere questo 

passaggio fortemente ancorato al contesto. Ne viene fuori un ragionamento di questo 

tipo: la dilezione di Dio si manifesta nell’elezione; l’elezione della Chiesa e quella del 

                                                 
310 Giuseppe Dossetti, L’identità del cristiano, cit., p. 92. 
311 Ibi. 
312 Ibi, p. 93. 
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popolo d’Israele sono del medesimo tipo, e cioè coincidono con il sacrificio; il sacrificio 

implica anche la morte; si può morire per la dilezione di Dio. 

 E’ un approccio che può trovare riscontro nell’Antico e nel Nuovo Testamento, 

ma che davanti ad Auschwitz trova degli ostacoli insormontabili. Dossetti li affronterà 

nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole, partendo dalla domanda sul silenzio di Dio. 

Una domanda che esclude costitutivamente l’idea dell’assimilazione della Shoah a un 

sacrificio (se Dio lo vuole non ha senso chiedersi perché taccia), ed il cui tentativo di 

risposta afferma la compresenza in quel massacro dell’unico Eletto. Non si tratta quindi 

di un sacrificio, ma dello stesso mistero del sacrificio di Dio. Siamo fuori dalla dinamica 

popolo-Dio, eletto ed elettore, siamo dentro invece il mistero stesso del fatto che Dio, 

nell’unico Eletto, è così, crocifisso. 

Non sappiamo se questo secondo approccio potesse essere proprio di Dossetti 

già nel ’69 e se bastino il contesto del discorso e la discorsività stessa a spiegare questa 

inclusione della Shoah nella dinamica dell’elezione.  

 Quale elezione è stato in parte chiarito, rimane da spiegarne la finalità. Anche in 

questo caso c’è coincidenza fra la Chiesa e Israele: entrambi non sono stati scelti per sé 

ma in funzione della salvezza dell’umanità intera. 

 Di qui il monito ai cristiani a non sentire l’elezione come un privilegio, e ad 

evitare due possibili errori nell’intendere la volontà salvifica universale: negare 

l’elezione andando così contro la volontà di Dio che arbitrariamente ha scelto il suo 

popolo; rinchiudersi egoisticamente nella consapevolezza di questa elezione, come se 

fosse un merito. L’atteggiamento giusto è quello di riconoscere il diritto di Dio a 

scegliere, e negare quello dell’uomo ad attribuirsi i meriti e i privilegi di questa scelta. 

La vocazione delle genti, per fare un unico popolo con l’Israele di Dio, è al 

centro di un efficace commento (svolto durante un’omelia per l’Epifania del 1972313) al 

secondo capitolo dell’epistola di Paolo agli Efesini (vv. 19-22): “…non siete più 

stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il 

fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo 

Gesù. In lui ogni costruzione  cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; 

in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare memoria di Dio per 

mezzo dello Spirito”. 

                                                 
313 Cfr. Giuseppe Dossetti, Epifania, omelia, Monteveglio, 6 gennaio 1972, in id., Omelie del tempo di 
Natale, cit., pp. 88-101. 



 - 108 -

 Il mistero della vocazione dei gentili viene considerato da Dossetti la grande 

svolta nella storia di tutta l’umanità: “… c’è Gesù, ci sono gli apostoli e i profeti, ma 

prima c’è stata una scelta veramente paradossale e non accettabile altro che dalla fede, 

per cui Iddio si è scelto un piccolissimo popolo, facendolo abitare in uno strettissimo 

territorio che è una specie di corridoio attraverso il quale passa la pressione dei 

continenti”. Tutto, anche le geografia, testimonia il paradosso di una scelta, il paradosso 

dell’elezione, che si traduce nel paradosso dell’incarnazione e in quello ultimo della 

croce. Ma questo paradosso ha uno scopo preciso: per questa strozzatura persino 

geografica, per (non malgrado) questa scelta, Dio recupera l’universalità delle genti314. 

Tutto quello che fin qui si è detto trova una sorta di ricapitolazione in 

un’istruzione del mattutino del venerdì santo 1974. E’ senz’altro un testo di grande 

importanza per la presenza di quasi tutti gli elementi che ricorrono anche altrove, e 

fornisce una visuale chiarificatrice dell’approccio di Dossetti al tema dell’elezione di 

Israele e della Chiesa; per questo è necessario riportarlo quasi per intero: “Questo 

mistero dell’elezione nella sofferenza noi lo vediamo realizzato in via preparatoria – ma 

è una preparazione che peraltro continua e continuerà sino alla fine del mondo – nel 

popolo d’Israele. Cristo non è altro che l’ultimo grado di concentrazione della elezione 

per la sofferenza che è propria del popolo d’Israele. E questo mette a fuoco il grande 

mistero di quel popolo e ci fa anche capire come vada intesa l’elezione. Che Israele sia 

il popolo eletto è oggetto fondamentale della fede cristiana: non si può essere cristiani se 

non si capisce il mistero dell’elezione di Israele, perché, se non si capisce questo non si 

può capire il mistero della elezione condensata al grado massimo in Cristo, che è il resto 

ultimo, la concentrazione suprema dell’Israele di Dio. 

“Israele, poi, nella sua storia, ha capovolto infinite volte il senso dell’elezione o 

se n’è avvalso in senso sbagliato non solo fino al punto di manifestare in un modo o in 

un altro il suo orgoglio, la sua protervia, la sua durissima cervice, ma fino al punto di 

rinnegare il Cristo stesso, colui che nel seno del popolo eletto è l’eletto assolutamente 

unico. Quindi c’è la possibilità, per gli eletti dalla scelta di Dio, di capovolgere la scelta 

stessa in un modo ambiguo e di non accogliere questa scelta unica, nel senso che passa 

unicamente attraverso la sofferenza e la morte, intendendola invece nel senso rovesciato 

                                                 
314 Interessante il paragone tra questo mistero e quello trinitario: “… questo mistero è dello stesso ordine e 
della stessa incomprensibilità alla ragione di quello che potrebbe essere il mistero supremo della vita 
divina in sé, della Trinità. Come a noi urta la manifestazione dell’unità di Dio e insieme della pluri-
personalità che è dentro alla sua realtà più intima […], così allo stesso modo ci urta questo mistero 
dell’unità e della pluralità rispetto alla salvezza delle genti” (Ibi, p. 94). 
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di un privilegio positivo: che ci sia questa possibilità nel popolo di Dio secondo la carne, 

nel popolo dalla cui carne è stato tratto il Cristo, lo si è visto sempre nella storia e lo si 

vede anche oggi. Ma, d’altra parte, si è visto sempre e si vede anche oggi che Iddio non 

rinnega la sua scelta e che continua a mettere sul popolo d’Israele – e questo è 

veramente un miracolo continuo nella storia – un peso enorme di consapevolezza 

ambigua della sua elezione, ma insieme un peso enorme, unico fra tutti i popoli della 

terra, di sofferenza e di odio.  

“Permettetemi un richiamo molto importante, nel momento in cui il popolo 

d’Israele che vive nella terra del Signore sta probabilmente giungendo a una delle sue 

crisi più grosse315, forse la più grossa dopo venticinque anni da che sussiste lo stato. E’ 

di ieri la notizia delle dimissioni definitive di Golda Meir e di tutta la sua équipe: questa 

crisi profonda che investe lo Stato d’Israele è forse la conclusione di un periodo storico  

e l’apertura di un altro, ma è ancora una volta la dimostrazione di questo terribile 

mistero di elezione e di sofferenza, e insieme la dimostrazione delle conseguenze che 

derivano quando il popolo di Dio intende l’elezione in modo sbagliato, consentendo poi 

agli altri di confutare la dottrina e la possibilità stessa dell’elezione divina. D’altra parte 

il mistero di sofferenza di questo popolo perdura.  

“E’ solo una sottolineatura, ma molto importante, perché per noi oggi, venerdì 

santo, l’impegno a metterci di fronte al mistero del popolo d’Israele e a pregare per esso 

è fondamentale, perché tocca la dinamica profondissima della storia di Dio. Noi 

sappiamo che persino il ritorno di Cristo, in un certo senso, è condizionato a questo 

mistero, perché secondo l’Epistola ai Romani (cfr. 11, 25) il Cristo non tornerà fino a 

che, consumato l’evangelo in tutte le genti, Israele potrà rientrare. Ora è tremendo 

pensare che questo popolo, particolarmente negli ultimi venticinque anni, si sia mosso 

secondo una ideologia politica continuamente animata da un senso portato all’estremo 

della consapevolezza dell’elezione, e che per questo senso dell’elezione, dei privilegi 

che da questa derivano, insieme alla volontà di cercare finalmente una tavola di salvezza 

storica, abbia costituito lo stato, mostrando fra l’altro con questo di fraintendere 

assolutamente l’elezione stessa. 

“Parlo della storia dell’Israele secondo la carne, perché questa storia è manifesta 

e visibile, ma parlo anche della storia dell’Israele secondo lo spirito, della storia della 

                                                 
315 Dopo la guerra del Kippur del 1973 la commissione d’inchiesta israeliana incaricata di verificare le 
responsabilità degli errori commessi durante il conflitto scagionò il primo ministro Golda Meir, che si 
dimise comunque in seguito all’indignazione popolare e alle manifestazioni contro la sua assoluzione. 
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Chiesa e dei cristiani. Quando la Chiesa e i cristiani cercano tavole di salvezza storica, 

tutto si rovescia perché l’elezione non passa attraverso una salvezza terrena. 

“E allora guardate che cosa tremenda! Gli ebrei hanno cercato di costruirsi una 

tavola di salvezza per difendersi da chi? In apparenza dalle genti persecutrici, ma in 

realtà per difendersi da Dio, da quel Dio che sentiamo parlare nella Terza Lamentazione 

e a cui Israele si rivolge, quel Dio che lo perseguita in qualunque angolo della terra si 

rifugi, non perché lo odia, ma perché lo ama, perché lo ha eletto e perché vuole che 

intenda l’elezione in modo giusto, l’elezione come privilegio di sofferenza per il mondo 

intero, come redenzione e riscatto per gli altri. 

“Hanno cercato una tavola di salvezza in un lembo di terra, che, secondo la 

Parola, appartiene a loro per diritto originario, e ora da anni sta accadendo che l’unico 

lembo della terra in cui i figli d’Israele muoiono è precisamente questa terra usata come 

tavola di salvezza: la crisi di ieri è precisamente lo sbocco finale di questo urto terribile. 

In fondo quella di ieri non è crisi di governo ma è crisi di regime, è la scoperta del 

numero dei morti, la scoperta del fatto che l’Israele di Dio che cerca una tavola di 

salvezza terrestre, proprio su questa tavola di salvezza incontra invece la morte, perché 

non può sfuggire alla morte, perché non può sfuggire all’elezione. 

“Ora questo lo dico non per parlare dello Stato israeliano, ma per parlare della 

Chiesa, per parlare di noi, dei battezzati, in cui il privilegio dell’elezione giunge 

all’estremo adempimento. Ma il privilegio dell’elezione non è privilegio di successo e 

di potenza, non è neppure privilegio di salvezza e di sopravvivenza terrestre: quando la 

Chiesa si mette su questa strada incontra i suoi più grandi e drammatici naufragi, perché 

non può sfuggire, non agli uomini che lottano contro di lei, ma a Dio che ha posto sul 

popolo che si è scelto in Cristo il segno della sofferenza, che è la stessa cosa del segno 

dell’elezione. 

“Sfuggire alla sofferenza, sfuggire alla morte nel cristianesimo è assolutamente 

impossibile: sarebbe un riprodurre la storia dell’Israele secondo la carne, che in tutta la 

sua vicenda non ha fatto altro che sfuggire a questo, ed è sempre stato perseguitato da 

Dio nel senso che appunto dice la Terza Lamentazione. Difatti ad alcune coscienze in 

Israele questo non sfugge: nell’aprile dell’anno scorso, per il 25° della liberazione [sic!] 

dello Stato, mentre avveniva un’enorme e proterva parata, una larga rappresentanza 

degli ebrei religiosi, che non aspettano da uno Stato e tanto meno dai cannoni e dai 

missili la salvezza per l’Israele di Dio, ha fatto una processione di penitenza. 
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“Dunque la crocifissione va interpretata nella chiave dell’elezione: è la suprema 

manifestazione dell’elezione di Dio, del diritto che Dio ha di scegliere, del fatto che egli 

effettivamente ha esercitato le sue scelte, scelte progressive nel seno dell’umanità che, 

per tappe graduali, hanno concentrato questa elezione fino a un unico da cui poi si 

diparte di nuovo la possibilità di filiazione divina e di salvezza per tutto un popolo a lui 

collegato dal segno del battesimo e, attraverso questo, a tutta l’umanità. La crocifissione 

è l’elezione e l’elezione è la crocifissione. Detto questo è detto tutto: milioni di 

problemi, anche i più densi della teologia di oggi, si dissolvono di fronte a questo.  

“[…] Certo, lo vedremo subito dopo, il Crocifisso non è solo: è nel mezzo del 

dolore del mondo. Così i cristiani non sono i soli che soffrono; anzi, se dovessimo 

guardare le cose come stanno storicamente in questo momento, è una minoranza di 

cristiani che opprime gran parte dell’umanità e impone ad essa sofferenze terribili che 

potrebbero essere evitate. Certamente, se vediamo le cose da un punto di vista umano ed 

esterno, la storia di oggi sembra smentire quanto finora abbiamo detto perché 

umanamente parlando, dal punto di vista delle malattie, della miseria, della fame, si 

soffre certamente di più in India che in America. Ma questa società cristiana, che cerca 

il benessere credendo così di sfuggire alla croce, è segnata da un sigillo di croce: se i 

cristiani non soffrono non ci sarà salvezza per loro, lo dobbiamo dire brutalmente. E lo 

dobbiamo dire di noi!” 316. 

In queste pagine c’è quasi tutto quello che si può dedurre della visuale di 

Dossetti. Alcuni aspetti li abbiamo già incontrati: l’equivalenza tra il tipo di elezione di 

Israele e quello della Chiesa, la possibilità di capovolgere il senso dell’elezione, 

cercando “tavole di salvezza storica”, il permanere nonostante tutto della scelta di Dio e 

del ruolo di “attivazione storica” (Maritain) proprio di Israele, nel bene come nel 

male317. Vi è però anche una più esplicita sottolineatura del modo in cui il mistero di 

                                                 
316 Cfr. Giuseppe Dossetti, Venerdì santo, istruzione a mattutino, Monteveglio, 12 aprile 1974, in id. 
Omelie e istruzioni pasquali, cit., pp. 243-247. 
317  Nell’istruzione al mattutino del Sabato santo, sempre del 1974, Dossetti esprime in maniera 
drammatica, riferendosi alla guerra del kippur dell’ottobre 1973, la centralità di Israele nella dinamica 
storica e la convinzione che ci sia un mistero tra la causalità umana e quella divina operante nella storia: 
“…Israele è al centro della dinamica storica del mondo e la condiziona dall’interno in maniera fortissima, 
per il bene come per il male. Io ho sempre pensato che se c’era il pericolo, anche solo l’eventualità di una 
guerra atomica, la deflagrazione sarebbe avvenuta lì. […] Non si può avere familiarità con la Scrittura 
senza intravedere l’esistenza di un mistero, di un punto di frizione, per così dire, tra la zona della causalità 
che noi diciamo umana e quella della causalità divina operante nel seno della storia degli uomini, di cui 
Israele è una dimensione ineliminabile per il bene come per il male. Quindi capite quanto è importante 
per noi cristiani, e in particolare per la nostra comunità che ha fatto certe scelte anche per questo, 
intendere la veglia al Santo Sepolcro del Signore come veglia anche per l’Israele secondo la carne, e per il 
compimento in esso e attraverso di esso del disegno di Dio per tutta la storia del mondo” (Giuseppe 
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Israele è tuttora condizionante per la storia della salvezza (secondo Rm 11, 25) e per il 

ritorno di Cristo, e una reiterata segnalazione: Dossetti parla di Israele (addirittura a un 

certo punto del governo israeliano) per parlare della Chiesa. E’ la Chiesa l’oggetto vero 

del discorso di Dossetti, e proprio per questo abbiamo riportato anche tutta la seconda 

parte della citazione che riguarda la crocifissione come chiave dell’elezione: l’elezione 

è la morte in croce, non ne esiste un’altra né per il Cristo, né per la Chiesa.  

Parlare di Israele per parlare della Chiesa è un aspetto ricorrente, e forse 

possiamo azzardare che potrebbe essere la chiave di lettura più intellettualmente onesta 

del rapporto tra Dossetti e Israele, se consideriamo l’incipit della Nostra Aetate, il 

contenuto del discorso scritto per il card. Lercaro, i passi omiletici che abbiamo appena 

visto.  

E tuttavia non si può nemmeno prescindere da un altro aspetto meno 

intraecclesiale e più ecumenico, che finora abbiamo lasciato sotto traccia: la riflessione 

su Israele muove dall’esperienza di una famiglia monastica che proprio agli inizi degli 

anni ’70 andava costituendo i suoi primi nuclei in Terra Santa. Le lettere alla comunità 

scritte da Dossetti durante i suoi primi viaggi318 rendono conto della dimensione umana, 

dei timori, delle fatiche, delle scoperte, dei problemi che sorgono dalla scelta di 

“prendere il mare”. Una scelta maturata fin dai primi anni dell’esperienza monastica e 

che ricevette l’impulso decisivo dal Concilio. Molte le motivazioni, che trovano un 

suggello anche nella Piccola Regola: “Il voto e la virtù della castità… ci vincolano ad 

accogliere con gioia e gratitudine una obbedienza per le terre lontane e genti straniere 

alla nostra cultura e mentalità” 319. 

Nella relazione all’arcivescovo Poma, nel 1968 320  Dossetti identifica nella 

ricerca intorno a Israele e all’Islam l’obiettivo della presenza in Terra Santa: troppo 

forte era il peso della Parola per non cercare un contatto con la terra in cui Dio ha 

parlato. Lo scopo era, ed è, quello di andare alle “fonti primordiali della rivelazione, 

della tradizione di Israele e della tradizione del cristianesimo primitivo (nell’ambito 

ancora siro-palestinese, antecedente al suo incontro con l’ellenismo) e finalmente della 

tradizione islamica e del mistero che essa rappresenta come l’unica grande religione 

post-cristiana”. Abbiamo già visto come questa stessa tensione verso il cristianesimo 
                                                                                                                                               
Dossetti, Sabato santo, istruzione a mattutino, Monteveglio, 13 aprile 1974,  in id. Omelie e istruzioni 
pasquali, cit., p. 277). 
318 Cfr. Giuseppe Dossetti, Lettere alla comunità. 1969-1971, cit. 
319 Cfr. Piccola Regola, par. 12, in Giuseppe Dossetti, La Piccola Famiglia dell’Annunziata. Le origini e i 
testi fondativi, cit.,  p. 89. 
320 Cfr. ibi, da p. 197, in particolare pp. 211 s. 
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primitivo avesse mosso i passi di don Giuseppe e don Umberto Neri fino alla regione 

indiana del Kerala dove, dall’incontro con la chiesa caldea malabarica, si attendevano di 

trovare tracce di una cristianità pre-ellenistica.  

La presenza in Terra Santa, vivere la Scrittura nei luoghi della rivelazione, 

mettersi alla scuola della tradizione di Israele, comprendere la necessità di riscoprire i 

fondamenti della propria fede prima di intraprendere e sviluppare un rapporto con le 

altre religioni, per esempio quelle orientali, significa però anche coinvolgersi nel senso 

più spirituale del termine nella situazione politica israeliano-palestinese321. 

Quella della Piccola Famiglia dell’Annunziata è stata ed è, in Terra Santa, una 

presenza di preghiera accanto alle comunità locali, una presenza discreta e silenziosa. Il 

dramma di quella terra è sempre stato vissuto in prima persona dai monaci e dalle 

monache, ed è sempre stato vissuto dallo stesso Dossetti con un senso profondo di 

passione e dolore per le difficoltà, le ingiustizie e le miserie crescenti nella popolazione 

palestinese. 

Tener conto di questa esperienza di vita non significa ricondurre tutto un certo 

tipo di considerazioni a delle motivazioni politiche. Tuttavia è indispensabile 

sottolineare che l’intento di vivere la Parola di Dio nella terra della rivelazione non è un 

corollario turistico-spirituale, ma un immergersi completamente nella realtà, nelle 

contraddizioni, in fondo nel mistero stesso di una terra, e dei popoli che la abitano. 

Le parole di Dossetti sullo Stato d’Israele hanno quindi questo entroterra di 

vissuto, che in alcuni, rarissimi casi, ha indotto il monaco ad esprimere all’esterno la sua 

posizione (come quando scrisse al primo ministro israeliano Menachem Begin 

un’accorata lettera dopo le stragi di Sabra e Chatila nel 1982322), ma ciò nondimeno 

muovono da tutte le considerazioni sull’elezione che abbiamo già passato in rassegna. 

Dossetti sembra manifestare una sofferenza spirituale per quello che reputa il 

tradimento del vero senso dell’elezione d’Israele e per le conseguenze che a suo avviso 

comporta. Quella che chiama “tavola di salvezza storica” è in sostanza il sionismo, il 

tentativo di realizzare le promesse messianiche con la riappropriazione della terra 

promessa e perduta. In questo Dossetti non vede una minaccia per la coerenza del 

binomio rifiuto di Cristo/diaspora, a cui non fa riferimento, e che esula dal suo orizzonte, 

                                                 
321 Cfr. Agnese Magistretti, Introduzione a Giuseppe Dossetti, Lettere alla comunità, cit. pp. 10-12. 
322 Cfr. la mostra di videostoria Giuseppe Dossetti: un itinerario, 1913-1996 – Frammenti di un racconto 
autobiografico, realizzata con il materiale degli archivi di RaiTeche e della Fondazione per le Scienze 
Religiose “Giovanni XXIII” di Bologna; lavoro diretto e montato da Alberto Melloni e Fabio Nardelli. 
Per altri interventi sul tema della pace cfr. sopra, p. 4, in nota. 
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ma vede piuttosto il ribaltamento del tipo di elezione che tocca ad Israele, come tocca 

alla Chiesa, un voler fare senza Dio, un voler prescindere dalla sua volontà. E’ un 

fuggire dal Dio amante/persecutore, che non può che portare a conseguenze peggiori di 

quelle derivanti dall’affidarsi alla sua cura gelosa. 

Anche nella già citata omelia per l’Epifania del 1972 Dossetti rimarca il tema del 

possibile fraintendimento dell’elezione, commentando la lettera agli Efesini (3, 5): 

“Tale mistero nelle età passate, non fu conosciuto dai figli degli uomini”. Non fu 

manifestato in Israele “perché esso ha preso sempre le promesse di questo regno e di 

questa gloria universale in senso troppo particolaristico ed esclusivo. Quante volte 

proprio sulla base del Terzo Isaia sono venute le deformazioni più gravi dello spirito di 

Israele, del suo particolarismo nazionalista e imperialista!”323. E’ proprio la terza parte 

del libro di Isaia che può animare quella che Dossetti definisce la “deviazione sionista”, 

proprio perché fa riferimento a una città concreta. Tuttavia rimane imprescindibile che 

“tutti i popoli della terra sono innestati in questa città, in questo sangue, in questa carne, 

in questo popolo, e che, nel mistero, noi ne diventiamo consanguinei. D’altra parte 

questo mistero non fu conosciuto neppure dai popoli. Infatti essi, se pervengono a un 

rapporto con Dio, vi giungono con la presunzione di poter avere accesso immediato a 

questo Dio”. In conclusione “Per quanta luce di Spirito ci possa essere altrove, se questa 

non raggiunge in qualche modo, per le vie di Dio, la comunione con il popolo della 

promessa e con il Cristo di questo popolo, ogni luce di Spirito, ogni rapporto con Dio è 

niente”324. 

Lo stesso concetto viene espresso da don Giuseppe anche vent’anni dopo, nel 

1991, rimarcando la volontà di Dio di benedire in modo speciale un popolo, non per 

escludere gli altri, ma perché, come mediatore, la estendesse al mondo. La benedizione 

vige tuttora, anche se il popolo d’Israele l’ha talvolta scambiata con mete terrestri, 

trasformandola in un possesso geloso325.  

E con questo torniamo finalmente all’Introduzione a Le querce di Monte Sole, 

dove, dopo aver ricordato l’inserimento della cena di Cristo nel quadro dell’haggadah 

pasquale, ed aver precisato che tra ebraismo e cristianesimo permane comunque la 

                                                 
323 Giuseppe Dossetti, Epifania, omelia, Monteveglio, 6 gennaio 1972, in id., Omelie del tempo di Natale, 
cit., p. 95. 
324 Ibi, pp. 96 s.; cfr. Ef  2, 11-12. 
325 Giuseppe Dossetti, Veglia di fine anno, omelia, Monte Sole, 31 gennaio 1991, in id. Omelie del tempo 
di Natale, cit., p. 293. 
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differenza irriducibile del riconoscimento di Gesù come il messia326, Dossetti aggiunge 

un’ulteriore precisazione: “Tutto quello che si è detto sinora vale sul piano spirituale e 

non implica in nessun modo alcuna conseguenza sul piano politico: né in senso negativo, 

discriminatorio per gli ebrei, né in senso positivo, di particolare favore o di più intensa 

protezione giuridico-politica, o di un doppio criterio nel giudicare più benevolmente 

certi loro atti negativi (per esempio la politica di occupazione, il trattamento fatto agli 

arabi ivi residenti, i nuovi insediamenti forzosi decisi unilateralmente, il disordine 

portato e fomentato in Libano ecc.)”327.  

Ed il riconoscimento stesso dello Stato d’Israele, per Dossetti, non può essere 

dedotto dalle premesse spirituali fatte in  precedenza. Per questo aspetto fa leva anche 

sul dibattito interno al mondo ebraico, come è descritto  nel saggio di Gregory Baum328: 

molti pensatori ebrei nordamericani hanno imputato ai cristiani un “doppio criterio” nel 

giudicare le condotte di Israele. A differenza di quanto fanno ad esempio con le nazioni 

arabe, essi  infatti basano il loro giudizio su un grado elevato di etica biblica, ebraica e 

cristiana. A questo “doppio criterio” Baum ne contrappone un altro: quei cristiani che 

hanno reagito all’Olocausto sentono disagio e rimorso perché non applicano alla politica 

d’Israele le stesse norme sulla base delle quali criticano i loro governi. Protestano 

quando questi mandano armi ai dittatori sudamericani o quando rafforzano i legami con 

il Sudafrica dell’apartheid,  ma tacciono sui comportamenti analoghi adottati da Israele.  

Un portavoce autorevole del giudaismo progressista americano, Rabbi Arthur 

Hertzberg, ha addotto come giustificazione di questo doppio criterio la cosiddetta 

“azione assertiva”: si tratta di un tipo di legislazione che, per riparare all’esclusione 

dalla società di alcune categorie vittime di ingiustizia e discriminazione, consente di 

privilegiarne l’inserimento anche a discapito di candidati più qualificati. Un’ingiustizia 

                                                 
326 Don Giuseppe cita a questo proposito le diverse posizioni di P. Lapide e H. Küng sulla messianicità di 
Gesù (cfr. H. Küng e P. Lapide, Gesù segno di contraddizione, Queriniana, Brescia, 1980, tit. orig. Jesus 
im Widerstreit. Ein judisch-christlicher dialog, Calwer-Kösel, Stuttgart-München, 1976): rispetto a Küng 
che arriva ad affermare che Gesù non si sia mai proclamato messia, Dossetti sta dalla parte della critica 
rivoltagli da Lapide, che sostiene come, se non ci fossero altre prove, basterebbe comunque l’ingresso a 
Gerusalemme come è raccontato da tutti i Vangeli. Dossetti, per sottolineare la differenza irriducibile 
anche da parte ebraica ricorda la storica visita di Giovanni Paolo II alla Sinagoga di Roma il 13 aprile 
1986, quando venne intonato il canto Ani’ma’amin: “Credo con fede perfetta nell’avvento del Messia e 
per quanto egli possa tardare l’attenderò fino a quando non giunga”.  
327 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XLIII. 
328 Cfr. Gregory Baum, L’Olocausto e la teologia politica, in Concilium, n. 5, 1984, in particolare pp. 75-
83. Dossetti segnala anche che la richiesta di riconoscimento dello Stato d’Israele, come dedotta 
direttamente dalle premesse teologiche sui rapporti tra ebraismo e cristianesimo, è stata sostenuta anche 
dal presidente della comunità israelitica di Roma Giacomo Saban e dal Rabbino capo Elio Toaff sempre 
in occasione della visita del papa alla Sinagoga di Roma (cfr. Saluto di Giacomo Saban, in Il Regno-Doc., 
n. 9, 1986, pp. 276 ss.). 
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verso gli individui per riparare a un male storico. Per Hertzberg è giusto che l’occidente 

applichi l’azione assertiva ad Israele, ma si chiede anche quali siano i limiti etici di 

questa applicazione, la sua durata massima e il grado di ingiustizie tollerabili. 

La posizione in cui Dossetti sembra riconoscersi maggiormente è invece quella 

dei Sionisti Religiosi per la Forza e la Pace, riuniti in un’organizzazione israelitica 

chiamata Oz VeShalom, che hanno introdotto questa discussione, come spiega Baum, 

nel cuore dell’ortodossia giudaica. Nel bollettino n. 2 (nov. 1982) di questa 

organizzazione si legge: “Cittadini d’Israele sta a noi decidere quello che vogliamo: uno 

stato ebraico governato da valori biblici, dalle leggi giuste e dalla ragione, oppure uno 

stato-presidio, caratterizzato dallo sciovinismo, dall’ingiustizia istituzionalizzata e dalla 

xenofobia? Una società democratica, fiorente all’interno di confini modesti, dove la 

minoranza araba goda della piena dignità umana e dei diritti umani, oppure tutta la 

Eretz Yisrael, a prezzo della repressione delle libertà politiche di un milione di arabi 

palestinesi? Essere padroni del nostro destino collettivo, in armonia con i nostri vicini, 

oppure dipendenza dagli Stati Uniti per armi e denaro necessario per far guerra? 

Riconoscimento mutuo e coesistenza tra israeliani e palestinesi, oppure distruzione 

sempre più vasta e perdite di vite?”329. 

Ma Dossetti va oltre, e chiama in causa anche Elie Wiesel, non certo perché le 

posizioni del premio Nobel, indiscusso fautore dello Stato israeliano 330 , siano 

accomunabili a quelle sopra esposte, ma perché introduce da un punto di vista diverso 

un altro problema scottante: si può considerare la fondazione dello Stato d’Israele come 

una risposta ad Auschwitz? A prescindere dalle ragioni storiche che pongono senz’altro 

una diretta connessione tra i due eventi, per Wiesel si tratta di un’idea inaccettabile: 

“Tutt’a un tratto tutte le volontà sono state galvanizzate e incanalate verso la rinascita 

nazionale del nostro popolo, e ciò non era solo valido, ma era necessario. Ma confesso 

che questa risposta non mi soddisfa, anzi mi turba. Io credo che chiedendo lo Stato 

d’Israele si è chiesto troppo poco… semplicemente troppo poco…. perché, dopo tutto, il 

mondo era troppo contento di offrircelo. E offrendoci lo Stato d’Israele, o la possibilità 

di questa nascita, il mondo è sfuggito alla propria distruzione. Non dimentichiamo che 

nel 1945 accadde il più grande dei miracoli. Come spiegate il fatto che nel 1945 i 

giovani giudei, i sopravvissuti dei campi, o i partigiani, non abbiano incendiato il 

                                                 
329 Citato da Gregory Baum, L’Olocausto e la teologia politica, cit., pp. 77 s. 
330 Cfr. ad esempio Elie Wiesel, …1967 e A un amico preoccupato, in id., Al sorgere delle stelle, cit., pp. 
123-137. 
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mondo? Avrebbero potuto farlo… chi sa?... avrebbero forse dovuto farlo! […] Israele 

non è una risposta all’Olocausto; mi rifiuto di accettare questa idea…”331. 

“Israele, una riposta all’olocausto?” si chiede ancora Wiesel in Al sorgere delle 

stelle. No, per due motivi: “Pretendere che senza Auschwitz non ci sarebbe stato Israele 

vuol dire addossare a quest’ultimo una parte di responsabilità per Auschwitz. E inoltre, 

Israele non è, non può essere, la risposta all’olocausto, poiché l’olocausto – per le sue 

dimensioni e anche per la sua essenza – rifiuta qualsiasi risposta” 332. 

Dossetti non vuole prescindere dal valore spirituale di Israele, ne è impedito 

proprio dal riconoscimento del suo ruolo attuale nella storia della salvezza. Ed anche 

ponendosi da una prospettiva ebraica e favorevole allo Stato d’Israele, cerca di mettere 

in luce quantomeno l’insufficienza della risposta geopolitica a una questione, come la 

Shoah, che la trascende.  

Nel discorso dell’Archiginnasio333, contemporaneo all’Introduzione a Le querce 

di Monte Sole, questo groviglio di problemi e posizioni è in un certo senso dipanato in 

una piana considerazione umana e politica: “Da un lato è in me la memoria indelebile 

dell’olocausto ebraico e un’apertura e una sensibilità consonanti con la grande 

tradizione dell’Israele eterno – l’Israele spirituale334 – che ritengo ancora necessaria al 

cristianesimo e alla Chiesa per autocomprendersi e per vivere con totale coerenza e 

fedeltà la propria missione nel mondo. Dall’altro è lucida e aperta la consapevolezza che 

il mondo intero, specialmente il nostro mondo occidentale (forse prima e più che lo 

stesso Stato israeliano) ha commesso – e continua a commettere – nei confronti degli 

arabi palestinesi un’enorme ingiustizia (qualunque sia il loro errore e la loro colpa) e 

che la pace – nello stesso interesse dello Stato d’Israele – non potrà esservi senza una 

riparazione effettiva delle ingiustizie consumate e senza la restituzione di una parte dei 

territori a un popolo conculcato e da tutti i lati spinto alla disperazione”. 

Ma gli aspetti dottrinali legati ad Israele non si esauriscono qui. Fino agli ultimi 

anni della sua vita Dossetti dedicò un’attenzione particolare al mistero d’Israele, 

indicando esplicitamente alla sua Famiglia la necessità di approfondirne la centralità. 

                                                 
331 Cfr. World Jewish Congress, Tentations et actions de la conscience juive: données et debats: 6. et 8. 
Colloques d'intellectuels juifs de langue francaise, organisés par la Section francaise du Congres juif 
mondial; textes introduits, presentés et revus par Eliane Amado Levy-Valensi et Jean Halperin, Presses 
Universitaires de France, Paris, 1971. 
332 Elie Wiesel, Al sorgere delle stelle, cit., p. 119. 
333 Giuseppe Dossetti, Discorso dell’Archiginnasio, cit., in id., La Parola e il silenzio, cit., pp. 37-59. 
334 Da notare che qui non si riferisce alla Chiesa, ma a Israele, superando in qualche modo la terminologia 
sostitutiva. 
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Il 1991 è un anno importante in questo senso. Ancora una volta è essenziale il 

contesto: nell’estate dell’anno precedente con l’invasione del Kuwait da parte 

dell’esercito iracheno era iniziata la prima guerra del Golfo. Un evento che la Piccola 

Famiglia dell’Annunziata, in virtù della sua presenza “al di qua e al di là del Giordano”,  

visse con particolare coinvolgimento. Lo stesso don Giuseppe volle essere presente e 

sperimentò lo sforzo di mantenere fede al silenzio e alla sola preghiera come strumento 

per invocare la grazia e la pace. Ci furono però due eccezioni: già nell’ottobre del 1990 

comparvero su Il Regno delle note anonime, che furono presto ricondotte a Dossetti, 

intitolate Qui la chiesa scomparirà 335 , in cui il monaco denunciava una guerra 

                                                 
335 Il Regno-att., n.18, 1990, p. 537:  “1. È da rilevare la grande ingiustizia rappresentata dal fatto che, di 
fronte a tante occupazioni e aggressioni inedite, solo questa volta il Consiglio di sicurezza dell’Onu abbia 
trovato concordi tanti paesi nell’applicare sanzioni di tale gravità da portare alla guerra. 
2. Non si porta nessuna giustificazione ideale per l’intervento. Neppure quella di ristabilire l’indipendenza 
di un paese di fronte a un dittatore. Può essere anche antipatico, ma in questo caso Saddam Hussein può 
sostenere validamente che l’unica ragione per cui viene attaccato è il petrolio. Finora il petrolio è stato 
rapinato a man bassa dagli occidentali, attraverso la complicità di alcuni principotti che, pur di avere 
assicurata per loro stessi e per i loro ristrettissimi clan familiari una ricchezza da nababbi lasciano 
rapinare la loro terra e il loro popolo. Questo è un dato oggettivo. Unico risvolto positivo della vicenda: 
questi fatti entreranno sempre più nella consapevolezza politica dei popoli. Di questi popoli anzitutto, ma 
anche di molti altri popoli asiatici e africani, con la conseguenza pressoché inevitabile di portare 
tumultuose reazioni in un vasto ambito di stati, più o meno direttamente coinvolti; reazioni che nessuno 
sarà più in grado di dominare. E questo non solo in tutti i paesi arabi, dalla Palestina allo Yemen, ma 
anche in Turchia, la cui situazione diventa sempre più difficile, in Egitto, dove le ripercussioni sono 
inevitabili, e negli altri paesi del Maghreb, aggravando crisi già in atto come quella del Sudan e di altri 
paesi africani. Tutto questo difficilmente non si estenderà al Pakistan e alla repubbliche sovietiche 
musulmane.  
3. Se ci sarà la guerra, i rivolgimenti più grandi si avranno nell’Arabia Saudita stessa, dove non è più 
possibile che la situazione ritorni come prima.  
4. Tutto questo è sotto il segno di un sentimento generale di sdegno e di ribellione. Condiviso da tutti, 
anche dai  più moderati, esso è contro l’occidente e, soprattutto, contro l’America, poiché è ormai 
evidente che gli americani sono consapevoli di essere e di voler essere gli unici padroni del mondo. Per 
giunta tutto questo verrà a dare nuova spinta ai vari elementi, sia pure molto diversi e frantumati, della 
sinistra mondiale. Ci sarà un nuovo avvaloramento e probabilmente una diversa ricomposizione dei vari 
partiti di sinistra, sia in Africa che in Asia. 
5. La situazione è gravissima in Giordania per l’instabilità e l’interesse del regime monarchico. Senza 
nessun senso di moderazione si è voluto punire la Giordania, strangolandola economicamente e 
politicamente. 
6. L’islamismo radicale aveva bisogno di questo e ne trarrà vantaggio. Anche se Saddam Hussein fosse 
eliminato, l’occidente si troverà di fronte un islamismo radicale più difficile da combattere e 
ideologicamente più inestirpabile, sia nei paesi musulmani che nell’Europa stessa. 
7. Vi saranno conseguenze evidentissime per la chiesa. C’è letteralmente pericolo dell’estinzione della 
chiesa nei territori palestinesi e giordani e in quel pochissimo di chiesa che poteva esserci in altri territori 
di Arabia; una chiesa, cioè, ridotta a vivere all’interno degli edifici di culto.  
8. Il fatto che la prepotenza americana abbia costretto tutti i paesi, ormai vassalli, ad associarsi all’impresa, 
ha dato alla medesima un marchio di universalità che rievoca per tutto il mondo orientale la qualifica e il 
ricordo delle crociate, con tutto quello che ne segue: il ricordo degli eccidi e dell’intolleranza. Ma questo 
ricordo  suscita anche nei musulmani la bellissima ed eccitante speranza che il trionfo degli occidentali 
sia effimero, come è stato effimero quello dei crociati. Costantinopoli, saccheggiata e bruciata nella 
quarta crociata del 1204, sarà come un’ombra sinistra costantemente evocata a tutta la Siria, all’Egitto 
stesso e poi a tutto il resto dell’Africa. Tutto questo riaccenderà l’intolleranza contro i cristiani nell’alto 
Egitto. 
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ingiustificata, motivata solo dalla questione petrolifera e dalla prepotenza americana, e 

illustrava (con una previsione impressionante se letta a qualche anno di distanza) le 

terribili conseguenze che sarebbero andate a incidere sulla coscienza dei popoli 

coinvolti, sulla presenza della Chiesa in quelle terre, sulla rinascita dell’islamismo 

radicale. 

L’altra eccezione è dovuta alla tenacia di un giornalista, Maurizio Chierici che a 

più riprese cercò l’incontro con un monaco restio ad uscire dal silenzio. Le risposte ai 

suoi messaggi e le poche parole di un incontro fugace consentirono comunque, nel 

febbraio del 1991, di far sentire in Italia la sua voce, che denunciò le menzogne della 

guerra336. 

                                                                                                                                               
9. Gli italiani coscienti non solo non possono approvare una simile impresa, ma se ne debbono dissociare. 
Come ha fatto Ingrao, rivelandosi, come è, una delle poche teste pensanti del mondo politico italiano. 
Anzi, non solo una testa pensante, ma in fondo una delle poche coscienze morali vigili”. 
336 Maurizio Chierici, Dossetti: «È una guerra di bugie», Corriere della Sera, 11 febbraio 1991, p. 7. Ne 
riportiamo una parte: “[…] Leggiamo assieme la risposta alla mia prima domanda. Assieme, nel senso 
che Dossetti mi guarda mentre scopro nei fogli che mi ha allungato cosa pensa dei dubbi, ovvi e terribili, 
che gli ho fatto arrivare. Sono arrivati attraverso un medico di Amman, e il vecchio sacerdote ha 
«lavorato tutto il mattino» per scegliere le parole col rigore di chi ogni giorno confronta in arabo, in 
aramaico e nell’ebreo antico, il testo delle Scritture. Non vuole essere frainteso. Non desidera che a 
nessuna considerazione venga attribuita una sfumatura diversa da quella che intende. «Se poi lo desidera 
possiamo parlare, ma il pensiero resta questo...». Mi sono rivolto a Dossetti perché confuso dal clamore 
della guerra fredda e lontana come i cristalli degli schermi di un terminale. La passione con la quale se ne 
sfogliano le puntate sembra disumana. Nel nostro mondo manca perfino la suspense sul vincitore. Devo 
dire che succede anche nell’altro mondo, naturalmente il pronostico rovesciato. E allora voglio sapere da 
quest’uomo che ha scelto il silenzio e lo studio delle radici di una cultura religiosa che ritiene comune, 
proprio nei posti dove questa cultura si è affacciata; voglio capire come sia possibile giudicare una guerra, 
da una parte definita «santa», dall’altra «giusta». «Dal momento che questa guerra, contro ogni speranza 
di ragionevolezza, è deplorevolmente scoppiata, credo di dover osservare ancora più rigorosamente il mio 
solito silenzio – osserva Dossetti –. Mi è imposto, oltre dai principi e dallo stile cui ispiro la mia vita, 
anche dalla necessaria delicatezza verso i Paesi nei quali le nostre quattro comunità, di qua e di là dal 
Giordano, sono ospiti. La nostra presenza in quest’area non si propone altro fine che l’incoraggiare i 
cristiani a restare. Oltre, se mai, al voler attestare un nostro ascolto e una nostra attenzione verso non 
poche rivendicazioni islamiche di questa congiuntura. Ecco perché il nostro essere qui non può non essere 
rispettoso, umile e pacifico, non solo nelle intenzioni ma anche nei comportamenti e nei fatti. Deve 
guardarsi, perciò, dalle parole che, sempre, ma particolarmente in circostanze come queste, possono 
essere equivocate. Dice il salmo 33, 14-15: ‘Preserva la lingua dal male, le labbra da parole bugiarde. Sta’ 
lontano dal male e fa’ il bene, cerca la pace e perseguila’. Ho l'impressione che non si persegua la pace 
quando non solo si dicono parole equivoche; ma si dicono tante ‘parole bugiarde’».  
L’articolo 11. Le bugie le avevo previste. Nelle bugie, il testimone di una guerra è immerso ogni 
momento. Bollettini che negano ciò che gli altri spergiurano. Ma non sono queste le bugie che fanno 
arrabbiare Dossetti. «Come italiano e antico costituente potrei solo aggiungere che molte menzogne si 
sono dette al Parlamento italiano, quando per giustificare la partecipazione di nostre forze aeronavali si è 
fatto dire all’articolo undici della nostra Costituzione ciò che non corrisponde né alla sua lettera né al suo 
spirito. Né nella prima parte, né nella seconda, che non attenua ma conferma il ripudio allo guerra come 
mezzo di soluzione delle controversie internazionali». Ma della decisione delle Nazioni Unite non va 
tenuto conto?, è il dubbio facile, che viene dopo. «Si è preteso ricollegare questa interpretazione a una 
finzione verbale, e al ristabilimento di una legalità internazionale nel quadro della Carta dell'ONU. Questa 
Carta in passato, come tutti sanno è stata troppe volte non strumento di legalità, ma di sopraffazione e di 
puro arbitrio egemonico. Con l’aggravante che in questa congiuntura, mentre formalmente nel nome 
dell’ONU si è scatenata una guerra avviata a divenire sempre più non circoscritta ma illimitata nel fine, 
come negli sviluppi, l’ONU sembra aver abbandonato la guerra a se stessa. E forse ancora di più, ha 
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In questo contesto si colloca il contenuto, inedito, di una lettera inviata da Main 

(Giordania) e datata 2 maggio 1991337. In essa don Giuseppe, rivolgendosi alla sua 

comunità monastica, richiama proprio la particolare situazione di guerra: “E’ stato di 

certo un periodo molto travagliato interiormente, non solo e non tanto per la situazione 

di guerra che stava svolgendosi in questa zona, per il dibattito internazionale che un po’ 

ho cercato di seguire, come potevo, e neppure per la rabbia che poteva provocare 

interiormente tanto cumulo di arroganze, di inganni, di ingiustizie e di oppressioni 

violente verso vari popoli interessati direttamente o indirettamente nel conflitto. E 

neppure tanto (sebbene certo di più) per tutto l’andamento delle reazioni ecclesiali in 

sede internazionale o nella nostra sede italiana. Certamente questo mi ha provocato, in 

certi momenti, dolori acutissimi, anche se poco espressi, ma dilaceranti lo spirito”. 

Un travaglio che ha però un risvolto più profondo nel richiamare in lui la 

necessità di approfondire sempre di più il mistero in cui è immersa la vita della 

comunità, ovvero il mistero di Cristo, e di riconsiderare la centralità del mistero di 

Israele per tutta la Chiesa: “La guerra, con tutto quello che ha comportato e ancora 

comporta, e tutto il dibattito, non solo di pubblicità ma anche di riflessioni contrapposte 

                                                                                                                                               
abbandonato la pace del tutto indefinita che dovrebbe seguire. Ha insomma affidato il conflitto all’arbitrio, 
per così dire ‘tecnico’, di una delle due parti in contesa». Non è stato facile trovare Dossetti. L’autista ha 
sbagliato strada trascinandomi tra le postazioni militari sepolte sotto reti gialle come il deserto e soldati 
che si scaldano attorno al fuoco nel sagrato della chiesa del Monte Nebo. Il vento è freddo. Questa è la 
sporgenza dove si è affacciato Mosè. Finalmente ho guardato, solo guardato, la terra promessa. Lo stesso 
orizzonte mi sta addolcendo mentre il mio accompagnatore fa marcia indietro girando le ruote in mezzo a 
divise sospettose. Sotto e dirimpetto, il Mar Morto, la riga del Giordano, le palme di Gerico e la strada 
che sale verso Gerusalemme. Ma Dossetti non abita qui. La guida si è confusa con altri preti che 
ripuliscono i mosaici paleocristiani scoperti da poco. Un americano e un italiano, scappati ad Amman 
perché le carraie che girano sulla cresta dei calanchi, come in Appennino, sono diventate la trincea dove 
re Hussein vuole resistere all’attacco improbabile di Israele, nel caso succedesse. Dossetti e altri tre 
monaci vivono poco lontano: un giardino e un cancello all’ingresso del paese. Attorno spuntano i 
campanili delle chiese. Un’isola cristiana: i ragazzi tornano da scuola dandosi spintoni. Respiro la serenità 
di qualsiasi portone di campagna anche se sul futuro è steso un manifesto immenso: il piccolo re di 
Giordania sta porgendo una spada a Saddam Hussein. «Saremo uniti in ogni battaglia». Parole di guerra 
continuano, dunque, ad avvolgere l’orto di questi uomini che hanno scelto la pace. «Non so se, come dice 
lei, sono un vero ‘uomo di pace’ – osserva Dossetti –. Desidero la pace per tutti e tra tutti. Ma sento che è 
ben altra cosa essere in veste di ‘facitori di pace’ nel senso reale del Discorso della Montagna... Spero 
solo di potermi avvicinare a diffondere quella pace che è un bene universale: il diffonderla non a parole, 
ma col silenzio e con i fatti, quelli più profondi, più duraturi e più umili, più puri di ogni clamore». Quali 
possono essere questi fatti? Forse continuare a riunire, con maggior intensità, le culture araba, ebraica e 
occidentale mai così drammaticamente separate da razzismo e paura come in questi giorni? Dossetti e i 
suoi monaci lavorano qui, studiano i testi che rimescolano le tre culture. Vanno e vengono attraverso il 
Giordano, una delle frontiere di guerra. E’ dunque l’impegno che si propone di far uscire dalle celle e 
dalle meditazioni notturne? Dossetti non risponde. Incrocia le mani sulla Bibbia in arabo e si dimentica di 
me. Io vorrei sapere come persona, non come giornalista. Adesso si sgela in un sorriso. «Ma quando 
racconterà del nostro incontro sarà inevitabile che la persona e il giornalista finiscano per confondersi...». 
Torna il silenzio”. 
337 Giuseppe Dossetti, Lettera da Main (Giordania) alla comunità, 2 maggio 1991, testo inedito 
dattiloscritto, presso la Piccola Famiglia dell’Annunziata. 



 - 121 -

e di operazioni politiche e diplomatiche e di schieramento di partiti e di nazioni e 

persino di contrasti endo-ecclesiali, ha servito a richiamare ancora più la mia attenzione 

(e, credo, doverosamente l’attenzione di tutta la famiglia, e non per questa congiuntura 

soltanto ma proprio per sempre) sulla centralità del mistero di Israele, per la chiesa e 

quindi in particolare per tutta la famiglia”. 

 La comunità monastica aveva da sempre tenuto presente questo aspetto338, ma 

Dossetti sembra voler suggerire un salto di qualità nella sua comprensione “proprio per 

alimentare e riportare sempre più al centro, cioè al centro cristologico, tutto il pensiero, 

la spiritualità, l’essere stesso della comunità intera”. 

Una ricerca che dev’essere incessante, al fine di non deviare, di non smarrire la 

strada, e che non deve escludere l’Islam, anch’esso un mistero, che fornisce spunti in 

chiave cristologica in qualche modo opposti e complementari a quelli di Israele. Se per 

la Chiesa il mistero d’Israele diventa essenziale per un’autocomprensione a motivo della 

concentrazione del popolo mediatore nella morte e risurrezione di Cristo, l’Islam, 

venendo cronologicamente dopo, pone il problema della necessaria negazione di questi 

misteri, pena la caduta di tutto il suo impianto teologico. 

L’invito a una  maggiore comprensione del ruolo di Israele in chiave cristologica 

induce Dossetti a considerare il problema palestinese “minore”, sempre dal punto di 

vista cristologico339. Il conflitto in corso, e le ingiustizie inflitte dal governo israeliano al 

popolo palestinese, possono influire sulla Chiesa (in particolare su quella di 

Gerusalemme) tanto da non permettere l’approfondimento dello stesso mistero 

dell’elezione di Cristo, che è un tutt’uno con quella d’Israele. 

Il nuovo modo di affrontare il tema del mistero di Israele prende le mosse da una 

distinzione che abbiamo già trovato di frequente: quella tra il popolo e lo Stato d’Israele. 

Ma è su quest’ultimo che Dossetti fa ricadere l’attenzione340, come su una parte in 

fondo non separabile del tutto dallo stesso mistero: “…se la distinzione tra il popolo di 

                                                 
338 Cfr. ad esempio la Relazione sullo scopo e l’attività della Piccola Famiglia dell’Annunziata del 1983, 
in G. Dossetti, La Piccola Famiglia dell’Annunziata. Le origini e i testi fondativi, cit., in particolare a p. 
272. 
339 “Proprio in queste ultime settimane sto comprendendo meglio che il problema del popolo palestinese - 
che pure ha preso e prende tanto il nostro cuore, come è giusto non solo umanamente, ma anche 
ecclesialmente - è, nonostante tutto, un aspetto relativamente minore e che, se ci prende tanto, è meno per 
il problema in sé, quanto per i riflessi ecclesiali che può avere: e soprattutto è per la denuncia di una 
minore attenzione o addirittura di una incomprensione per le valenze cristologiche dirette del mistero di 
Israele (e anche dell’Islam)”. 
340 “…ho scoperto tutta la mia enorme ignoranza al riguardo. Ho visto che c’è tutta una letteratura 
moderna e contemporanea sullo Stato ebraico che noi ignoriamo ma che può avere molta rilevanza 
proprio per i nostri problemi centrali”. 
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Israele e il suo mistero e il problema storico-politico dello Stato ebraico va chiarita e 

approfondita, non c'è dubbio che peraltro questo Stato – che è di fatto costituito e 

guidato da ebrei sia pure in gran parte non religiosi – in certo senso ripropone anch’esso 

il mistero di Israele, che non è poi del tutto separabile, proprio come, analogicamente, 

può avvenire per la distinzione tra il mistero essenziale della Chiesa, Corpo di Cristo, e 

per contro le sue istituzioni umane”. 

 Di qui la necessità di studiare la vita di chi ha fondato e diretto lo Stato: 

personalità laiche, ma che hanno incarnato alcuni aspetti del mistero d’Israele. 

Nella parte centrale della lettera vi sono poi alcune considerazioni più interne 

alla comunità, che mettono in luce tra l’altro come Dossetti considerasse il tema del 

mistero d’Israele come una conseguenza della più grande questione della storia 

dell’umanità, “l’essere vero di Gesù Cristo, e quel che questo essere implica nel 

dinamismo, non solo dei rapporti tra uomo e uomo, ma su su sino ai supremi rapporti tra 

i popoli e le nazioni, e specialmente tra i ‘due’ di cui parla il capitolo 2 ai vv. 11-22 

dell’Epistola egli Efesini, e di cui il Cristo solo può fare un unico uomo nuovo”. 

La lettera si conclude con una nota esemplificativa dei vari aspetti a cui prestare 

attenzione: innanzitutto i vari tipi di sionismo, revisionista, socialista, religioso. Una 

menzione particolare Dossetti la riserva ad Abraham Itzhaq Kook, sostenitore di un 

rinnovato connubio messianico tra divinità e nazionalità, che pone quindi l’accento sulla 

terra, e per contro a  Martin Buber, fautore di un sionismo culturale (della Bildung), 

incentrato sull’anima giudaica e sull’autenticità spirituale 

La filosofia dialogica di Buber (l’autentico “Io-Tu”, l’inautentico “Io-Esso”) nel 

suo risvolto teologico presuppone una verità rigorosa e una vita spirituale coerentissima. 

Se Sion è l’unico luogo che soddisfi la ricerca ebraica di una libertà autentica, non deve 

tuttavia essere considerato come un oggetto ma come un soggetto, ovvero un Fine che 

sta sempre innanzi all’uomo e che va costantemente raggiunto. Solo questo dinamismo 

continuo garantisce al sionismo di svolgere un servizio all’intera umanità. 

Un ulteriore aspetto da considerare è l’estensione dello Stato che i vari sionismi 

si propongono di costruire: quasi tutti parlano dei confini della Eretz Yisrael, ovvero 

fino all’Eufrate. Dossetti si chiede come questo vada valutato al fine della Scrittura e 

delle conseguenze geopolitiche.  

E ancora: se Gesù è il nuovo tempio che ha sostituito l’antico, “che cosa pensare 

della volontà di molti ebrei di Israele e della diaspora di riedificare il tempio? e se 

questa impresa al limite avesse riuscita, che rilevanza ne verrebbe per la cristologia? E 
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anche se essa non riuscisse, che pensare di questa intenzione precisa, quando si iniziasse 

concretamente a cercare di realizzarla?”. 

Dossetti accenna poi ai Padri della Chiesa, specialmente ai greci, e in particolare 

a quelli che hanno notazioni più antisemite e che hanno considerato l’esilio di Israele 

come un castigo per il rifiuto di Cristo, e chiede: “Che pensare di queste e di altre 

consimili tesi: ormai non è possibile ignorarle di fronte al coro, che si fa sempre più 

forte, di contestazioni non solo alla teologia patristica ma in fondo a tutta la Chiesa? 

Fino a che punto possiamo semplicemente rifiutarle in toto oppure correggerne e 

mutarne la portata, e in che senso?”. 

Infine, citando alcuni passi de I racconti dei Chassidim, il monaco ne rileva 

alcune contraddizioni nell’alternare una tensione verso l’universalità e una tensione più 

esclusivista, e come sempre si chiede come interpretare tutto ciò in rapporto alla Torah, 

ai Profeti, alla Scrittura tutta e a Cristo341. 

Nell’animo di Dossetti, in quest’anno carico di travagli interni ed esterni, affiora 

in sostanza la radicale problematicità dell’incontro tra il mistero e la storia, e in 

particolare tra il mistero di Cristo, il mistero d’Israele e la storia. Non si tratta di 

domande retoriche ma sincere,  e credo che si sbaglierebbe prospettiva nel considerarle 

dal punto di vista del dialogo cristiano-ebraico per trovarci un segno di apertura 

piuttosto che di chiusura. Alla luce del percorso di Dossetti su questa tematica mi 

sembra di poter dire che si tratta piuttosto di punti di partenza per una ricerca biblica e 

spirituale approfondita. 

Non basta più l’affermazione dell’insostituibilità di Israele, quella parallela della 

continuità con la Chiesa, la sottolineatura della natura intrinseca del rapporto tra i due 

soggetti. La storia pone delle domande antiche e nuove allo stesso tempo, e fedele al suo 

                                                 
341 “Lo stesso Buber sopra menzionato raccoglie nelle sue Storie quattro pensieri di Giacobbe Isacco di 
Pzysha, detto lo ‘Jehudi’: «Fu chiesto allo Jehudi: Il Talmud spiega che la cicogna si chiama in ebraico 
chassida, la pia o l’amorosa, perché dimostra amore ai suoi. Perché allora è annoverata tra gli uccelli 
impuri? Egli rispose: Perché dimostra amore soltanto ai suoi». 
«Lo Jehudi disse: Per ogni cosa c’è una prova con cui si può saggiare se vale. E qual è la prova dell’uomo 
di Israele? E’ l’amore per Israele. Quando egli vede che il suo amore per Israele cresce ogni giorno nella 
sua anima, egli sa che sale nel giudizio [in realtà: servizio] di Dio». 
«Lo Jehudi soleva dire: Darei volentieri tutta la parte in questo mondo e in quello venturo per un’oncia di 
ebraicità». 
«Lo Jehudi disse una volta: Essere un taumaturgo non è una gran cosa; un uomo che ha raggiunto un 
grado spirituale può capovolgere cielo e terra; ma essere un ebreo è difficile». 
Come valutare tra di loro questi pensieri che a prima vista sembrano contradditori, almeno in una certa 
misura? E come valutarli soprattutto dal punto di vista della Scrittura, in particolare della Torah e dei 
Profeti? E infine, dal punto di vista di Cristo?”. Per questi riferimenti vedi Martin Buber, I racconti dei 
Chassidim, Garzanti, Milano, 1979, pp. 554 s. (tit. orig. Die Erzählungen der Chassidim, Manesse, Zürich, 
1949). 
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collaudato metodo Dossetti chiede ai suoi di cercare delle risposte interrogando non la 

storia stessa, ma la Parola, anche per far luce sulla stessa tradizione della Chiesa. E su 

questa disposizione si muoverà la ricerca della comunità, a partire dal Nuovo 

Testamento. 

La prova di un approfondimento di queste tematiche, che è andato anche oltre la 

Scrittura, ce la fornisce lo stesso Dossetti, e sempre nel 1991. Intervenendo alle 

celebrazioni per il centenario dalla nascita del card. Lercaro, il 28 ottobre a Bologna, 

egli tenne una lunga commemorazione che ripercorre il contributo del cardinale al 

Concilio342. Le pagine dedicate al ruolo giocato nella Nostra Aetate vanno ben oltre un 

semplice commento, e sono compendiate da molte note che attestano altrettante letture, 

non tutte recenti, ma alcune sicuramente sì. E non è un caso che un’attenzione 

particolare sia riservata proprio ad alcune autorevoli voci di padri spirituali del sionismo.  

Dossetti fa riferimento ancora a Martin Buber, tracciandone anche una biografia, 

a Gershom Scholem, del quale richiama diverse opere, e a Naum Goldmann, che “pur 

dichiarando apertamente la sua profonda e persistente convinzione sionista, domanda 

una revisione radicale della politica del primo trentennio dello stato di Israele”343. 

C’è tutto sommato un cambio di prospettiva, o quantomeno di approccio, 

rispetto all’Introduzione a Le querce di Monte Sole, per quel che riguarda il 

riconoscimento dello Stato da parte della Chiesa: se da un lato Dossetti chiarisce che 

non vi sono remore teologiche a frenare il processo di riconoscimento, che anzi è già in 

atto, ma solo questioni formali che impediscono l’instaurarsi di relazioni diplomatiche 

(come l’indeterminatezza dei confini), dall’altro il monaco auspica che la Santa Sede 

riduca le richieste di garanzie: “A questo punto della maturazione cristiana si impone un 

generoso e irreversibile capovolgimento per riparare i torti trascorsi e per capire a fondo 

la psicologia ferita da un tragico passato sempre vivo nella memoria storica del popolo 

ebraico, ravvivata dall’antisemitismo moderno e ulteriormente acutizzata dall’idea 

sionista e dalle stesse vicende vittoriose dello stato ebraico”344. 

 Nella nota in cui Dossetti riferisce la bibliografia per la tematica del sionismo 

possiamo trovare la prova del lavoro svolto sulla base di uno dei punti della lettera da 

Main: l’approfondimento sui padri del sionismo e sulle guide dello Stato d’Israele, in 

                                                 
342 Cfr. Giuseppe Dossetti, Alcune linee dinamiche del contibuto del Cardinale Lercaro al Concilio 
ecumenico Vaticano II, in id., Il Vaticano II, cit., pp. 103 ss., in particolare pp. 149-174. 
343 Ibi, nota 99, p. 160. 
344 Ibi, pp. 162 s. 
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particolare Golda Meir, Menachem Begin (dei quali sottolinea la reazione 

all’antisemitismo come primo fattore del loro impegno) e David Ben Gurion.  

 Dossetti sottolinea la necessità assoluta per i cristiani di dare sempre prova della 

loro rettitudine e buona fede, alla luce della profondità delle ferite millenarie causate nel 

popolo ebraico, così come traspaiono ad esempio dalle critiche radicali di Raphael Draï 

nella sua Lettre ouverte au cardinal Lustiger345. 

Venendo al concreto del dialogo cristiano-ebraico il monaco esprime da un lato 

il compiacimento per i frutti dati finora, e dall’altro invita a non avere eccessiva fretta, 

in particolare nel tentare nuovi approcci teologici che possono portare a un riduzionismo 

cristiano. Non bisogna insomma arrivare al punto di considerare unilateralmente la 

necessità cristiana di “fare assegnamento con coerenza totale sugli ebrei, poiché la 

Chiesa in definitiva è essa che deriva dal popolo ebraico, mentre gli ebrei non avrebbero 

bisogno di alcuno per essere e restare il popolo eletto”346. Un altro invito è quello di non 

dialogare sempre su argomenti dottrinali, ma di fare affidamento al silenzio e alla 

preghiera, “oppure a un pre-dialogo tutto teso a sanare le ferite ancora doloranti del 

passato”347. 

 L’aspetto più pregnante di questo discorso di Dossetti è però forse il tentativo di 

confutazione della tesi espressa da N. Lohfink in L’alleanza mai revocata 348 . In 

sostanza Lohfink ripropone la tesi delle due vie di salvezza distinte, una per gli ebrei e 

una per i cristiani. Egli afferma la pregnanza nell’ebraismo del termine “Torah”, rispetto 

ad “alleanza”, concetto usato spesso al plurale e quindi relativo, senza un contenuto 

                                                 
345 Raphaël Draï, Lettre ouverte au cardinal Lustiger, Alinéa, Aix-en-Provence, 1989. 
346 Giuseppe Dossetti, Alcune linee dinamiche del contibuto del Cardinale Lercaro al Concilio ecumenico 
Vaticano II, in id., Il Vaticano II, cit., p. 166. 
347 Ibi. Dossetti fa anche una rapida rassegna degli autori che lo convincono: D. Flusser (cfr. in particolare 
Jesus in Selbstzeugnissen und Biddokumenten, Rowohlt, Reinbek bei Hamburg, 1968, trad. it. Jesus, 
Morcelliana, Brescia, 1997, Dossetti fa riferimento all’ed. Lanterna, Genova, 1976; Judaism and the 
Origins of Christianity, Magnes Press, Jerusalem, 1988, trad. it. Il Giudaismo e le origini del 
Cristianeismo, Marietti, Genova 1995), F. Mussner, che tuttavia non tiene abbastanza conto della 
centralità di Gesù (cfr. Traktat über die Juden, Kösel, München, 1979, trad. it. Il popolo della promessa, 
Città Nuova, Roma, 1982), e P. Lapide, che afferma come la reale risurrezione di Gesù non lo faccia 
ancora il Messia, ma precursore, in quanto la totale  redenzione deve ancora venire (cfr. Auferstehung. Ein 
jüdischer Glaubenserlebnis, Calwer, Stuttgart, 1978). Tra quelli che non lo convincono R. R. Ruether, per 
le tesi estreme di Faith and Fratricide. The Theological Roots of Anti-Semitism, Seabury, New York, 
1974, e S. Ben Chorin (Bruder Jesus. Der Nazarenen in jüdischer Sicht, P. List, München, 1970, trad. it. 
Fratello Gesù, Morcelliana, Brescia, 1985; Auferstehung. Bemerkungen zu einem apologetischen 
Pamphlet, in Zeitschrift für Religion – und Geistesgeschichtes, n. 30, 1978, pp. 259-262). Un buon 
esempio di dialogo vero e proprio è quello di P. Lapide e J. Moltmann, Jüdischer Monotheismus-
Christliche Trinitätslehre. Ein Gesprache, Kaiser, München, 1979, trad. it. Monoteismo ebraico e 
dottrina trinitaria cristiana, Morcelliana, Brescia, 1980. 
348 N. Lohfink, Der niemals gekündigte Bund. Exegetische Gedanken zum chrislich-jüdischen Gespräch,  
Herder, Freiburg-Basel-Wien, 1989, trad. it. L’alleanza mai revocata. Riflessioni esegetiche per il dialogo 
tra cristiani ed ebrei, Queriniana, Brescia, 1991. 
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effettivo, anzi tendente a depotenziarsi progressivamente, a differenza di “Torah”, che 

rimane sempre centrale e del quale il discorso della montagna di Gesù non è che 

l’interpretazione escatologica. Su queste basi Lohfink reinterpreta i passi fondamentali 

del Nuovo Testamento.  

Dossetti contesta questa debolezza del concetto di alleanza, che ha invece 

sempre conservato la sua portata e il significato di una “volontà unilaterale benefica di 

Dio”. Non solo il concetto di alleanza non si è depotenziato negli sviluppi del pensiero 

ebraico, ma è sempre stato a fondamento della stessa Torah, così come è rimasto a 

fondamento della rivelazione cristiana che l’ha portato ad una pienezza assoluta e 

intrascendibile attraverso l’evento della morte e risurrezione di Gesù. 

 Ciò non toglie che in un quadro più conforme alla tradizione non debba anche 

essere affermato che non è stata revocata la prima alleanza (o meglio, se ci si riferisce a 

Rm 11, 29, l’elezione e la vocazione originaria), ma nondimeno vanno lasciati in 

secondo piano la concentrazione e il compimento di questa alleanza in Cristo.  

 Nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole Dossetti ammette l’estensione del 

termine ecumenismo al rapporto con gli ebrei proposta da Barth, che anzi lo considera 

come l’unico grande impegno ecumenico, ma precisa: “E’ assolutamente essenziale, per 

non fare confusioni, tenere distinti i due sensi e privilegiare quello che pone al centro 

dell’ecumenismo un vincolo esplicito col Cristo e che ha il Cristo stesso, esplicitamente 

confessato, come operatore unico dell’unità”349. 

In definitiva, per dare una conclusione concreta e riassuntiva al percorso svolto 

in questo capitolo, possiamo dire che non esistono due vie di salvezza, “ma un’unica via 

da percorrere sino in fondo, sia pure in tempi diversi o meglio in tempi diversamente 

disposti dalla imperscrutabile volontà divina di fare a tutti misericordia e imponendo 

agli uni e agli altri – ebrei e cristiani – un reciproco drammatico condizionamento, nel 

rispetto e nell’umile fiduciosa attesa vicendevole. E se ciò può implicare per gli ebrei 

che ancora vi è per loro «una soglia da varcare nel momento in cui Dio vorrà e in un 

avvenimento la cui gloria e luce apparirà come una risurrezione dei morti»350”, prosegue 

Dossetti351, “certamente implica per i cristiani di vivere partecipando al «grande dolore 

e alla sofferenza continua» di Paolo per i suoi consanguinei secondo la carne e non solo 

evitando ogni persecuzione e ogni vanto, ma con la contrizione sincera per i peccati 

                                                 
349 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., nota 116, p. LXVI. 
350 J. M. Dubois, Tout Israel sera sauvé, in Communio, n. 11, 1986, p. 125. 
351 Giuseppe Dossetti, Alcune linee…, cit., pp. 172 s. 
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secolari commessi dalla cristianità a danno degli ebrei; e quindi tutti invocando la 

«misericordia universale di Dio»352”.  

Insomma, da Cristo non si può prescindere353. In questo asserto rientrano tanto le 

aperture quando le prudenze dell’impostazione dossettiana del dialogo con l’ebraismo: 

Cristo è il punto in cui l’elezione di Israele ha raggiunto il massimo della 

concentrazione, e Cristo è il punto in cui i due popoli si ricongiungeranno nella comune 

pasqua messianica. E’ una sintesi spoglia, ma, credo, l’unica corretta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
352 S. P. Carbone, La misericordia universale di Dio in Rom 11, 30-32, EDB, Bologna, 1991.  
353 “Non tutti converranno in queste asserzioni che a me sembrano imposte da tutto il Nuovo Testamento” 
conclude Dossetti, “ma anche per chi voglia mantentersi in ricerca di un punto di vista più aperto al 
dialogo con gli ebrei, mi sembra che meriti rispetto la conclusione recente di Daniele Garrone, docente di 
Antico Testamento alla facoltà valdese di Roma. Egli – ribadita l’impossibilità di ritornare indietro – 
confessa «sinceramente che i problemi esistono e che almeno personalmente non so dare una risposta 
sistematica e compiuta a tutti questi punti interrogativi. Non si tratta però di un fatto solo personale, credo 
che sia anche il momento delle sane inquietudini, il momento della ‘eresia’ dettata dall’urgenza della 
conversione e dalla ricerca di nuove prospettive, non ancora il momento della sintesi»”. (D. Garrone, Il 
valore salvifico dell’ebraismo, in Ebrei ed ebraismo nel Nuovo Testamento, vol. I, a cura 
dell’Associazione Amicizia Ebraico-Cristiana di Roma, ED, Roma, 1989, p. 155). 
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CAPITOLO III 

LA KENOSI DEL MEDIATORE 

(La croce e la Chiesa) 

 

 
I resti della chiesa di Casaglia 

 
“Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 

il quale, pur essendo di natura divina, 
 non considerò un tesoro geloso 

la sua uguaglianza con Dio; 
ma spogliò se stesso, 

assumendo la condizione di servo 
e divenendo simile agli uomini; 

 apparso in forma umana, 
umiliò se stesso 

 facendosi obbediente fino alla morte 
e alla morte di croce. 

Per questo Dio l’ha esaltato 
e gli ha dato il nome 

che è al di sopra di ogni altro nome; 
perché nel nome di Gesù 
ogni ginocchio si pieghi 

nei cieli, sulla terra e sotto terra; 
e ogni lingua proclami 

che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre”. 
(Fil 2, 5-11) 
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Questo è Dio 

 

“Non potremo mai capire che cosa il Signore diceva loro [agli israeliti] se, per 

esempio, non abbiamo avuto una certa comunione intima, intensa e fraterna con degli 

uomini di Israele, specialmente con i più pii, con i più autentici. Diceva loro una cosa 

assolutamente intollerabile, blasfema e sacrilega, come lo è tutt’ora per il monoteismo 

di Israele, nell’indescrivibile pienezza della sua esperienza spirituale e nella unicità 

della sua forza ancora così fortemente testimoniata tra di noi. Il miracolo di Israele 

continua nella storia e bisogna che riflettiamo moltissimo su questo, anche perché il 

Nuovo Testamento pone il rivelarsi di Cristo continuamente in rapporto col mistero 

d’Israele nel passato e nel futuro. Dico sempre a me stesso che non ho bisogno di andare 

a cercare miracoli per rafforzare la mia fede, perché c’è un miracolo che è sotto gli 

occhi di tutti e dell’umanità, quello di Israele, sostenuto unicamente dall’adorazione del 

Dio unico. Parlare a Israele di una presenza totale di Dio in Cristo è infinitamente più 

inaccettabile che parlarne all’uomo moderno. Il nostro storicismo come reazione a 

questa posizione è quasi niente di fronte all’assolutezza della reazione di Israele”354. 

Dossetti pronunciò queste parole nel 1969. Testimoniano da un lato la profonda 

simpatia verso quello che viene presentato qui non solo come il “mistero”, ma anche 

come il “miracolo” di Israele. Dall’altro l’irriducibile differenza, che risiede nel 

riconoscimento della presenza di Dio in Cristo.  

Tale riconoscimento implica una valutazione radicale sulla presenza di Dio nella 

storia. E su questo Dossetti esprime un giudizio chiaro: tutta la Scrittura ci dice che Dio 

non è sempre egualmente presente nella storia degli uomini. Ci sono momenti forti e 

momenti meno forti. Tra i primi la presenza personale di Gesù, realizzatasi 

nell’incarnazione, è ovviamente il momento più radicale. Si tratta anzi, per usare le 

parole di don Giuseppe, di una “cesura”, di “un taglio assoluto, irrimediabile, non 

proporzionabile a nessun’altra realtà e a nessun altro momento della storia”355.  

Questa prospettiva non è pacifica, ma si scontra con quella antitetica di una 

presenza costante e continua di Dio, o di un “divino”, immanente nella storia dell’uomo. 

Ma per Dossetti, affermare che Dio è egualmente presente in tutta la storia dell’uomo356, 

equivale a dire che ne è altrettanto egualmente assente. Emerge qui tutto il peso che 

                                                 
354 Giuseppe Dossetti, Un solo Signore, cit., p. 203. 
355 Ibi, pp. 202 s. 
356 Si riferisce qui allo storico von Ranke. 
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Dossetti attribuisce alla rivelazione biblica. Il suo approccio, tipicamente ebraico-

cristiano, implica il rifiuto di una generica presenza357 , e l’affermazione invece di 

un’irruzione di Dio nella storia. Citando in un altro passaggio (non certo a caso) A. J. 

Heschel (Dio alla ricerca dell’uomo358) afferma che l’uomo non può cercare Dio per 

altre vie che non siano quelle attraverso cui lui cerca l’uomo. E’ un Dio che entra nella 

storia come un leone per dare la caccia all’uomo (“Tu mi dài la caccia come un leone”, 

Gb 10, 6). 

E lo stesso Maimonide, primo artefice di un tentativo di raccordo tra 

l’aristotelismo e la rivelazione di Israele, può affermare: “Non crediate che qualcuno di 

noi [israeliti] conosca a fondo e completamente questi grandi misteri [di Dio]. Niente 

affatto: talvolta la verità ci balena innanzi con la luminosità del giorno, ma è subito 

oscurata dalle limitazioni della nostra natura materiale e dalle abitudini sociali, e noi 

ricadiamo in un’oscurità altrettanto buia di quella in cui ci trovavamo prima”359. 

Sono proprio le discontinuità della presenza di Dio nella storia a dare un senso 

alla rivelazione in ogni momento della storia. 

A questo punto la domanda è obbligata: per Dossetti Auschwitz costituisce una 

di queste discontinuità? La risposta è senza dubbio sì. Lo testimonia il fatto che 

nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole egli parli della direzione in cui cercare un 

recupero della fede oggi dopo Auschwitz. Un recupero presuppone una rottura. Ma è 

proprio nella rottura che egli riconosce i segni, più ancora della presenza, del modo di 

essere di Dio. 

Introduciamo quindi il tema del punto di vista di Dio, riprendendo la domanda: 

“Mentre i riti demoniaci si celebravano in tutta Europa e dovunque il Terzo Reich 

imperava e arrivavano i suoi sacrificatori, le SS, si immolavano le loro vittime, intanto il 

Dio unico e vero, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe e di Gesù Cristo, dove 

era?”360. 

Per seguire Dossetti bisogna reintrodurre il tema del “contesto inospitale” e della 

“teologia non spezzata” in cui giace la testimonianza di Auschwitz.  

La critica del monaco di Monte Sole si muove su due fronti: quello della teologia 

in generale, e quello della teologia sposata dalla Chiesa nei suoi documenti ufficiali. Ad 
                                                 
357 Cfr. un altro passaggio degli stessi esercizi spirituali: Un solo Signore, cit., pp. 41-46. 
358 A. J. Heschel, Dio alla ricerca dell’uomo, una filosofia dell’ebraismo, Borla, Torino, 1969 (tit. orig. 
God in search of man, a philosophy of judaism, Farrar, Straus & Giroux, New York, 1955) 
359 More Nebuchim, introduzione, a cura di J. Ibn Shmuel, Gerusalemme, 1947, pp. 6 s., citato in A. J. 
Heschel, Dio alla ricerca dell’uomo, cit., p. 159. 
360 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XXIV. 
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entrambi i fronti si è già fatto riferimento, ma occorre completare il quadro, 

sottolineando ad esempio che, laddove Dossetti afferma che c’è più teologia in Wiesel 

che in tanti accademici, egli riprende la critica avanzata da J. B. Metz. 

L’autore di Una nuova teologia politica e di Al di là della religione borghese361 

imputa alla teologia di un maestro come Karl Rahner di non attribuire rilievo ad 

Auschwitz: “Non eravamo forse pur sempre prigionieri di una forma di concezione 

idealistica della storia? Il logos della teologia cristiana non aveva un carattere troppo 

apatico? Non eravamo troppo forti nel resistere all’impressione provocata dagli abissi 

delle catastrofi storiche? […] Queste infatti ci mettono davanti agli occhi ciò che sottrae 

la storia ad ogni tentativo di interpretazione ‘evoluzionistico’ derivato dalla natura: e 

cioè la discontinuità, il dolore della negatività, la sofferenza; in una parola: la catastrofe 

come sfida pratica per la nostra speranza”362. 

Quanto invece al fronte più interno alla dinamica ecclesiale, posta l’insufficienza 

già evidenziata della Gaudium et Spes nel qualificare teologicamente eventi come 

Auschwitz, c’è da segnalare il passo avanti contenuto nella relazione finale del Sinodo 

dei vescovi convocato nel 1985 per il ventennale della conclusione del Concilio: “Ci 

sembra che nelle odierne difficoltà Dio voglia insegnarci più profondamente il valore, 

l’importanza e la centralià della croce di Gesù Cristo. Perciò la relazione fra la storia 

umana e la storia della salvezza va spiegata alla luce del mistero pasquale. Certamente 

la teologia della croce non esclude affatto la teologia della creazione e dell’incarnazione 

ma come è chiaro, la presuppone. Quando noi cristiani parliamo della croce non 

meritiamo l’appellativo di pessimisti, ma ci fondiamo sul realismo della speranza 

cristiana”363. 

Ma anche questo passo in avanti è insufficiente. Non basta infatti giustapporre 

alla teologia della creazione e a quella dell’incarnazione anche la teologia della croce, 

come “segmenti” della cristologia. E’ piuttosto il momento, oggi dopo Auschwitz, di 

                                                 
361 J. B. Metz, Una nuova teologia politica, Cittadella, Assisi, 1971 (tit. orig. Kirche im Prozess der 
Aufklärung. Aspekte einer neuen politischen Theologie, con W. Oelmüller e J. Moltmann, Kaiser-
Matthias Grünewald, München-Mainz, 1970); id., Al di là della religione borghese. Discorsi sul futuro 
del cristianesimo, Queriniana, Brescia, 1990 (tit. orig. Jenseits bürgerlicher Religion. Renden über die 
Zukunft des Christentums, Kaiser, München-Mainz, 1980). 
362 J. B. Metz, La teologia cristiana dopo Auschwitz, in Concilium, n. 5, 1984, pp. 53-55. 
363 Sinodo dei Vescovi (riunione straordinaria del 1985), relazione finale Ecclesia sub verbo Dei mysteria 
Christi celebrans pro salute mundi,  7 dicembre 1985, Città del Vaticano, 1985, II, D, 1-2. 
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affermare che solo la teologia della croce esprime il significato dell’incarnazione nella 

sua integrità364. 

E’ soprattutto Jürgen Moltmann, ne Il Dio crocifisso, a dare compiutezza a 

questo asserto, collocandolo in una dimensione trinitaria. 

All’inizio del capitolo centrale del suo lavoro 365  Moltmann passa in rapida 

rassegna alcune declinazioni teologiche della “morte di Dio”. Ad esempio il 

riduttivismo veteroprotestante di considerare la croce solo in chiave espiatrice, e di 

porre l’accento quindi sul peccato dell’umanità e non sullo svelamento della relazione 

Padre-Figlio. Tale carenza venne messa in luce da P. Althaus: “Prima di essere morto 

per noi, Gesù morì per Dio”366. 

Da parte cattolica Karl Rahner colse il significato che la morte di Gesù assume 

per se stessa, non solo in chiave salvifica: “Dato che non è lecito presumere che questa 

morte non «tocchi» Dio, sarà proprio questa morte ad «esprimere» Dio”367.  

Ma “questo concetto”, si chiede Moltmann, “giunge fino al punto che si potrebbe 

affermare l’identificazione di una «morte di Gesù come morte di Dio»? E chi è allora 

Dio: solo colui che lascia morire Gesù o non invece anche il Gesù che è morto?”368. 

Un altro teologo che ha accettato quella che Moltmann considera la “infausta 

formula della «morte di Dio»” è H. U. von Balthasar. Ma anche nel suo caso, per 

Moltmann, alcuni aspetti come la mutabilità di Dio, la sua capacità di soffrire, e la sua 

stessa morte non sono ancora tematizzati369. Infine, nell’evoluzione che si deve a K. 

Barth, nella Dogmatica ecclesiale370, Moltmann individua una riflessione, nel merito, 

non ancora trinitaria. E la stessa critica la rivolge a E. Jüngel e H.-G. Geyer.  

                                                 
364 Cfr. i riferimenti di Dossetti: D. Hall, Rethinking Christ, in Antisemitism and the Foundations of 
Christianity, a cura di Alan T. Davies, Paulist Pr., New York, 1979; F. Sherman, Speaking of God after 
Auschwitz, in Speaking of God Today, a cura di Paul D. Opsahl e Marc H. Tanenbaum, Fortress Press, 
Philadelphia, 1974. 
365 Cfr. Jürgen Moltmann, Il Dio crocifisso, cit., pp. 231 s. 
366 Cfr. P. Althaus, Theologische Aufsätze,  Bertelsmann, Gütersloh, 1929, p. 23, citato da Moltmann, p. 
233. 
367 Jürgen Moltmann, Il Dio crocifisso, cit., p. 233. 
368 Ibi, p. 234. 
369 Cosa che invece, ricorda Moltmann a p. 234, “hanno tentato di fare H. Mülhen, nel suo breve scritto su 
Die Verhänderlichkeit Gottes als Horizont einer zukünftigen Christologie [Aschendorff, Münster, 1969, 
trad it. La mutabilità di Dio come orizzonte di una cristologia futura. Verso una teologia della croce in 
discussione con la cristologia della Chiesa antica, Queriniana, Brescia, 1974], e H. Küng negli excursus 
della sua opera su Hegel Menschwerdung Gottes. Eine Einführung in Hegels theologisches Denken als 
Prolegomena zu einer künftigen Christologie [Herder, Freiburg, 1970, trad. it. Incarnazione di Dio. 
Introduzione al pensiero teologico di Hegel. Prolegomeni ad una futura cristologia, Queriniana, Brescia, 
1972], dove egli riflette sulla questioni: «Dio può patire? » e «Immutabilità di Dio?»”. 
370 Cfr. Karl Barth, Dogmatica ecclesiale, antologia a cura di Helmut Gollwitzer, EDB, Bologna, 1990 (tit. 
orig. Die Kirchliche Dogmatik,  5 vol., EVZ, Zürich, 1949-1970). 
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Complessivamente quello che Moltmann valuta insufficiente è il fatto che si 

parli di Dio in modo indifferenziato, cadendo nell’irrisolvibile problema di considerare 

la morte di Cristo come morte di Dio. In questo modo Dio stesso risulta tanto colui che 

abbandona quanto colui che viene abbandonato. Invece “la croce sta al centro 

dell’essere trinitario di Dio; essa separa ed unisce le persone nelle loro relazioni 

reciproche e le mostra in concreto. […] la dimensione teologica della morte in croce di 

Cristo infatti è un avvenimento che si verifica tra Gesù e il Padre suo nello Spirito 

dell’abbandono e del sacrificio”. Da questo deriva la considerazione che “La morte di 

Gesù  non può essere compresa «come morte di Dio», per quanto essa alluda a qualcosa 

di vero, bensì solo la morte di croce in Dio e Dio in questa morte di Gesù. Ma allora 

sarà bene abbandonare il concetto di Dio e parlare, nel contesto in cui «Dio» merita 

questo appellativo, delle relazioni esistenti tra il Figlio, il Padre e lo Spirito”371. 

 La collocazione della croce al centro della dialettica trinitaria, pone ancora più in 

rilievo il fatto che sulla croce si manifesti il modo di essere di Dio: “Non è possibile” 

afferma Moltmann, “una teologia dell’incarnazione che non diventi teologia della croce. 

[…] Dio non si è fatto uomo seguendo i criteri che le nostre concezioni dell’essere 

umano gli avrebbero potuto fissare. Egli è diventato uomo in un modo che noi non 

vorremmo essere: reietto, maledetto, crocifisso. […] In fondo, nella sua incarnazione 

«fino alla morte di croce», non ci troviamo di fronte ad un nascondimento di Dio ma 

all’alienazione del suo abbassamento, dove egli si ritrova interamente presso di sé e 

interamente nell’altro, nei non-uomini. L’umiliazione fino alla morte di croce risponde 

all’essenza di Dio nella contraddizione dell’abbandono. Affermando che Gesù 

crocifisso è l’«immagine del Dio invisibile», diciamo che: questo è Dio e così Dio è”. 

 Dossetti condivide queste ultime affermazioni al punto che, riportandone una 

parte, non le mette nemmeno tra virgolette. 

 Siamo al cuore di tutta la questione. E proprio per questo non bisogna 

dimenticare quella che può apparire una semplice precisazione, ma che assume a mio 

avviso un’importanza decisiva. Moltmann sostiene che, oggi dopo, non sarebbe più 

possibile fare teologia se Dio stesso non fosse stato ad Auschwitz, soffrendo con i 

martirizzati e gli assassinati. Per Dossetti questa è “l’unica risposta, o meglio la 
                                                 
371 Jürgen Moltmann, Il Dio crocifisso, cit., p. 241. Dossetti ricorda, come del resto Moltmann, che già 
Cirillo di Gerusalemme “afferma che Dio ha disteso sulla croce le sue mani per circondare i confini 
dell’universo. E’ un modo di esprimersi che ci invita a comprendere che tutta la terra, la sua storia di 
passione e le sue sofferenze sono avvolte dalle braccia del Crocifisso e quindi in Dio. Invita a 
comprendere il Cristo appeso alla croce trinitariamente come il Dio disteso sul legno”. (Introduzione a Le 
querce di Monte Sole, cit., p. XXIX).           
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direzione in cui può essere cercata una risposta valida” 372 per un recupero più ancora 

che della teologia, della fede. 

 Quest’ultima puntualizzazione ci dice due cose: che la rottura consumatasi ad 

Auschwitz pone una domanda di fede, quindi non solo su Dio, ma anche a Dio, e che il 

recupero non riguarda l’affermazione tanto della sua presenza quanto del suo 

riconoscimento: questo è Dio e così Dio è.  

 E’ a questo punto che si inserisce la citazione della pagina de La Notte in cui 

Wiesel racconta l’impiccagione di un ragazzino, la domanda “Dov’è il buon Dio? 

Dov’è?” e l’insorgere dentro di sé della risposta: “Eccolo, è appeso lì, a quella forca”373. 

Per Dossetti, alla luce di quanto detto in precedenza, “si può capire in che senso” questa 

pagina “non sia un’evasione poetica ma possa essere teologicamente vera”374.  

A questo proposito nel primo capitolo avevamo ricordato l’invito di Alice 

Eckardt a non cristianizzare la Shoah, evitando gli eccessi cristologici ai quali può 

portare ad esempio un uso troppo disinvolto di questo racconto: l’uso che ne fa Dossetti 

è dunque disinvolto? La risposta, come si diceva, dipende da una prima opzione: se una 

simile interpretazione in sé e per sé sia tacciabile di disinvoltura, oppure se disinvolti 

debbano essere gli intenti e i metodi con cui si perviene a questo tipo di lettura. 

Escludendo, ma solo per ora, la prima ipotesi, che dichiarerebbe chiusa la questione, 

teniamo per buona la seconda.  

Bisogna dire in via preliminare che l’atteggiamento complessivo di Dossetti nei 

confronti di Wiesel, come testimoniano gli altri riferimenti dell’Introduzione a Le 

querce di Monte Sole, è quello di chi si riconosce debitore di un insegnamento. Un 

insegnamento che viene però recepito e reso operativo nel proprio orizzonte di fede, 

anche con delle forzature375. 

                                                 
372 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XXVIII. 
373 Elie Wiesel, La notte, cit., pp. 66 s.; il passo completo è riportato anche sopra, pp. 41 s. 
374 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XXIX. 
375 Cfr. ibi, p. XXXI, dove Dossetti parla del dovere di una memoria corretta, che non contrasta “col 
tassativo dovere cristiano di perdonare tutto, qualsiasi cosa, anche la più tremenda, in un’atmosfera viva e 
conseguente di vera pace cristiana. Elie Wiesel anche in questo può insegnarci”, aggiunge Dossetti, che fa 
riferimento a Tentation et Action de la conscience juive (cit., pp. 385 s.) e a L’ebreo errante (cit., pp. 145 
ss.), ricordando la paura di se stesso che Wiesel provò davanti ad Eichmann (sul cui processo dissentì) 
quando avvertì la possibilità di diventare anche lui un carnefice. Wiesel sentì la colpevolezza di tutti, 
fuorchè dei morti. Dossetti collega il riferimento a Wiesel e l’espressione “solo i morti sono innocenti” 
con “la convinzione che a Monte Sole innocenti in senso assoluto siano stati solo gli uccisi e specialmente 
i bimbi”. Questa radicata convinzione è poi la stessa che gli fa dire che la memoria va esercitata con 
precisione di analisi nei confronti non tanto dei singoli colpevoli, ma del Terzo Reich e delle SS “come il 
corpo scelto dei suoi sacrificatori specializzati”. Solo questa capacità di analisi, che va estesa anche alle 
nostre complicità “esplicite od implicite”, può fondare una pace autentica e duratura. Ma l’accostamento 
tra il sentimento di Wiesel, che avverte la colpa dei vivi e l’innocenza solo dei morti, e il tema del 
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Innanzitutto non possiamo prescindere da come lo stesso Wiesel ha affrontato la 

questione dell’interpretazione di questa pagina: “Un passo di La nuit – l’impiccagione 

del ragazzo ebreo – si è prestato a un’interpretazione quasi blasfema” scrive Wiesel, “I 

teorici della «morte di Dio» hanno fatto abusivamente riferimento a quanto dicevo per 

giustificare il loro rifiuto della fede. Ebbene, se Nietzsche poteva gridare al vecchio 

della foresta «Dio è morto», l’Ebreo che è in me non può farlo. Non ho mai rinnegato la 

mia fede in Dio. Mi sono opposto alla Sua giustizia, ho protestato contro il Suo silenzio, 

                                                                                                                                               
perdono onnicomprensivo, mi sembra illegittimo, anche a prescindere dalle diverse concezioni (cristiana 
ed ebraica) del perdono, e da come lo stesso Wiesel ha sviluppato questo tema nella sua opera (cfr., per 
restare all’Ebreo errante, il capitolo intitolato Yom Kippur, il giorno senza perdono, pp. 39-45). Il 
discorso non regge lo stesso, perché alla base mi sembra non ci sia solo un concetto diverso di perdono, 
ma anche un concetto diverso della colpa in questione, ovvero quella dei vivi. Wiesel riteneva che la 
condanna di Eichmann non fosse né sufficiente né possibile perché l’enormità dei suoi atti lo collocava 
fuori dal tempo e lo sottraeva alle leggi degli uomini (cfr. L’ebreo errante, p. 145). Il tribunale aveva 
celebrato un processo che andava celebrato, ma l’imputato non doveva essere solo un uomo, bensì la 
Storia. In questo c’è una certa sintonia con la distribuzione della colpa attuata da Dossetti. Penso tuttavia 
che questo concetto di “colpa estesa” sia profondamene diverso tra i due autori e che proprio per questo a 
Wiesel, anche se si prescindesse da un’interpretazione fedele dei suoi scritti, non si potrebbe comunque 
accostare con coerenza l’idea cristiana del perdono onnicomprensivo. Essa si affianca a quella di colpa 
onnicomprensiva (peccato originale), per quando si specifichi che l’analisi delle responsabilità del 
“sistema SS” debba essere condotta fino in fondo. Credo che Dossetti non abbia preso abbastanza in 
considerazione che nell’Ebreo errante (ma ovviamente non solo lì) Wiesel parli della colpa non solo in 
senso generale (“noi sosteniamo che a diversi livelli tutti noi abbiamo una parte di responsabilità per ciò 
che è accaduto in Europa”, p. 146), ma anche dal punto di vista tragicamente parziale e concreto del 
sopravvissuto, e faccia quindi riferimento da un lato alla dimensione del senso di colpa degli scampati, 
dall’altro alla colpa di tutti intesa come complicità del mondo, ancora una volta non solo in senso 
generico o metafisico, ma anche e soprattutto in funzione di precise responsabilità storiche. La colpa dei 
vivi, per Wiesel, è qualcosa di estremamente concreto. “Dare la colpa, tutta la colpa, ad Eichmann è 
troppo comodo. Vuol dire eludere il problema. Che sia colpevole nessuno ne dubita, ne eravamo convinti 
fin dall’inizio. Non era necessario istruire un processo per averne la prova. Se il processo era importante – 
e io dico che lo era – è perché facendo rivivere il passato ci dimostrava che un crimine può superare i suoi 
limiti e fare in modo che la colpa ricada anche su chi si tiene a distanza di sicurezza”. (Elie Wiesel, 
L’ebreo errante, cit., p. 146). Quanto invece al senso di colpa dei sopravvissuti, che “si credono colpevoli 
senza esserlo” (p. 156) mi sembra significativo questo passaggio: “Per una strana ironia del destino, 
soltanto i reduci, i sopravvissuti erano, e sono, coscienti della loro parte di responsabilità. Non si tratta di 
un’idea giansenista e il peccato originale li lascia freddi. L’idea che li domina è più concreta, più 
straziante. Fa parte del loro essere. Perché non vi siete rivoltati? Perché non avete resistito? Eravate 
diecimila contro dieci, contro uno: perché vi siete lasciati condurre al mattatoio come bestiame? […] 
Vivo, e quindi sono colpevole; se sono ancora qui è perché un amico, un compagno, uno sconosciuto è 
morto al mio posto. In un mondo chiuso, questa certezza possiede una potenza distruttrice dagli effetti 
facilmente intuibili. Se vivere vuol dire accettare o generare l’ingiustizia, morire diverrà ben presto una 
promessa, una liberazione. Il sistema del Lebensschein nei ghetti e della Selektion nei campi non mirava 
soltanto a decimare periodicamente la popolazione, ma anche a far sì che ogni prigioniero dicesse a se 
stesso: quello avrei potuto essere io; sono la causa, forse la condizione della morte altrui. Così il 
Lebensschein rappresentava una tortura morale, una prigione senza uscita. Una delle testimonianze più 
commoventi che abbia sentito al processo Eichmann fu quella di un uomo che era stato medico a Vilna. 
Sposato da poco, era riuscito a procurarsi un «certificato di vita»; lavorava in una fabbrica tedesca. In 
grado di salvare un parente stretto della sua famiglia, andò a trovare sua madre per chiederle consiglio: 
«Che fare, chi proteggere? Te o mia moglie?». Obbligato a una scelta, l’uomo, divenuto strumento 
tangibile del destino, vivrà ormai in un cerchio infernale, soffocante; non potrà più pensare a se stesso 
senza rabbia, senza disgusto”. (Elie Wiesel, L’ebreo errante, cit., pp. 153 s.).  



 - 136 -

talvolta contro la Sua assenza, ma la mia collera si faceva sentire all’interno della fede, 

non al di fuori di essa”376. 

 Questa perentoria presa di posizione ci consente di mettere in chiaro un primo 

aspetto, anche se scontato: sia Wiesel che Dossetti si muovono in un orizzonte di fede. 

Nessuno è interessato a indulgere verso una filosofia della morte di Dio. L’interrogativo 

di Wiesel riguarda la presenza del male nel mondo, e rappresenta il grido contro un Dio 

vivo, al quale tuttavia egli non può dare un ruolo, perché qualsiasi ruolo sarebbe 

paradossale377. E’ un Dio che, portato davanti al tribunale degli uomini, non può essere 

difeso se non da Satana, come ci dice lo stesso Wiesel nell’opera teatrale Il processo di 

Shamgorod 378. Ma è anche un Dio che può essere compianto, come gli disse il Maestro 

talmudista Harav Saul Lieberman parlandogli delle lacrime di Dio a causa della prima 

guerra civile della storia ebraica. “Allora al tempo di Treblinka, di Majdanek e di 

Auschwitz” conclude Wiesel, “Dio ha pianto ancora di più, e Lo si può dunque invocare 

non soltanto con indignazione ma anche con tristezza e compassione. Per Lui”379. E’ 

forse in queste parole che può essere individuata un’interpretazione autentica del passo 

del bambino impiccato. Ma il fatto stesso che questo passo vada interpretato, tanto più 

da chi l’ha scritto, può essere oggetto di critica.  

 Quello di Wiesel è lo stesso interrogativo di partenza di Dossetti (“dov’era 

Dio…?”), ma in quest’ultimo, attraverso Il Dio Crocifisso, la domanda si trasforma, e 

diventa “come era Dio?”. La croce non è infatti il luogo in cui si mostra solo la presenza 

di un Dio alienato, ma il modo d’essere della sua incarnazione, nella contraddizione 

dell’abbandono. 

Alla luce di questo si comprende anche quella che a mio avviso è la chiave per 

dire qualcosa sulla “disinvoltura” di questa interpretazione: Dossetti non pensa di 

introdurre qui un elemento di novità, un modo rivoluzionario di concepire il senso della 

presenza di Dio nella storia, una teologia solo della croce che metta in evidenza una 

particolare dimensione, e che parta proprio da un’interpretazione cristologica di 

Auschwitz, come evento teologicamente ri-fondante. Pur riconoscendo la “rottura” che 

Auschwitz comporta, egli ripropone invece la “teologia antica” 380  del “più 

                                                 
376 Elie Wiesel, Tutti i fiumi vanno al mare, Bompiani, Milano, 2002, p. 101. 
377 Cfr. ibi, p. 102. 
378 Cfr. Elie Wiesel, Il processo di Shamgorod, La Giuntina, Firenze, 1988. 
379 Ibi, p. 103. 
380 Altrove Dossetti sottolinea però anche la novità di questo recupero, rispetto alla theologie nouvelle, 
che ha determinato la “svolta antropologica”: “Mi sembra che a questo punto si aprirebbe, dopo la svolta 
antropologica, non un ritorno alla teologia precedente, ma un vero sviluppo ulteriore che, secondo me, 
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rigorosamente biblico dei Padri orientali, Basilio di Cesarea”. Questi infatti è stato 

ancora più preciso di Moltmann, enunciando l’economia di Gesù per la remissione dei 

peccati mediante la µέχρι θανάτου ε̉νανθρωπήσεως, dove il “farsi uomo fino alla morte” 

è un termine unico, non complesso: “Non si è data in concreto nessun’altra incarnazione 

di Dio in Gesù se non l’incarnazione sino alla morte”381.  

Quindi, in definitiva, l’unica maniera in cui un cristiano può parlare di Dio, da 

sempre è, o dovrebbe essere, questa. La lettura cristologica del passo del bambino 

impiccato, escludendo che possa essere attribuita da Dossetti ad un Wiesel 

inconsapevole della sua intuizione (anche se le parole con cui Dossetti la introduce 

potrebbero, al limite, suscitare qualche dubbio in questo senso 382 ), o è comunque 

illegittima a priori, o la si giudica inopportuna nel contesto del dialogo cristiano-ebraico 

perché rappresenta un’“appropriazione indebita”, oppure, se la si ammette con tutte le 

avvertenze possibili, non mi sembra in questo caso tacciabile di eccessiva disinvoltura. 

Questo proprio perché viene assunta da Dossetti come figura dell’unico modo da lui 

ammesso per parlare di Dio.  

Non è affatto un approccio scontato: se andiamo a vedere alcune interpretazioni 

del passo di Wiesel fornite da autori cattolici nello stesso periodo in cui il monaco 

scriveva e pubblicava l’Introduzione a Le querce di Monte Sole, troviamo almeno due 

tendenze distinte, differenti da quella di Dossetti383. La prima, rappresentata ad esempio 

da A. Cesarea-Gastaldo e F. Castelli, ritiene che Wiesel, “con la forza dell’anima umana 

naturaliter christiana” avrebbe individuato la dimensione della croce di Cristo, e che il 

suo limite sia proprio quello di non aver aderito alla croce come unica risposta possibile 

al dolore umano384.  

                                                                                                                                               
supererebbe l’antitesi tra incarnazionismo ed escatologismo, e che innoverebbe la soteriologia in una 
teologia compiuta, cioè in una dossologia a modo degli Orientali. In questo modo: si deve mantenere 
all’incarnazione tutto il suo valore reale e tutta la sua penetrazione profonda nell’uomo e nel mondo 
umano, al di là di ogni docetismo ed estrinsecismo. Ma l’incarnazione assumerebbe un posto ancora più 
reale e penetrante perché sarebbe valutata, come è, incarnazione-fino-alla-morte. Un unico piano, un 
unico concetto, un’unica realtà”. (Giuseppe Dossetti, Il discepolato, in id., La  parola e il silenzio, cit., p. 
338). 
381 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XXIX. 
382 “…si può ben capire in che senso non sia un’evasione poetica ma possa essere teologicamente vera…”. 
(Ibi). 
383 Cfr. Piero Stefani, Elie Wiesel: l’olocausto e le domande, in Il Regno-att., n. 22, 1986, pp. 643 s. 
384 Cfr. ibi, dove si fa riferimento a  A. Ceresa-Gastaldo, Ebraismo e cultura: il caso Wiesel, in Renovatio, 
n. 4, ott-dic. 1984, pp. 601-603; F. Castelli, Elie Wiesel. Ricordare perché il mondo non vada perduto, in 
La Civiltà Cattolica, n. 3666, 15 luglio 1986, pp. 130-143; id., Elie Wiesel: intuizioni e messaggi, ibi, n. 
3669, 6 settembre 1986, pp. 373-386. 
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La seconda fu ben espressa da Bruno Nacci nel 1984 385 : “La riflessione 

metaletteraria di Wiesel… rimane inquietante anche (e forse soprattutto) per chi, avendo 

incontrato la salvezza di Gesù Cristo, si chiede quale concreta figura essa abbia quando 

la storia macina inesorabilmente la speranza dell’uomo”.  

Qui non c’è nessun trionfalismo rovesciato, ma un interrogativo che può 

intaccare la stessa speranza cristiana. E’ lo stesso che caratterizza questo passo di Paolo 

De Benedetti: “…così oggi è proprio l’incommensurabile e addirittura inconcepibile 

violenza avvenuta che ci aiuta (ma la parola ripugna fortemente) a liberarci da certe 

immagini di Dio. Forse una di queste è l’onnipotenza. Forse la vera risposta alla 

domanda che sta come ‘buco nero’ al posto della teodicea, risposta dicibile solo in 

forma paradossale e mitica, è questa: Dio è debole, patisce violenza e, per ora, e fin che 

c’è il mondo, vi soccombe”386. 

E’ un approccio che mette in discussione l’onnipotenza di Dio e che quindi 

rimanda direttamente ad un pensatore come Sergio Quinzio. Ne La croce e il nulla egli 

fa riferimento proprio al passo de La notte e al Processo di Shamgorod, e conclude con 

un’argomentazione che si avvicina molto a quella di Wiesel: “L’accusa a Dio non è una 

meccanica attribuzione di responsabilità. Che Dio non trovi difensori, che la sua 

giustizia sia assurdamente ingiustificabile, è infinitamente angosciante. Secondo le 

parole del Baal Shem Tov, l’iniziatore due secoli fa del moderno chassidismo «l’uomo 

non è mai solo. Dio solo è solo». Dio fa pena, suscita pietà, secondo un’altra abissale 

verità testimoniata dalla tradizione ebraica, e che dovrebbe essere, ma non è, soprattutto 

cristiana. [...] Dopo tanti idoli illusori e deludenti, l’unica possibile salvezza dal nulla è 

la consapevolezza del nulla. Fissato, il volto del nulla può convertirsi nel volto del Dio 

impotente nella storia, la cui causa è indifendibile, ma che insegna l’implacabile pietà e 

l’implacabile coraggio della domanda”387. 

La posizione di Dossetti, come ha sostenuto Stefani, si colloca in un certo senso 

a metà strada tra l’affermazione di una teologia della croce e la radicalità di Quinzio. Da 

un lato infatti riconosce la profondità e la rottura che implica l’interrogativo di Wiesel, 

dall’altro non si discosta da una teologia “antica”. Bisogna infatti tener presente che, 

quando Dossetti parla di teologia, ci tiene a precisare che è quella del “più 

                                                 
385 Cfr. Piero Stefani, Elie Wiesel: l’olocausto e le domande, dove si fa riferimento a B. Nacci, Appunti su 
uno scrittore ebreo: Elie Wiesel, in La rivista del clero italiano, n. 12, 1984, pp. 839-845. 
386 Cfr. ibi, dove si fa riferimento a Paolo De Benedetti, La violenza e il giudaismo, in Hermeneutica, n. 4, 
Istituto superiore di scienze religiose dell’Università di Urbino, 1984, p. 60. 
387 Sergio Quinzio, La croce e il nulla, Adelphi, Milano, 1984, p. 55. 
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rigorosamente biblico del Padri orientali”, e quindi che il suo appiglio non è tanto la 

tradizione, ma la tradizione più autentica, cioè quella meglio ancorata alla Scrittura. 

E’ ancora una volta questo l’elemento imprescindibile, e forse è giusto 

considerarlo anche come una puntualizzazione rispetto alla sua adesione, comunque 

indiscutibile, alle tesi di Moltmann, che sono state oggetto di grande dibattito 388 . 

All’inizio di questa analisi si era momentaneamente accantonata l’opzione 

dell’illegittimità a priori dell’interpretazione cristologica del passo de La notte, e quindi, 

per sineddoche, di Auschwitz. Ad essere chiamato in causa direttamente dai coniugi 

metodisti Alice e Roy Eckardt389 è il trionfalismo cristiano che si nasconde dietro l’anti-

trionfalismo della croce, laddove Moltmann non parla solo di Dio in Auschwitz, ma di 

Auschwitz in Dio, come “fondamento di una speranza reale, che abbraccia la realtà del 

mondo e su di essa trionfa, ed è anche la ragione di un amore che è più forte della morte 

e che può «tenere fermo il mortuum». Questo è il motivo per cui possiamo sopportare 

anche il terrore che c’incutono la storia e la sua fine, rimanere saldi nell’amore e 

guardare in faccia il futuro di Dio, aperti a ciò che esso ci riserba. Questo è il motivo per 

cui viviamo sentendoci corresponsabili della colpa e della sofferenza, aperti al futuro 

dell’uomo in Dio”390. 

Si chiedono gli Eckardt: “…cosa è meno simpatetico con le vittime della 

trinitarizzazione e della cristianizzazione di Auschwitz, quelle stesse vittime che, se 

avessero potuto scegliere, probabilmente in molte avrebbero inalato il gas e sarebbero 

entrate nelle fiamme piuttosto che aderire alla Trinità del Dio cristiano?”. 

E’ chiaro che se si assume questo orizzonte di critica nessuno può sottrarsi, 

nemmeno Dossetti. Ciò che rimane comunque fermo è proprio la puntualizzazione cui 

accennavamo prima: egli, riferendosi alla “teologia antica” di Basilio, sembra 

contraddire il riconoscimento di una rottura, che per coerenza dovrebbe includere 

teologia e tradizione, non solo un certo tipo di teologia e un certo tipo di tradizione. Il 

suo pensiero tuttavia non può prescindere dall’essere orientato verso la discontinuità più 

radicale della storia della salvezza, ovvero l’incarnazione-fino-alla-morte, così come è 

colta da chi rimane aderente alla Scrittura. E questo orientamento non dipende 
                                                 
388  Lo stesso Dossetti indica M. Welker (a cura di), Dibattito sul Dio Crocifisso di J. Moltmann, 
Queriniana, Brescia, 1982 (tit. orig. Diskussion über Jürgen Moltmanns buch Der gekreuzigte Gott, 
Kaiser, München, 1979), ed afferma di non condividere particolarmente l’obiezione di A. Roy Eckardt 
(Christians and Jews: Along a Theological Frontier, in Enconunter 40/2(1976), p. 102) che la teologia 
della croce di Moltmann possa generare un progetto di vita troppo disarmato per la vita umana entro un 
contesto religioso, che potrebbe tradursi nell’annientamento sia degli ebrei che dei cristiani. 
389 Cfr. Massimo Giuliani, Cristianesimo e Shoà, Morcelliana, Brescia, 2000, p. 41. 
390 Jürgen Moltmann, Il Dio crocifisso, cit., pp. 326 s. 
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dall’adesione ad un approccio teologico, né dalla volontà di conquistare quella chiave 

ermeneutica che consenta di continuare a sperare, ma piuttosto da una pura questione di 

fedeltà alla Parola e di fede in Cristo.  

E’ questa, più ancora che la teologia, a dover essere recuperata dopo Auschwitz: 

“La risposta di fede alle catastrofi provocate dalla libertà lasciata da Dio all’uomo, 

soprattutto quando si asserve agli idoli, è questa e solo questa. La risposta del Dio che è 

muto è il grido stesso della derelizione di Dio nel suo Eletto. E’ Gesù Dio agonizzante 

che in Dio grida: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Sal 22, 2). E’ a un 

livello profondo di questa fede che si può vedere, in virtù della croce di Cristo, Dio 

agonizzante anche in Anna Maria Fiori, la nipotina di otto anni di suor Maria, la quale 

non colpita da arma di guerra, è rimasta per tre giorni in agonia aggrappata al collo della 

madre morta, finché il babbo non l’ha trovata così, uccisa dalla fame e dal dolore”391. 

 

 

Fino alla morte e alla morte di croce 

 

Non è opportuno tentare di riassumere o anche solo di delineare la cristologia di 

Dossetti. Troppi ostacoli vi si frappongono, a cominciare naturalmente 

dall’impossibilità di un’interpretazione “senza rete”, in mancanza di riferimenti critici 

completi. Mi sembra  più corretto, e più onesto, limitarmi ad osservare che al centro 

della spiritualità e del pensiero di Dossetti c’è sicuramente il mistero di Cristo, e che al 

centro del mistero di Cristo c’è sicuramente quello della croce. Questo non deve dare 

l’impressione di circoscrivere un magistero che è molto più complesso. Tuttavia la 

decisa affermazione della centralità della croce, come unica teologia (non nuova), per 

indirizzarsi verso una risposta alla domanda di Auschwitz, induce a chiedersi quale sia il 

peso della croce nel pensiero religioso di Dossetti.  

Si può cominciare ad analizzare alcuni passi contenuti in altri testi, al solo fine di 

intravedere meglio l’entroterra delle considerazioni svolte nell’Introduzione a Le querce 

di Monte Sole, e le conseguenze che ne derivano. In questo caso, a differenza dei 

riferimenti al mistero d’Israele, mi sembra abbastanza legittimo applicare un certa 

decontestualizzazione: il cristocentrismo di Dossetti è una costante già dagli anni 

giovanili, e gli accenti possono cambiare sì nel tempo, ma soprattutto a seconda del 

                                                 
391 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XXX. 
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brano biblico oggetto del suo commento. Anche se ormai è superfluo, c’è da rimarcare 

ancora questo aspetto: le parole di Dossetti sono quasi sempre un commento alla Bibbia, 

e quando non lo sono in senso stretto, hanno comunque la Scrittura come unico 

riferimento prossimo. 

Ma ripartiamo ancora una volta dal nostro testo di riferimento, l’Introduzione a 

Le querce di Monte Sole. Dossetti insiste molto sulla necessità di considerare un’unica 

cristologia, e di non spezzarla in segmenti: “…non si dà una cristologia della vita umana 

di Gesù, del suo dispiegarsi e del suo ministero, e una cristologia della sua morte: ma 

una cristologia sola, della sua vita finalizzata e strutturata già nel suo dispiegarsi 

momento per momento alla sua morte di croce. Non si dà nemmeno una cristologia dal 

basso (dei Vangeli sinottici) e una cristologia dall’alto (del Vangelo di Giovanni) ma 

una sola e identica cristologia, perché anche il Cristo dei Sinottici è tutto per la morte, 

come il Cristo giovanneo. E infine”, conclude sempre riferendosi a Moltmann392, “non 

si dà il Cristo della croce e il Cristo della gloria: sottolineando che Gesù è stato 

glorificato sulla croce, Giovanni intende dire che la gloria di Dio è stata crocifissa in lui 

e così manifestata in questo mondo di ingiustizia”393. 

Questa unitarietà qualifica il paradosso dell’incarnazione: proprio nel momento 

in cui Dio pone la sua presenza nel mondo, annuncia la sua morte come massimo 

compimento di questa incarnazione. Questo concetto è ben espresso nell’omelia del 

Natale 1976, celebrato a Gerusalemme: “Il Dio che noi adoriamo quest’oggi è un Dio 

che si incarna in un piccolo infante di una famiglia «spostata», destinata a non 

concludere niente umanamente e ad essere crocifisso. Però è incarnazione reale; è 

talmente reale che il segno della realtà dell’incarnazione non sta nello sviluppo, ma al 

contrario sta nella morte. Incarnato al massimo grado è colui che accetta di morire; 

quello è l’incarnato al massimo grado. E Gesù è l’uomo più incarnato che ci sia, non per 

ragioni di sviluppo di elementi e di valori umani, ma perché ha accettato al massimo 

grado di morire per gli altri di una morte atroce. Proprio perché ha sperimentato il grado 

massimo di morte e di annientamento, in lui si realizza il grado massimo di 

incarnazione”394. 

Nello omelie pasquali, in quelle natalizie e nelle trascrizioni degli esercizi 

spirituali, la dimensione kenotica viene spesso sottolineata. In un passaggio dell’omelia 

                                                 
392 Jürgen Moltmann, Il Dio crocifisso, cit., p. 195. 
393 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., pp. XXIX s. 
394 Giuseppe Dossetti, Natale, omelia della messa dell’aurora, Gerusalemme, 25 dicembre 1976, in id., 
Omelie del tempo di Natale, cit., p. 124. 
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pronunciata durante gli esercizi spirituali a Camaldoli, nel 1969, don Giuseppe è molto 

preciso nell’affermare che “la sua esaltazione [del Cristo] e glorificazione sono […] un 

atto solo con il suo annichilimento, non solo per il suo passaggio dalla condizione 

divina alla condizione umana, ma per il modo in cui questo passaggio avviene: non una 

qualunque incarnazione – come spesso distrattamente siamo portati a pensare – ma 

un’«incarnazione crocifissa». La croce che sta alla fine della carriera terrena del Cristo 

non è un episodio, sia pure importantissimo, essa non è ontologicamente scindibile dal 

modo concreto, reale, storico con cui l’incarnazione è stata pensata, voluta, realizzata. 

Non c’è una incarnazione, c’è solo quella determinata incarnazione di Cristo, che è 

intrinsecamente incarnazione crocifissa”. Dopo aver riletto l’inno cristologico della 

lettera ai Filippesi (2, 5-11) afferma, dandoci tra l’altro una perfetta definizione della 

kenosi, che “l’umiliazione, lo svuotamento del Cristo che è già nell’incarnazione è 

portato con un rigore estremo fino alle ultime conseguenze di un’incarnazione 

crocifissa”395. 

Questa consapevolezza implica di superare il riduttivismo di un’economia della 

salvezza basata solo sull’incarnazione. Non si dà un’incarnazione simpliciter ma 

un’incarnazione crocifissa. Mutilare questo aspetto, che Cristo stesso non ha fatto altro 

che descrivere, prima e dopo la sua morte, come chiave interpretativa di tutte le 

Scritture, significa distruggere il nucleo stesso dell’economia divina. La croce quindi, 

secondo lo stesso insegnamento di Cristo, è l’unica chiave per  capire la Parola, l’unico 

criterio ermeneutico. Ecco chiarita meglio l’assunzione della croce come criterio per 

leggere alcuni eventi della storia: la croce giudica la Parola396, la Parola giudica la 

storia397, quindi la croce giudica la storia.  

E’ chiaro che tutto quanto si è detto implica che la presenza del Cristo nella 

storia sia una presenza velata, non trionfale. E questo completa la riflessione sulla 

presenza non uniforme di Cristo nella storia. In un’omelia pasquale del 1970 don 

Giuseppe si chiede perché Pietro e Giovanni accorsi al sepolcro non trovino ancora il 

                                                 
395 Giuseppe Dossetti, Un solo Signore, cit., p. 136. 
396 “L’unico evento è l’evento di Cristo e, particolarmente, la sua morte e risurrezione. Esso permea tutta 
la Scrittura e, adombrato o dichiarato, in ogni cosa c’è soltanto quell’unico evento. L’unità del Libro non 
è altro che la conseguenza dell’unità dell’evento, che appunto precede l’unità del Libro”. (Giuseppe 
Dossetti, La Parola di Dio seme di Vita e di Fede incorruttibile, cit., p. 48). 
397 “[…] non si può pensare che l’approccio vero della Scrittura incominci solo oggi perché da oggi si 
sono iniziate certe metodologie; ancora una volta una pregiudiziale di questo genere è totalmente 
evacuante; si voglia o no, più consapevolmente o meno, essa porta logicamente a porsi al di sopra e a 
giudicare quella pagina dalla quale, invece, dobbiamo essere giudicati”. (Giuseppe Dossetti, La Parola di 
Dio…, cit., p. 76). 
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Cristo “nell’evidenza”. Rispondere a questa domanda è rispondere al mistero della 

presenza di Cristo nella storia. Infatti Dossetti afferma: “… se noi cerchiamo un Cristo 

presente lo troviamo, ma se cerchiamo un Cristo presente di una presenza mondana non 

lo troviamo. Ci è precluso: la stessa parola pur luminosa della Scrittura rimbalza su di 

noi e torna indietro, senza essere in noi penetrata. Il modo mondano, ostentato, pervaso 

dalla vana gloria del mondo, di cercare il Cristo presente, ci acceca e ci impedisce di 

vederlo”. E’ un impedimento che ostacola anche la comprensione dell’unità della 

Scrittura che si compie in Gesù di Nazaret: “La presenza del Cristo in questo tempo 

intermedio fino al giorno della nostra finale risurrezione è una presenza evidente, ovvia: 

ovvia nelle Scritture, ovvia negli eventi che si sono realizzati, di cui noi dovremmo 

essere doppiamente persuasi, ovvia nella vibrazione dell’assemblea eucaristica; e 

tuttavia è una presenza durissima, addirittura impenetrabile se noi non accettiamo la 

condizione, e cioè che questa presenza sia ancora una presenza in qualche modo 

umiliata, velata, nascosta, non trionfale. L’epifania della sua vittoria non è ancora 

avvenuta”398. 

Non c’è quindi un Cristo della croce e un Cristo della gloria, perché ad essere 

glorificato, in attesa della parusia, è il Cristo sulla croce. La gloria non è qualcosa che 

viene dopo399, come si è portati a credere da una concezione spaziale e temporale 

dell’Ascensione, ma è già in atto sulla croce, come attesta in particolare il Vangelo di 

Giovanni. 

E’ un atto libero e consapevole di Dio, ma ciò nondimeno è un atto di stoltezza 

per il mondo, è un paradosso (cfr. 1Cor 1, 23; Gal 6, 14)400: solo in questa dimensione 

l’uomo può riporre il suo vanto in Dio, nella consapevolezza che nella croce le cose 

ignobili passano alla gloria. L’insegnamento di Paolo ci dice proprio che questa 

stoltezza è imperscrutabile, incomprensibile alla sapienza del mondo, rispetto alla quale 

si pone su un livello non assimilabile: scandalo per i giudei e follia per i gentili e per la 

loro sapienza (cfr. 1Cor 1-2)401. 

Queste argomentazioni sono commenti o riproposizioni della Scrittura, e non 

sono propriamente tematizzate da Dossetti. Proprio per questo da un lato è opportuno 

trattenersi dal voler assemblare commenti su commenti (tra l’altro con una certa 
                                                 
398 Giuseppe Dossetti, Pasqua, omelia della messa del giorno, Monteveglio, 29 marzo 1970, in id., 
Omelie e istruzioni pasquali, cit., pp. 101 s. 
399 Id., Un solo Signore, cit., p. 130. 
400 Giuseppe Dossetti – Umberto Neri, Alcuni aspetti del mistero della Chiesa, esercizi spirituali, Marola, 
settembre 1984, San Lorenzo, Reggio Emilia, 1985, pp. 51 s. 
401 Giuseppe Dossetti, La Parola di Dio…, cit., p. 27. 
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disinvoltura rispetto all’arco temporale che li racchiude) per dimostrare una qualche 

teoria sottostante a determinate ricorrenze; ma dall’altro non si può fare a meno di 

sottolineare che dietro tali ricorrenze c’è quantomeno una sensibilità che tiene molto in 

considerazione l’aspetto kenotico dell’incarnazione e i paradossi che esso comporta. 

Anzi, questa sensibilità porta don Giuseppe a commentare con queste parole il 

brano evangelico di Luca sulla nascita di Gesù, nella messa di Natale celebrata a 

Gerusalemme nel 1978: “Noi siamo di fronte al mistero dell’incarnazione di Dio: 

giriamolo da tutte le parti, ma il terribile sforzo a cui siamo sottoposti resta sempre. 

Quindi, o lo si scarta, oppure se lo si affronta e se lo si tiene innanzi agli occhi, è una 

cosa tremenda, destinata a inquietarci sempre e a riproporre in modo sempre più acuto 

equilibri sempre più rischiosi, più penetranti, più crocifiggenti nell’intimo il nostro 

essere, perché sempre più destinati a crocifiggere l’uomo vecchio. Ho l’impressione che 

di tutte le croci che il Signore può mandare nella vita, quella che attiene a questo tipo di 

problemi è la più crocifiggente di tutte: è il sentirsi crocifissi nel nostro essere umano, 

razionale, sensibile, nell’equilibrio del nostro corpo e del nostro spirito, della nostra 

affettività e della nostra intuizione, della nostra intelligenza; il sentirsi sempre più 

crocifissi da quello che noi diciamo mistero, cioè da questa presenza reale del Dio 

trascendente nella nostra realtà di uomini immersi nel tempo e nella storia. Cristo nasce 

e pone il mistero: pone la croce. Anche se non ci mandasse nessuna malattia, nessuna 

contraddizione, la croce è già posta dal mistero a cui dobbiamo ubbidire. Come diceva 

Paolo ai Romani, [...] (cfr. Rm 16, 25-27), è la chiamata di tutte le genti all’obbedienza 

della fede che già pone la croce nell’esistenza dell’uomo. Se noi vogliamo fare dei 

catechismi che tolgano questo tipo di croce, distruggiamo il cristianesimo”402. 

Quali sono le conseguenze di questa consapevolezza? Come si concretizzano nel 

magistero di don Giuseppe? Oltre agli aspetti già in qualche modo affrontati, come ad 

esempio la convinzione che l’elezione coincida con la croce, si possono facilmente 

individuare delle influenze nel senso dell’eucaristia403, in quello del battesimo, nella 

misura dell’agape, in quella della sequela del discepolo, e nel (o nella) fine dalla Chiesa. 

                                                 
402 Id., Natale, omelia della messa della notte, Gerusalemme, 25 dicembre 1978, in id., Omelie del tempo 
di Natale, cit., p. 142. 
403 Don Giuseppe ha insistito spesso sull’eucaristia come morte, per chi vi partecipa, e per la Chiesa stessa: 
“…la Chiesa deve sapere che nell’eucaristia non solo «annunzia la morte del Signore», ma annunzia 
anche la propria morte. […] l’eucaristia uccide chi vi partecipa. Essa dà la vita, ma attraverso la morte”. 
(Giuseppe Dossetti, Per la vita della città, in id., La parola e il silenzio, cit., p. 226). Nel discorso al clero 
di Concordia-Pordenone, nel 1994, parla addirittura dell’eucaristia come di un veleno, come sacramento 
di morte, attraverso il quale si raggiunge la vita. (Cfr. Giuseppe Dossetti, Un itinerario spirituale – 
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E’ forse la dimensione dell’amore fino alla croce che racchiude tutti questi 

aspetti. La carità, che ha il suo principio nell’iniziativa di Dio, non nella volontà 

dell’uomo, coincide esattamente con la croce, e quindi con la morte. 

 La misura dunque è questa, anche quando è applicata al quotidiano. Ma non si 

tratta affatto di una mortificazione negativa, come può essere quella propria di un falso 

ascetismo: “La verità sta nel mezzo […], è il Cristo stesso con la sua croce e la sua 

agape, con la sua morte e con il suo Spirito; è la prova di croce di tutti i giorni, è la 

prova delle incomprensioni, delle persecuzioni, dell’odio del mondo”404. 

 Dal momento che i cristiani sono battezzati con lo stesso battesimo di Gesù, cioè 

nella sua morte (cfr. Rm 6, 3), che è una morte effettiva e non apparente, anche l’amore 

del cristiano può diventare amore increato ed eterno.  

 Ma come l’elezione è quel tipo di elezione, cioè la croce, così l’amore è questo 

tipo di amore: “Pensare di poter amare al di fuori di un incessante atto di morte è un 

assurdo. Vuol dire confondere l’amore vitalistico e spontaneo dell’umanità naturale con 

un amore che è la carità eterna, lo stesso Spirito Santo. L’amore naturale, anche nel 

migliore dei casi, è sempre equivoco, perché molto ripiegato su di sé”405.  

E’ superfluo sottolineare come questo sia tanto più vero quando si considera il 

cristiano nel senso, più proprio, del discepolo, e quindi di colui che si mette nella 

sequela di Cristo406, e come dischiuda naturalmente tutta la questione dell’esperienza 

monastica, che radicalizzando il mistero dell’elezione nella sofferenza rivela in modo 

più radicale anche la fatica di assoggettarvisi407. 

 Si ama nella misura in cui si muore a se stessi, e in questa prospettiva si 

comprende il senso del martirio cristiano: “Qualunque cosa io faccia – ce lo dice anche 

Paolo nell’inno alla carità – è niente. Nessuna opera, nemmeno la più gigantesca, può 
                                                                                                                                               
conversazione con il clero della diocesi di Concordia-Pordenone, 17 marzo 1994, in I valori della 
Costituzione, cit., p. 28). 
404 Giuseppe Dossetti, Un solo Signore, cit., p. 166. 
405 Id., L’identità del cristiano, cit., p. 176. 
406  Cfr. il testo citato nel primo capitolo sul discepolato, che riporta l’insegnamento di Ignazio di 
Antiochia: Giuseppe Dossetti, Il discepolato, in id., La Parola e il silenzio, cit., p. 310. 
407 Questo monito severo, ma allo stesso tempo carico di compassione, mostra meglio di tanti trattati la 
fatica quotidiana della dedicazione a Cristo nella vita monastica: “Noi, poiché abbiamo più luce sul 
mistero dell’elezione come sofferenza, poiché le scelte che abbiamo fatto sono state una esplicitazione più 
formale, più categorica, del mistero battesimale, della scelta battesimale della croce, massimamente ci 
imbrogliamo e massimamente imbrogliamo gli altri col nostro insegnamento e con le nostre opere, se 
contestiamo questo tipo di elezione. E’ tutto qui, sapete. Tutta la problematica di un certo tipo di teologia 
si origina, in ultima istanza, da qui: da un battezzato più lucido che sottilmente rifiuta il mistero della 
sofferenza su cui è stato più illuminato, che lo ha segnato e predestinato in una maniera più particolare ad 
essere mediatore di salvezza per gli altri, non attraverso dei riti magici, ma attraverso la sua 
partecipazione alla croce di Cristo”. (Giuseppe Dossetti, Venerdì santo, istruzione a mattutino, 
Monteveglio, 12 aprile 1974, in id., Omelie e istruzioni pasquali, cit., pp. 249 s.). 
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equivalere all’annientamento volontario, l’olocausto accettato dalla mano di Dio al 

momento giusto, non sollecitato dalla nostra presunzione temeraria, quello disposto 

dalla volontà del Padre […]. E’ questo il modo proprio del cristiano di partecipare alla 

storia e di fare la storia, quella propria personale e quella del mondo”408.  

 Dossetti puntualizza che ci possono essere anche altri modi di partecipare alla 

storia dell’umanità, battendosi per le sofferenze degli uomini, per la loro liberazione, 

agendo per la conoscenza del bene e del Vangelo. Ma non sono i modi propri del 

cristiano, sono i modi che un cristiano può avere in comune con gli altri uomini. Il modo 

proprio del cristiano per realizzare la propria storia e per fare la storia dell’umanità è 

quello della croce. 

 Dunque non si è cristiani senza subire lo stesso disprezzo del mondo subito da 

Cristo. Ma lo si può fare con misura, con ragionevolezza? No, perché è un piano di per 

sé irragionevole. Dossetti insisteva su questo aspetto, ovvero sul fatto che il  piano che 

Dio ha scelto per farci suoi figli è contro ragione. “Non poteva scegliere un altro modo, 

più apprezzabile, più ragionevole? La croce è un paradosso tale – e getta i suoi riflessi 

su tutto – che in tutto e in tutti rivela la sua assurdità! Dunque, Dio è un Dio 

irragionevole, è un Dio assurdo”409. 

 Eppure in tutta la predicazione di Dossetti appare chiaro che questa assurdità, 

questa richiesta radicale, non vadano solo accettate, ma vadano in qualche modo 

assimilate. In realtà lo sono già in partenza attraverso il battesimo, e l’eucaristia le 

rinnova ogni giorno nel segno della Trinità. La seconda parte del discorso al Congresso 

Eucaristico di Bologna410, al quale abbiamo già fatto ampiamente riferimento nel primo 

capitolo, è molto esplicita in questo senso, e chiarisce bene perché si possa fare storia 

cristiana solo attraverso l’eucaristia. In particolare mi sembra decisivo in un contesto di 

analisi della conseguenze pratiche della kenosi, nella sua declinazione eucaristica, 

richiamare l’elemento della speranza. Per Dossetti è ancora insufficiente quanto afferma 

Moltmann, nella Teologia della speranza, dove si chiede se la speranza cristiana 

defraudi l’uomo della felicità presente. La risposta che dà Moltmann è che questa stessa 

speranza “costituisce la felicità del presente: dichiara beati i poveri, si prende cura dei 

travagliati e aggravati, degli umiliati e degli offesi, degli affamati e dei morenti perché 

vede per loro la parusia del Regno. L’aspettazione rende buona la vita, perché in questa 

                                                 
408 Id., L’identità del cristiano, cit., p. 182. 
409 Giuseppe Dossetti – Umberto Neri, Alcuni aspetti del mistero della Chiesa, cit., pp. 92 s. 
410 Cfr. Giuseppe Dossetti, Per la vita della città , in id., La parola e il silenzio, cit., pp. 162 s. 
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attesa l’uomo può accettare tutto il suo presente e avere gioia non solo nella gioia, ma 

anche nel dolore e trovare la felicità non solo nella felicità, ma anche nella sofferenza. 

Perciò la speranza procede attraverso la gioia e il dolore, perché può discernere nella 

promessa di Dio un futuro anche per ciò che è transitorio, moribondo e morto”411. 

 Dove sta l’insufficienza delle affermazioni di Moltmann? Semplicemente nel 

fatto che il compito proprio della comunità cristiana che Moltmann, nell’ultima pagina 

della Teologia della speranza, individua nel “dischiudere a questo mondo l’orizzonte 

del futuro del Cristo crocifisso”, si realizza in realtà in un momento e in un luogo precisi: 

nella celebrazione dell’eucaristia. Non solo nella sua dimensione misterica e cultuale, 

ma soprattutto nella sua dimensione escatologica. “Tutta l’esistenza cristiana è 

escatologica, è protesa e provoca il futuro di Cristo – sin dal battesimo e nell’atto stesso 

del battesimo – ma lo è in grado sommo nell’eucaristia: è nell’eucaristia che i cristiani 

devono sentire e vivere al massimo «la loro cittadinanza nei cieli» (Fil 3, 20), sentire di 

essere concittadini degli angeli e dei santi. E’ nell’eucaristia che tutta la comunità non 

solo spera, ma già giunge e vive – sia pure transitoriamente – nella patria: «la città dalle 

salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso» (Eb 11, 10)”412. 

 Le conseguenze di tutto ciò riguardano il posto nella storia dei cristiani: siamo 

ben lungi dal dedurre un disimpegno o un’indifferenza per la città degli uomini, anzi, 

proprio questa “penetrazione” provvisoria nella città di Dio che il cristiano ha la 

possibilità di compiere, alimenta la costante sete di arrivarci stabilmente, e di non 

arrivarci da solo. Ma prima di tutto sentirà il bisogno di esserne degno personalmente. 

Di qui un altro apparente paradosso: da un lato il cristiano non solo può, ma deve 

impegnarsi nella storia, dall’altro lo deve fare con il massimo distacco possibile: “Deve 

sempre essere pronto a lasciare il suo ruolo – tanto più quanto più possa essere 

umanamente appetibile – come un viaggiatore deve lasciare la camera d’albergo in cui 

ha pernottato una notte, disposto persino a lasciarvi la valigetta con cui vi era entrato”413. 

 Nel concreto questo paradosso può trovare applicazione se si mantiene ferma la 

distinzione tra vocazione cristiana e ruoli sociali, superando la “confusione” operata 

dall’etica protestante: la vocazione è una sola, ovvero la sequela di Cristo. Una 

                                                 
411  Jürgen Moltmann, Teologia della speranza. Ricerche sui fondamenti e sulle implicazioni di una 
escatologia cristiana, Queriniana, Brescia, 1970, p. 25 (tit. orig. Theologie der Hoffnung. 
Untersuchungen zur Begrundung und zu den Konsequenzen einer christlichen Eschatologie, Kaiser, 
München, 1965). 
412 Giuseppe Dossetti, Per la vita della città , in id., La parola e il silenzio, cit., p. 221. 
413 Ibi, p. 222. 
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vocazione che, per usare ancora le parole di Moltmann, “tende escatologicamente verso 

la speranza a cui Dio chiama i credenti”414. 

 A questo punto viene spontaneo chiedersi: tutto quello che fin qui si è detto sulla 

kenosi di Cristo, sulle sue conseguenze per il discepolo nella sua vita sacramentale e nel 

suo vivere nella storia, come si applica alla Chiesa? 

 

  

 La kenosi della Chiesa 

 

 La rilettura della portata dottrinale della costituzione conciliare De sacra liturgia 

e in particolare il confronto col De ecclesia, svolti da Dossetti all’indomani del 

Concilio415, costituiscono un saggio imprescindibile per la definizione dell’ecclesiologia 

di Dossetti. Ma arrivati a questo punto del nostro tentativo di tracciare un “percorso 

kenotico” nel pensiero religioso di Dossetti, bisogna precisare che, come si è ben lungi 

dal considerarlo esaustivo sulla sua spiritualità, si è altrettanto lungi, in questo passaggio 

sulla Chiesa, dal voler rendere conto dell’ecclesiologia di Dossetti. Una simile 

ambizione richiederebbe l’analisi differenziata dell’ecclesiologia del giovane canonista, 

del costituente, del politico, del perito conciliare, del sacerdote e del monaco. Lo scopo 

di questo passaggio è invece limitato a dimostrare un elemento di coerenza con quanto 

fin qui è stato detto, e a specificare meglio come la Chiesa, corpo di Cristo, debba porsi 

nel mondo per avvicinarsi al “modo” dell’incarnazione del suo capo. 

 La più concreta applicazione nel mondo di una concezione della Chiesa che sia 

al tempo stesso visibile e nascosta, presente e proiettata nel futuro escatologico, oltre 

naturalmente a tutto quanto scaturisce dalla sua dimensione eucaristica, è la 

manifestazione della sua povertà. 

 Abbiamo già messo in evidenza, tracciando alcune linee biografiche di Dossetti, 

la sua partecipazione come rappresentante del card. Lercaro al gruppo informale di 

lavoro promosso da P. Gauthier sulla povertà della Chiesa e sull’annuncio ai poveri. In 

un intervento alla Congregazione Generale 35 del 6 dicembre 1962 416  Lercaro, 

utilizzando un testo predisposto da Dossetti che non mancava di dare indicazioni 

                                                 
414 Jürgen Moltmann, Teologia della speranza, cit., p. 341. 
415 Cfr. Giuseppe Dossetti, Per una «chiesa eucaristica», cit. 
416 Cfr. Giacomo Lercaro, Chiesa e povertà, intervento pronunciato il 6 dicembre 1962 nel corso della 
Congregazione Generale 35, in id., Per la forza dello Spirito, cit., p. 118. (Redazione definitiva edita in 
AS I/4, pp. 327-330). 
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pratiche sulla povertà della Chiesa417, aveva messo in chiaro, centrando subito il nesso 

tra mistero di Cristo e povertà, come andasse superata l’alterità tra la Chiesa e 

l’immenso popolo dei poveri, e come il tema dell’annuncio ai poveri non fosse un tema 

qualunque, ma dovesse costituire in un certo senso l’unico tema del Vaticano II. 

L’affermazione è fondamentale, e il modo di porla indica già la sua 

complementare: il Concilio deve occuparsi della povertà della Chiesa. 

L’evangelizzazione, in questo senso, va fatta sia all’esterno che all’interno. Il punto non 

è solo a chi la Chiesa deve rivolgersi, ma come deve essere. 

Due anni più tardi, in una conferenza tenuta in Libano, a Jounieh, alla cui 

preparazione aveva lavorato Dossetti, venne messo chiaramente in evidenza il fatto che 

la povertà non sia solo un problema di etica e di coerenza, ma s’iscriva a pieno titolo nel 

novero dei misteri della fede: “La povertà […] per il cristianesimo, non è tanto un 

elemento importante della cosiddetta etica evangelica, non è nemmeno solo uno 

strumento privilegiato dell’ascesi cristiana e un aspetto ineliminabile della sociologia e 

delle istituzioni della chiesa, ma è veramente un mistero, nel senso più proprio che la 

parola riveste per la rivelazione cristiana. E precisamente è un mistero che si collega nel 

modo più immediato col mistero per eccellenza, cioè col «mistero nascosto ai secoli 

eterni» (Rm 16, 25), il mistero della volontà del Padre (Ef 1, 9), il Cristo stesso. In altre 

parole, la pratica della povertà e la condizione del povero secondo il vangelo non 

riguardano soltanto l’agire del cristiano e della chiesa, ma toccano direttamente il 

mistero intimo e personale del Cristo: non costituiscono un capitolo di un’etica sia pure 

sublime, ma parte integrante della rivelazione del Cristo stesso su se stesso, un capitolo 

centrale della cristologia”418. 

Il ritardo che accusa il cristianesimo in questo senso è immenso: Dossetti lo 

imputa al cristianesimo individualista e moralista seguito alla Riforma e alla 

Controriforma. Un “cristianesimo mutilo” di cui è in qualche modo figlio un 

illuminismo che “non ha saputo vedere nella povertà che un fatto marginale, di cui il 

galantuomo borghese non deve darsi troppa preoccupazione: al massimo potrà integrare 

                                                 
417 Ad esempio la delimitazione dei mezzi materiali, la ridefinizione del “decoro” delle autorità 
ecclesiastiche, la fedeltà non solo individuale ma anche comunitaria alla povertà delle famiglie religiose, 
la liquidazione degli avanzi storici di strutture patrimoniali residui inutili di un feudalesimo tramontato. 
(Cfr. Giacomo Lercaro, Per la forza dello Spirito, cit., pp. 121 s.). 
418 Giacomo Lercato, Povertà nella chiesa, conferenza tenuta a Jounieh (Beyrouth) il 12 aprile 1964, in 
id., Per la forza dello Spirito, cit., p. 125. 
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ed adornare con una modesta filantropia il suo ideale di felicità e di giustizia 

individuale”419. 

Per parlare di poveri e di povertà non si può prescindere dal marxismo, o 

quantomeno dalla dottrina marxiana, alla quale va riconosciuto un duplice risultato: la 

coscienza della dimensione universale del problema, e il tentativo di una sintesi 

filosofica (“che si risolve in una visione teologica”) del rapporto tra l’uomo e i beni 

della terra. Dossetti individua un’analogia teologica di cui Marx fu cosciente fin dalle 

sue prime pagine (cfr. i Manoscritti economico-filosofici del 1844), attraverso i nessi tra 

uomo, natura, spirito, esistenza, peccato, redenzione, salvezza. 

 Il marxismo opera un ribaltamento coerente dell’etica tradizionale e impedisce 

così al cristianesimo di parlare di povertà in termini di casistica e nel quadro di un’etica 

del senso comune. Ecco perché è preclusa anche praticamente al cristianesimo la via di 

un’etica moderata: “…di fronte al radicalismo «teologico» coerente della filosofia 

marxista deve assumere la propria qualificazione più radicale e coerente”. E cioè deve 

qualificare la povertà in maniera teologica, ovvero come un mistero. 

 Bisogna tra l’altro prendere in considerazione il fatto che il marxismo propone 

non una forma di ateismo negativo, ma creativo, in quanto vuole realizzare nella storia e 

sulla terra il Regno di Dio. Anche questo aspetto funge da richiamo ai cristiani: bisogna 

parlare della povertà in relazione al mistero di Gesù, in quanto messia e giudice 

escatologico420. 

 Normalmente non si parte dai Vangeli per parlare della povertà, ma si “ripiega” 

ad esempio sulla dottrina sociale della Chiesa, o sulla cosiddetta «teologia delle realtà 

terrestri» e sulla dottrina della «consecratio mundi». Ma si tratta di dottrine preoccupate 

soprattutto di proporre un’etica sociologica da contrapporre al marxismo. “Il loro punto 

di partenza non è certo la rottura e il rovesciamento proposto da tutto il Vangelo, e 

specialmente dal discorso della montagna, ma è piuttosto, più o meno esplicito, il 

postulato mutuato dal pensiero moderno di un’evoluzione umana continua e 

omogenea…”421. Ne consegue che non può essere la filosofia del progresso ad assumere 

ed ordinare i dati dal Vangelo, ma sono questi ultimi che giudicano qualsiasi filosofia 

dello sviluppo umano.  

                                                 
419 Ibi, p. 127. 
420 Interessante notare la differenza tra l’ateismo positivo e creativo del marxismo, e quello assertivo, 
idolatrico del nazismo, così com’è descritto da Dossetti nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole. 
Entrambi si distinguono dall’ateismo puramente negativo. 
421 Giacomo Lercato, Povertà nella chiesa, in id., Per la forza dello Spirito, cit., pp. 132 s. 
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 La società opulenta costituisce un aggravamento delle alienazioni denunciate dal 

marxismo, e rischia di coinvolgere nella corruzione delle strutture anche i valori 

evangelici della pace e della povertà. Il primo rischio è quello di una 

“spiritualizzazione” della povertà evangelica: “Dalla constatazione, fin troppo ovvia, 

che non ogni bisognoso  può essere un povero nel cuore ed avere lo spirito della povertà 

di Cristo, si passa alla reciproca, cioè si afferma ex paritate che anche il ricco senza 

bisogni può avere l’animo del povero…”422. 

 Alcune recenti interpretazioni neotestamentarie e patristiche, rileva Dossetti, 

tendono a mettere in guardia contro ogni interpretazione non meramente spiritualista 

della povertà evangelica, sospettando una commistione con il classismo marxista. Non 

ci si accorge invece che l’unico modo per salvaguardare la trascendenza della povertà 

evangelica non è svuotarla, ma riconoscerne il realismo nel quadro di una cristologia 

altrettanto realista: “…cioè riconoscerla come fatto spirituale sì, come posizione 

interiore sì, come atteggiamento di fronte a Dio prima di tutto, certo, ma sulla base di 

uno stato oggettivo di indigenza, di privazione, di sofferenza: così come oggettiva, 

concreta, reale è stata l’incarnazione del Verbo, la sua κένωσις, la sua povertà, il suo 

annientamento, nella vita, nella passione e nella morte”423.  

 Appare allora evidente che al classismo marxiano non possono opporsi né 

L’Etica nicomachea, né l’organicismo sociale, né il corporativismo o la dottrina 

“socialcristiana” della collaborazione tra le classi, ma solo ed esclusivamente il 

cristianesimo in quanto tale, il cristianesimo nel suo mistero essenziale: qualunque 

uomo e qualunque classe, fuori di Cristo, non può trovare che la schiavitù e 

l’alienazione. Bisogna infatti tener fermo il concetto che, se da un lato Gesù mette 

l’accento sulle disposizioni interiori per l’ammissione al Regno, non vi è la necessità di 

opere meritorie, e l’ingresso nel Regno non è presentato come una ricompensa ma come 

una misericordia del tutto gratuita di Dio. Essere bambini, poveri o peccatori costituisce 

un privilegio perché predispone meglio alla salvezza. Salvezza che sarà però solo la 

grazia di Dio ad operare. 

 Per i ricchi dunque non c’è salvezza? Sì, ma sempre in ordine alla grazia di Dio, 

e senza poter contare sul privilegio riservato ai poveri. 

                                                 
422 Ibi, p. 135. 
423 Ibi, p. 136. 
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 Dossetti illustra inoltre come il privilegio concordato da Cristo ai poveri dipenda 

proprio dal suo attribuirsi la realizzazione delle profezie messianiche di Isaia, nella cui 

cornice trovano pieno significato le beatitudini. 

 La conclusione di tutto questo percorso è che si dovrebbe indagare sulle 

estensioni ecclesiologiche di queste due caratteristiche di Gesù: messia dei poveri e 

messia povero. Sulla Chiesa, cioè, “ in quanto depositaria della missione messianica di 

Gesù, […] prolungamento del mistero della kenosi del Verbo”, che “non può non essere 

innanzitutto e privilegiatamente, nel senso ormai chiaro, la chiesa dei poveri, in due 

modi: cioè come chiesa prima di tutto dei poveri; e d’altra parte come chiesa povera che, 

come il Cristo, non può salvare se non quello che assume, cioè non può salvare prima di 

tutto i poveri, se non assume la povertà”424. 

Gli stessi concetti sono espressi anche negli appunti sulla povertà consegnati 

come rapporto a Paolo VI il 19 novembre 1964425. Anche in questo documento troviamo 

una condanna senza appello della società opulenta, che “non è una cosa teologicamente 

neutra e moralmente indifferente. Il cristiano non può accettarla come un dato acquisito 

al suo mondo interiore ed esteriore e non può ragionare a partire dall’accettazione di tale 

tipo di organizzazione produttiva, economica, politica, culturale”. Il cristiano deve porsi 

il problema di come non essere partecipe della società dei pochi avantaggiati e di come 

essere partecipe, invece, della società dei molti esclusi. 

Viene ribadita la necessità di rovesciare il modo comune di intendere la povertà 

con gli occhi di una morale razionale del senso comune e di una casistica della 

moderazione nella fruizione del benessere, nella povertà propriamente evangelica, e 

vengono definiti i presupposti per una dottrina della povertà teologicamente e 

storicamente adeguata. Tra questi “una cristologia non essenzialistica ma esistenziale, 

che vede nella kenosi e nella croce di Cristo non soltanto una modalità accidentale (che 

«avrebbe anche potuto non essere») del piano dell’incarnazione, ma l’unico modo reale 

e concreto dell’attuarsi dell’incarnazione stessa, quindi il modulo assoluto e 

rigorosamente condizionante, del prolungarsi dell’incarnazione nel cristiano e nella 

chiesa. Questo e quella sono dunque chiamati a partecipare, non in modo qualunque, ma 

                                                 
424 Ibi, p. 155. 
425 Cfr. Giacomo Lercaro, Appunti sul tema della povertà nella chiesa, rapporto presentato a Paolo VI il 
19 novembre 1964, in id., Per la forza dello Spirito, cit., pp. 157 ss. 
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in modo assoluto e globale, alla spogliazione, all’ «impoverimento», all’annientamento 

del Cristo”426. 

Ma non è quella materiale l’unica kenosi a cui è chiamata la Chiesa. Ce n’è 

anche un’altra, altrettanto importante: quella culturale. Intervenendo alla Congregazione 

Generale 114 del 4 novembre  1964 il card. Lercaro parlò della necessità per la Chiesa 

di riconoscersi “culturalmente povera”427. A cosa si riferisce il discorso di Lercaro? 

Precisamente a “certe ricchezze di un passato glorioso ma forse anacronistiche (sistemi 

scolastici di filosofia e di teologia, istituzioni educative e accademiche, metodi di 

insegnamento universitario e di ricerca)” 428 . Tali ricchezze possono addirittura 

nascondere sotto il moggio, anziché porre sul candelabro, il messaggio evangelico; 

possono impedire l’apertura ai veri valori della nuova cultura o delle culture antiche non 

cristiane, limitare l’universalità del linguaggio, dividere invece di unire. Non s’intende 

con questo predicare l’ignoranza, ma la sobrietà e il senso del limite, il coraggio di 

tentare nuove strade e l’umiltà intellettuale. Il fulcro del discorso sta nel non identificare 

la dottrina cristiana con un determinato sistema, e nel concentrare l’attenzione della 

Chiesa sempre più sulla Scrittura.  

Sulla stessa linea la relazione preparata da Dossetti per l’intervento del card. 

Suenens all’Università di Firenze su Rivelazione e culture 429, nel novembre del 1963, 

nella quale il perito bolognese sosteneva che non esiste una cultura cristiana, ma molte 

culture che possono essere più o meno cristiane. La Chiesa è legata di fatto alla cultura 

occidentale, che però tende a rinnegarla, cosicchè gli uomini di altre religioni vedono 

nel cristiano l’alleato di una cultura nemica della religione. Dunque anche in questo 

caso bisogna più che mai affermare la preferenza per una Chiesa povera ed umile, 

piuttosto che sicura e orgogliosa di forme storiche sulle quali può essersi appoggiata in 

passato. La via può essere quella di un vero pluralismo culturale, che stia lontano sia dal 

“monolitismo immobilistico”, sia dall’ “atomismo agnostico”. 

 E’ sempre dalla Scrittura che la Chiesa deduce il senso del suo rapporto con la 

storia umana, come si può riscontrare nell’intervento di Lercaro al Concilio del 3 

                                                 
426 Ibi, p. 163. 
427 Giacomo Lercaro, Chiesa e cultura, intervento del 4 novembre 1964 durante il dibattito sullo schema 
XIII nella Congregazione Generale 114, in id., Per la forza dello Spirito, cit.,  pp. 225 ss. (Pubblicato in 
AS III/6, pp. 249-252). 
428 Giacomo Lercaro, Per la forza dello Spirito, cit., p. 227. 
429 Cfr. Fondo Dossetti (FD) presso la Fondazione per le Scienze Religiose Giovanni XXIII di Bologna 
(FD II 214a). Il testo è stato pubblicato in Testimonianze, 1963, pp. 717-733 (cfr. Giuseppe Alberigo, 
Giuseppe Dossetti al Vaticano II, in Giuseppe Dossetti, Per una «Chiesa eucaristica»…, cit., p. 193). 
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ottobre 1963430: “Una qualificazione biblica fondamentale della chiesa – nell’antico 

testamento specialmente nei profeti, come nell’evangelo, come negli scritti apostolici – 

è nuova umanità (1Cor 15, 22 e 45; Rm 5, 15), è nuova creazione (2Cor 5, 17 e Gal 6, 

15) in Cristo Gesù, nel quale siamo tutti creati (Ef 2, 10) e convivificati e conrisuscitati 

(Ef 2, 5). Ora il concetto della chiesa come nuova creazione che si sprigiona dal Cristo 

pasquale – crocifisso e  glorificato – viene a porre nei suoi termini ultimi il rapporto tra 

la chiesa stessa e tutte le realtà create, il rapporto tra il regno dei cieli e tutta la storia 

umana. Certo la chiesa deve tendere ad assumere in sé e raccogliere ogni creatura, tutta 

la creazione; ma questa assunzione e ricapitolazione di tutte le cose non può essere 

un’assunzione qualunque e neppure può essere soltanto un’assunzione religiosa nel 

senso di un’assunzione fatta con animo religioso e con scopo latreutico. 

Quest’assunzione è appunto una vera nuova creazione totalmente trasfiguratrice della 

prima creazione violata dal peccato e dal demonio; è dunque una trasfigurazione che 

avviene attraverso la croce, che esige la kenosis, che suppone la morte e la risurrezione. 

Essa non è una semplice sublimazione psicologica o etica e non è neppure una pura 

consacrazione religiosa, ma è una vera seconda nascita, una nascita dall’alto, un parto 

pieno di travaglio (Gv 16, 21) e di gioia […]. Sono le parole evangeliche che 

scandiscono il modo più vero e più efficace con cui la chiesa è presente al mondo e a 

tutto il mondo: cioè il modo del martirion, cioè la testimonianza nel senso 

dell’attestazione pura e semplice del vangelo e della coscienza evangelica in faccia a 

tutte le genti, ai loro principi e capi; presenza che è specialmente la diaconia, cioè il 

servizio di chi sa di dover sempre preferire di essere il più piccolo e il servo di tutti, di 

essere inviata soprattutto per i piccoli, gli umili, i poveri, per quelli ai quali si dà senza 

sperarne nulla (Lc 6, 34-35), senza poterne ricavare un aumento di potere; presenza che 

è l’essere finalmente inviata a tutte le genti senza che mai possa considerarsi stabilita e 

compiuta in una gente, un una razza, in una cultura, in una lingua. Questa non è ancora 

la historia ecclesiae, ma sempre il dogma de ecclesia”431. 

 Quest’ultimo passaggio, segnato da un radicale  rifiuto di qualsiasi trionfalismo 

cattolico, dall’invito ad andare alle genti per servire, ci consente di comprendere meglio 

quale sia la concezione ecclesiologica di base, sulla quale Dossetti e il card. Lercaro 

fondarono anche altre importanti prese di posizione in seno al Concilio. Ma non bisogna 

                                                 
430 Cfr. Giacomo Lercaro, Il mistero del Cristo nella chiesa, intervento alla Congregazione Generale 40 
del 3 ottobre 1963, in id., Per la forza dello Spirito, cit., pp. 183 ss. (Testo ufficiale in AS II/2, pp. 9-13). 
431 Ibi, pp. 192 s. 
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confondere il senso kenotico di una Chiesa povera ed evangelica con un riduttivismo 

sulla testimonianza della rivelazione, specie se nel tentativo di privilegiare la 

“ragionevolezza” e il “buon senso”, si finisce per elaborare delle formulazioni desunte 

solo dalla ragione e da un approccio sociologico e psicologico, anziché dalla rivelazione 

biblica. E’ il caso, come già abbiamo potuto vedere, della ferma critica allo schema XIII, 

in particolare per quanto riguarda l’incapacità di affrontare con radicalità evangelica il 

tema della pace432.  

 Ma è il caso anche, ad esempio, delle severe critiche riservate da Dossetti allo 

schema sulla libertà religiosa433, pure ritenuto assolutamente necessario e inderogabile 

per l’affermazione di una piena libertà del cristianesimo e delle altre religioni. La grave 

mancanza nell’impostazione dello schema, notava Dossetti, era proprio quella di non 

tener conto della differenza tra libertà civile e libertà evangelica, lasciando così 

infiltrare prospettive razionali che finivano per depotenziare una visione propriamente 

cristiana. Per Dossetti sarebbe invece stato sufficiente richiamare il fatto (rivelato, cfr. 

ad esempio Rm 12, 1) che Dio stesso vuole l’amore e l’adorazione spontanea, non coatta, 

dei suoi figli. In tal modo la Chiesa si sarebbe pronunciata per la libertà religiosa non in 

virtù di un’argomentazione razionale, ma basandosi sulla Parola di Dio.  

 La dimensione kenotica insomma, svuota la Chiesa dal superfluo, sia esso 

costituito da beni materiali o culturali, ma è uno svuotamento che serve a mostrare nella 

sua essenzialità il contenitore dentro il quale si svolge la dinamica terrena della Chiesa: 

la rivelazione. 

E allora, proprio alla luce della Scrittura e della rivelazione, la cui ultima 

realizzazione e il cui definitivo svelamento sono differiti nel futuro escatologico, può la 

concezione kenotica della Chiesa limitarsi a una dimensione materiale e culturale? Non 

è forse più propriamente un destino escatologico, quello della kenosi finale, rispetto alla 

quale le kenosi descritte non sono che modi, pure imprescindibili, con cui il corpo si 

adegua al capo? Ma il capo si è incarnato e ha vissuto “l’alienazione del suo 

abbassamento” fino alla morte di croce. Quindi come è possibile che anche la Chiesa 

non debba subire la stessa sorte?  

                                                 
432 Cfr. Giacomo Lercaro, Pace e vangelo, intervento scritto sullo schema XIII dell’ottobre 1965, in id., 
Per la forza dello Spirito, cit., pp. 252 ss. (Testo ufficiale in AS IV/3, pp. 761-764). 
433  Cfr. Giuseppe Dossetti, Valutazione complessiva dello schema sulla libertà religiosa, in Fondo 
Dossetti, presso la Fondazione per le Scienze Religiose Giovanni XXIII di Bologna (FD VII 578 - 
versione manoscritta, 20 pp.; FD VII 588 e 591 - versione dattiloscritta, 14 pp.), citata in Silvia Scatena, 
La fatica della libertà. L’elaborazione della dichiarazione «Dignitatis Humanae» sulla liberà religiosa 
del Vaticano II, il Mulino, Bologna, 2003, pp. 439-443. 
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In un’omelia pasquale del 1970434  si fa riferimento a questo aspetto: Dossetti 

commenta il terzo capitolo della lettera ai Colossesi (vv. 1-4): “Se dunque siete 

risuscitati in Cristo, cercate le cose dell’alto, dove si trova Cristo assiso alla destra di 

Dio, pensate alle cose dell’alto, non a quelle che sono sulla terra. Voi, infatti, siete morti 

e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio. Quando comparirà Cristo, che è la 

vostra vita, allora anche voi comparirete con lui nella gloria”. Dopo aver rimarcato che 

non bisogna cercare una presenza mondana di Cristo, perché è una presenza velata, 

umiliata e nascosta, Dossetti afferma che l’accettazione del nascondimento della vita del 

cristiano in Cristo, non è una condizione che riguarda solo il singolo ma tutta la Chiesa. 

E’ alla Chiesa intera che è rivolta la parola dell’apostolo: tu sei morta e la tua vita è 

nascosta con Cristo in Dio. E non è una metafora: “Sì certo, oggi, in questo giorno di 

Pasqua, ci sono tante assemblee come la nostra, ma poi alla fine, ed è questo che 

dobbiamo accettare, siamo piccole frazioni di minoranza; e dobbiamo diventare sempre 

più minoranza, man mano che il mondo cresce, per così dire, e che si sposta la 

proporzione demografica tra la vecchia cristianità, che trasmetteva la propria fede ai 

suoi figli anche per tradizione, e il mondo nuovo. Se noi accettiamo questo, allora ecco 

che per noi si fa evidente la presenza del Signore, diventa ovvio tutto quello che è detto 

nella Scrittura e ovvia la stessa penetrazione della Scrittura”. Addirittura Dossetti 

afferma che la trasmissione stessa della fede alle generazioni future dipende dalla 

capacità di accettare una Chiesa morta al mondo e nascosta con Cristo in Dio. Come fu 

per gli ebrei, che dovettero subire un dirottamento di quarant’anni nel deserto, mentre 

avrebbero potuto coprire in pochi giorni la distanza tra l’Egitto e la Palestina, ma che in 

virtù di questa “morte al mondo” poterono riconoscere la colonna di fuoco. 

Ma questa kenosi della Chiesa non è solo la precondizione per comprendere la 

Scrittura. E’ anche un destino escatologico già segnato. Ben 20 anni dopo i testi che 

abbiamo appena ricordato, precisamente il 28 dicembre 1990, intervenendo 

all’Assemblea generale della Piccola Famiglia dell’Annunziata, Dossetti conclude la sua 

riflessione incentrata sul “Signore della gloria” in questo modo: “Ripensando ai secoli 

passati si può pensare alla storia della Chiesa come a una storia, nonostante tutto, di 

ascensione. Ci viene ancora troppo spontaneo di pensarla così. Ma è mai possibile che la 

Chiesa non abbia a subire la stessa crisi e la stessa peripezia che ha subito il Signore 

della gloria? E’ mai possibile che anch’essa non sia soggetta allo stesso svuotamento, 

                                                 
434 Giuseppe Dossetti, Pasqua, omelia della  messa del giorno, Monteveglio, 29 marzo 1970, in id., 
Omelie e istruzioni pasquali, cit., pp. 100-104. 
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alla stessa kenosi, allo stesso annullamento, alla stessa necessità di passare per 

l’irrisione, l’obbrobrio, il disprezzo, la svalutazione progressiva, la perdita di tutti i 

valori apparenti? […] La kenosi, lo svuotamento, l’annullamento della Chiesa! E noi 

nella Chiesa non dovremmo dubitare della nostra gloria e della gloria della Chiesa. E 

sarà proprio così: e quanto più sarà così, tanto più sarà gloriosa. Come per Gesù lo 

sposo, quanto più si sono fatti evidenti e clamorosi gli obbrobri della sua passione e 

crocifissione tanto più la sua regalità ha trionfato già dal legno, Regnavit a ligno Deus: 

il Dio crocifisso «regna già dal legno della croce»”435. 

 

 

Già e non ancora: un confronto con Sergio Quinzio 

 

Questo dunque è il destino della Chiesa. Il suo compito è di porlo già in atto 

attraverso il modo della kenosi, applicando una carità che, se veramente eucaristica, non 

potrà che essere silenziosa, radicale nella sua follia, dimessa e impotente. Solo così 

raggiungerà “quel grado di sottigliezza, di agilità penetrante, di tersa inoffensività che 

può pervadere gli spiriti degli altri uomini (cfr. Sap 7, 22-24) senza che se ne accorgano, 

riempirà la città stessa «come un effluvio genuino della gloria dell’Onnipotente» (Sap 7, 

25)”436. In questo modo la Chiesa assolverà davvero la funzione di mediatrice tra Dio e 

il mondo, cogliendo i gemiti della creazione nelle «doglie del parto» (Rm 8, 22), 

tratterrà il mysterium iniquitatis impedendogli di portare a termine la sua opera 

distruttiva, e garantirà la consistenza del mondo fino all’avvento del Regno. 

Dunque si tratta di una kenosi consapevole, come quella di Cristo, come quella 

del discepolo martire. Non è né una kenosi fine a se stessa, né tantomeno una kenosi a 

cui la Chiesa è trascinata involontariamente dagli eventi della storia, dalla dilatazione 

dei tempi di attesa della parusia. 

Mettere a confronto queste prospettive con quelle di Sergio Quinzio diventa a 

questo punto un’operazione quasi naturale. Non tanto perché si voglia ipotizzare una 

                                                 
435 Cfr. Giuseppe Dossetti, Il Signore della gloria, in id., La  parola e il silenzio, cit., pp. 305 s. (le ultime 
parole si riferiscono all’inno del vespro della settimana santa Vexilla regis, in Liber Hymnarius, Solesmis, 
Libreria Editrice Vaticana, 1983, p. 58); cfr. anche il discorso del 1993 sul discepolato, dove commenta 
così 1Cor 1, 26-29 (“…Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti….”): “E forse si 
dovrebbe – perché no? -  incominciare ad ammettere che ci può essere, dopo venti secoli di cristianesimo, 
anche nella Chiesa, oggi, quella svolta che si è verificata nella vita di Cristo a un certo punto della sua 
predicazione in Galilea, dopo i primi trionfi. Svolta che progressivamente lo ha portato all’insuccesso, 
alla sconfitta e alla morte”. (Giuseppe Dossetti, Il discepolato, in id., La  parola e il silenzio, cit., p. 336). 
436 Giuseppe Dossetti, Per la vita della città, in id., La parola e il silenzio, cit., p. 226. 
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qualche influenza reciproca, positiva o negativa. Quinzio e Dossetti sono semplicemente 

contemporanei, sono morti entrambi nel 1996, ed hanno sviluppato la loro esperienza 

con la Parola parallelamente, negli stessi anni. Sicuramente Dossetti conosceva, almeno 

in parte, l’opera di Quinzio, ma non ne ho trovato traccia, eccezion fatta per un paio di 

fugaci citazioni nel discorso di commemorazione del card. Lercaro del 1991437, proprio 

nella parte dedicata alla valutazione del De Iudaeis, analizzata nel secondo capitolo. 

Eppure gli aspetti del pensiero religioso di Dossetti che abbiamo considerato, 

muovendo dall’Introduzione a Le querce di Monte Sole, se traslati nell’opera di Quinzio 

ne vanno a costituire quasi un indice: il recupero delle radici ebraiche, la concezione 

lineare della storia, il silenzio di Dio, la croce, la kenosi di Cristo, quella della Chiesa, in 

ultimo la tensione escatologica in cui vive la Chiesa stessa. Se a questo aggiungiamo 

alcune costanti irriducibili dell’approccio di Dossetti, come l’esperienza radicale della 

Parola e di conseguenza la refrattarietà ai sistemi teologici, il parallelismo appare ancora 

più legittimo. Ma un elemento comune tra i due è in fondo la loro stessa asistematicità, 

che in Quinzio dipende da una consapevole scelta “non narrativa” e destrutturata438, 

mentre in Dossetti dipende in maniera meno intrinseca soprattutto, ma non solo, dalla 

natura degli scritti disponibili. 

Dunque non c’è nessuna aspettativa di svelare una completa sintonia o una totale 

contrapposizione, che sarebbero difficili da fondare, vista l’indiscutibile originalità di 

entrambi. C’è piuttosto la convinzione che affiancando alle tracce del pensiero di 

Dossetti la radicalità di quelle di Quinzio, il primo possa meglio definirsi, sempre nei 

limiti dei temi presi in considerazione. 

Nato ad Alassio, in provincia di Savona, nel 1927, Sergio Quinzio prestò 

servizio nella Guardia di Finanza per diciassette anni prima di ritirarsi a Isola di Piano, 

nelle Marche. Molti anni della sua vita furono dedicati, nell’isolamento, allo studio della 

Scrittura. Quinzio pensa partendo sempre dal dato rivelato. Dossetti pensa e soprattutto 

                                                 
437 Cfr. Giuseppe Dossetti, Alcune linee dinamiche del contibuto del Cardinale Lercaro al Concilio 
ecumenico Vaticano II, in id., Il Vaticano II, cit., pp. 103 ss., in particolare p. 161 dove Dossetti fa 
riferimento allo scritto di Quinzio Una fessura tra  le pietre, in Gerusalemme, a cura di G. Trotta, 
Morcelliana, Brescia, 1990, pp. 197-202, scritto che nega il valore religioso dell’attuale concezione 
israeliana dello Stato-nazione, concepito come mizwah, cioè come adempimento di un precetto di Dio. A 
p. 172 Dossetti affronta invece il tema della due vie di salvezza proposto da Lohfink, confutandolo e 
affermando la necessità di un reciproco e drammatico condizionamento: “Si può vedere un tipico esempio 
di questa consapevolezza drammatica cristiana (che però rifiuta ogni indulgenza ad attenuazioni della 
verità sia pure per «nobilissimi sentimenti») in Sergio Quinzio, Ritorno a Israele, in Bailamme, n. 1, 1987, 
pp. 131-141)”. 
438 “Scrissi altri libri, ma nulla che appartenga al genere narrativo: anche, credo, per la coscienza di 
un’assoluta irriducibilità dell’annuncio cristiano a racconto”. (Sergio Quinzio, Mysterium iniquitatis, 
Adelphi, Milano, 1995, p. 91). 



 - 159 -

prega e predica quest’ultimo. Non si può prescindere da questo aspetto. Non a caso 

credo sia confrontabile solo la declinazione dei loro presupposti di fede, e non lo 

sguardo filosofico che, presente in Quinzio (sebbene subordinato a quello religioso), 

non troverebbe in senso pieno una sponda in Dossetti: troppa strada c’è ancora da fare 

negli studi su don Giuseppe per arrivare a dire se, e in che modo, il suo magistero possa 

dialogare con il pensiero filosofico più recente. E questo non certo per una qualche 

mancanza di mezzi da parte del monaco di Monte Sole, ma soprattutto perché, in tutta la 

sua esperienza religiosa, il suo “pensare la fede” si esprime sempre in un contesto che 

ha scopi diversi dalla specifica divulgazione del suo pensiero. Come si diceva, infatti, la 

comune asistematicità muove da punti di partenza diversi: Dossetti ha sempre predicato, 

commentato, analizzato, dialogato, ma non ha mai messo in fila gli elementi della sua 

visione del mondo e della fede, in un lavoro organico che avesse proprio quello scopo. 

Quinzio, per quanto anomalo, inafferrabile, tragico, spigoloso, aforistico nello stile, ha 

dato invece forma al suo pensiero religioso439, suscitando l’interesse anche di diversi 

filosofi, a cominciare da Gianni Vattimo. Pensiero debole, svuotamento dell’essere, fine 

della metafisica, possono guardare in faccia le categorie religiose di un mondo irredento, 

di una fede sepolta, di un Dio sconfitto, di una salvezza ridotta a una speranza residuale.  

L’universo in cui si muove il pensiero di Quinzio è quello di una concezione 

lineare della storia della salvezza, segnata dal primo avvento del Messia e dalle sue 

promesse non ancora mantenute. Questa concezione biblica della storia si oppone a 

quella greca del logos, come principio regolatore, e del tempo inteso in senso ciclico.  

La valutazione dell’azione di Dio nella storia non può che additare il fallimento 

di Dio stesso. Un fallimento che altro non è se non il prolungamento della kenosi 

iniziata con la morte in croce di suo Figlio, e a ben vedere in atto dalla stessa creazione 

del mondo, avvenuta, secondo la tradizione cabbalistica di Itzchaq Luria (XVI sec.), 

grazie allo tzim-tzum, la contrazione, l’autolimitazione divina. La presenza di Dio nella 

                                                 
439 Cfr. di Sergio Quinzio Diario profetico, Guanda, Parma, 1958 (riedito da Adelphi, Milano, 1996); 
Religione e futuro, Realtà nuova, Firenze, 1962 (riedito da Adelphi, Milano, 2001); Giudizio sulla storia, 
Silva, Milano, 1964; Cristianesimo dell’inizio e della fine, Adelphi, Milano, 1967; La cultura industriale, 
in R. Quadrelli, Q. Principe, S. Quinzio, A. Plebe,  I Potenti della letteratura, Rusconi, Milano, 1970; 
Laicità e verità filosofica. La religione nella scuola, Armando, Roma, 1970; Le dimensioni del nostro 
tempo, Rebellato, Cittadella, 1970; Un Commento alla Bibbia, 4 voll., Adelphi, Milano, 1972-1976, 
seconda edizione in un solo volume 1995; Monoteismo ed ebraismo, con P. Stefani, Armando, Roma, 
1975; L’impossibile morte dell’intellettuale, Armando, Roma, 1977; La fede sepolta, Adelphi, Milano, 
1978; Dalla gola del leone, Adelphi, Milano, 1980; L’incoronazione, Armando, Roma, 1981; Silenzio di 
Dio, Mondadori, Milano, 1982; La croce e il nulla, Adelphi, Milano, 1984; La speranza nell’apocalisse, 
Paoline, Milano, 1984; Domande sulla santità, Gruppo Abele, Torino 1986; Radici ebraiche del moderno, 
Adelphi, Milano, 1991; La sconfitta di Dio, Adelphi, Milano, 1993; Mysterium iniquitatis, Adelphi, 
Milano, 1995. 
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storia è quindi segnata dalle sconfitte e dall’impotenza, che se nell’Antico Testamento si 

manifestava nella rabbia di un Dio geloso, oggi si può contemplare nella desolazione del 

silenzio divino. 

La delusione della mancata realizzazione delle promesse messianiche rimarrebbe 

viva anche se Dio le mantenesse ora. “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà 

forse la fede sulla terra?” (Lc 18, 8). No, ma la colpa andrà spartita con Dio stesso, 

colpevole di un immane ritardo. 

La dilazione della seconda venuta di Cristo fa sì che il mondo sia dominato 

dall’anticristo, e che ogni orrore vi si possa consumare. Il tentativo moderno di limitare 

la catastroficità del male attraverso la tecnica non è che una secolarizzazione 

dell’escatologia biblica, la parodia scimmiesca della speranza giudaica. E tuttavia in 

questa ansia di salvezza c’è il senso della stessa speranza messianica, che è una 

speranza carnale e immanente. Ciò che avverrà il giorno della parusia sarà infatti la 

risurrezione della carne, ed anche in questo l’aderenza alla matrice ebraico-cristiana è 

netta e rifiuta qualsiasi concetto platonizzante di immortalità dell’anima. 

In questo quadro si muove un’opera che mira a “ritrovare lo specifico cristiano, 

che sta definitivamente perdendosi sotto i nostri occhi fra gli estremi contrari 

dell’impegno sociopolitico profano e dell’abbandono alle astoriche religioni 

orientali”440. 

Già questo annuncio di scopo trova con tutta naturalezza un parallelo chiaro in 

Dossetti. Le polarità che Quinzio mette qui in evidenza possono infatti essere accostate 

a quelle dossettiane: il rischio di una deriva semipelagiana del cristianesimo da un lato, 

e dall’altro l’irriducibile differenza tra il cristianesimo, che deve fare sempre riferimento 

al Verbo incarnato nella storia, e le grandi religioni asiatiche, in particolare il buddismo, 

che nega “in radice  la necessità e la stessa possibilità di un mediatore, perché non c’è 

Dio rispetto al quale si ponga la mediazione e non c’è altro che la mente dell’uomo”441. 

Nel rischio di una deriva semipelagiana Dossetti iscrive il prevalere, da secoli, di 

abiti attivistici nella Chiesa cattolica442, che conducono ad una eccessiva preminenza 

delle opere sulla grazia, finendo per intaccare la stessa purezza della rivelazione con 
                                                 
440 Sergio Quinzio, La fede sepolta, cit., p. 11. 
441 Giuseppe Dossetti, L’esperienza religiosa. Testimonianza di un monaco, relazione al 56° corso di 
aggiornamento culturale dell’Università Cattolica su “L’esperienza religiosa oggi”, Sorrento, 21-26 
settembre 1986, in L’esperienza religiosa oggi. Atti del 56° corso di aggiornamento culturale 
dell’Università Cattolica, Vita e Pensiero, Milano, 1986; dattiloscritto originale in G. Dossetti, La Parola 
e il Silenzio, cit., a cui si riferisce il titolo, pp. 126-161, citaz. a p. 147. 
442  Cfr. Giuseppe Dossetti, Catastroficità globale e criticità ecclesiale, in Giuseppe Dossetti, prime 
prospettive e ipotesi di ricerca, cit.,  pp. 105 s.; cfr. anche sopra, pp. 15-17. 
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approcci che via via privilegiano l’aspetto metafisico, quello giuridico-normativo, etico, 

sociologico e psicologico443.  

Da qui il rilievo alla debolezza anche antropologica di certi documenti conciliari, 

che non è distante dal monito di Quinzio, il quale dando la parola all’ultimo papa della 

storia secondo la profezia di Malachia, Pietro II, afferma: “…bisogna avere il coraggio 

di riconoscere che in tempi recenti la verità cristiana non è stata annunciata nella sua 

integrità, ma via via ne sono stati accentuati sempre più marcatamente i risvolti e le 

implicazioni compatibili con la sensibilità degli uomini formatisi nell’orizzonte della 

cultura e del costume dei moderni. Il cristianesimo si è praticamente ridotto così, agli 

occhi dei più, a una forma di umanesimo”444. 

Ponendo la questione in termini radicali possiamo ora chiederci se Quinzio e 

Dossetti condividano la stessa fede. Facciamo rispondere Quinzio: “Lungo duemila anni 

i significati della parola [fede] si sono moltiplicati, il senso non è più univoco, ma si è 

allargato fino alla perdita di contenuti precisi. Anche per chi recita lo stesso «credo», le 

formule hanno in realtà contenuti diversi. Il Dio cristiano può coincidere con il 

metafisico motor immotus di Aristotele, o dissolversi nelle venerande bellezze e i 

sublimi simbolismi della liturgia, o ridursi alla dimensione solo metaforicamente divina 

dell’uomo-modello Gesù che dà la vita per il suo prossimo, o identificarsi con l’energia 

cosmica che anima l’universo, o realizzarsi nella rivoluzione marxista. Non ho 

preferenze. Per me queste e altre reinterpretazioni riduttive ed elusive della fede in 

sostanza si equivalgono tutte. La fede intorno alla quale pongo il discorso è l’autentica 

fede cristiana, sine glossa. Naturalmente, dire «autentica fede cristiana» significa già 

usare una formula che può essere interpretata in troppi modi diversi. Ma – per intenderci 

[…] – il riferimento è alla fede originaria come ci è testimoniata dal Nuovo Testamento: 

non una filosofica fede nell’esistenza di un principio divino, ma la fede biblica nel «Dio 

di tenerezza e di pietà» (Esodo 36, 26) che salva le sue creature dalla schiavitù del male 

e della morte”445. 

Basterebbe un solo sguardo fugace alle omelie e ai discorsi di Dossetti per 

rendersi conto che anch’egli condivide questa concezione. Anche la sua è fede in un Dio 

storico (non storicizzato), incarnato, ed è assolutamente allergica a qualsiasi 

                                                 
443 Cfr. la lezione tenuta da Dossetti il 14 settembre 1966 al Centro di Documentazione di Bologna, 
Appunti per un’antropologia critica o del profondo, pubblicata in L’«Officina Bolognese», cit., pp. 175 ss; 
cfr. anche sopra, p. 21. 
444 Sergio Quinzio, Mysterium iniquitatis, cit., p. 31. 
445 Sergio Quinzio, Silenzio di Dio, cit., pp. 36 s. 
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spiritualismo, psicologismo o sociologismo. Un campione di questo approccio lo 

possiamo trovare proprio nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole, che ci condurrà 

però anche a rilevare una prima grande differenza.  

Tra le cose che i cristiani dovrebbero fare alla luce di eventi come quello di 

Monte Sole, Dossetti richiama l’attenzione anche su una conoscenza diretta della Parola 

di Dio e del mistero pasquale che si realizza nell’eucaristia446. Una considerazione 

scontata, ma solo in apparenza. Se infatti, per una spiritualità autenticamente cristiana, 

non basta la pietà, non basta però nemmeno la contemplazione, come la si è intesa in 

certe epoche e in certe correnti del passato. La critica qui è rivolta alle correnti mistiche 

maggiormente influenzate dal neo-platonismo, ed alla diffusione dell’opera 

dell’anonimo inglese del XIV secolo The Cloud of Unknowing447. Quello che Dossetti 

non ammette è, in estrema sintesi, il prevalere di una concezione antropologica della 

meditazione (come immersione nell’io profondo), sulla preghiera oggettiva. Solo 

quest’ultima conserva il punto fermo del suo oggetto: Cristo, Dio incarnato, morto e 

risorto448. Paolo, nella prima lettera ai Corinzi (15, 28) afferma che quando tutto sarà 

sottomesso a Dio, compreso il Figlio, Dio sarà tutto in tutti. Ma per Dossetti questo 

passo va inteso secondo l’interpretazione di H. D. Wendland: “...con queste parole 

l’Apostolo non pensa a una mistica dissoluzione e scomparsa del mondo, dell’umanità 

di Cristo in Dio, bensì alla comunità di Dio trasfigurata e perfetta, e al nuovo mondo di 

Dio nel quale regna sovrana soltanto la sua santa volontà […]. Paolo ha da dire una cosa 

sola, essenziale: la vittoria di Dio è la vittoria della vita per tutti coloro che 

appartengono a Cristo. […] La fede escatologica di Paolo si condensa tutta attorno alla 

figura di Cristo”449. 

Né la contemplazione né la preghiera possono essere sganciate dall’oggetto (il 

Cristo incarnato), dall’oggettività della Scrittura e da quella sacramentale450. Dossetti 

                                                 
446 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., pp. XL s. 
447 Cfr. Anonimo inglese del XIV sec., La nube della non conoscenza, a cura di A. Gentili, Ancora, 
Milano, 1990 (quinta edizione). 
448 Per la riscoperta dell’importanza del cristocentrismo nella mistica cristiana il riferimento principale di 
Dossetti è Anselm Stolz, Teologia della mistica, Morcelliana, Brescia, 1939 (tit. orig. Theologie der 
mystik, Pustet, Regensburg, 1936) e id., L’ascesi cristiana, Morcelliana, Brescia, 1943: la vera mistica è 
sempre trinitaria ed è sempre sacramentale. 
449 H. D. Wendland, Le Lettere ai Corinti, Paideia, Brescia, 1976, pp. 279 s., citato nell’ Introduzione a Le 
querce di Monte Sole, cit., nota 93, p. LVIII. 
450 E’ questo che rende difficilmente assimilabile il cristianesimo alle religioni orientali, come conclude C. 
G. Jung: “Per questi e molti altri motivi, trasferire direttamente lo zen alle situazioni dell’occidente non è 
raccomandabile, anzi non è possibile”. (La saggezza orientale, Boringhieri, Torino, 1986, p. 121, citato 
nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., nota 94, p. LIX). Si osserverà che già dal viaggio in 
India del ’68-’69 Dossetti era giunto a delle conclusioni analoghe (cfr. sopra, p. 45, specialmente in nota, 
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non amava definirsi un contemplativo, tanto meno un contemplativo dell’Uno o della 

deità 451 . L’economia non è altro che quella di Cristo, crocifisso e risorto. Questa 

economia “si dispiega, si giustifica e si autoverifica” in tutta la storia della salvezza: 

rivelazione e compimento nella croce di Cristo “patibolo infame del suo annientamento 
                                                                                                                                               
con riferimento alle Lettere alla comunità. 1964-1971, cit., pp. 183-262). La preghiera oggettiva si 
contrappone anche a quella mentale: ricordando la figura di Lercaro Dossetti parlò del suo metodo di 
preghiera mentale ispirato un’opera  di p. Giovanni Roothan (1785-1853) e definito nel suo libro Metodi 
di orazione mentale, Massimo, Milano, 1969. L’arcivescovo secondo Dossetti maturò anche, però, un 
riferimento più deciso al testo sacro nella preghiera personale in preparazione all’eucaristia (cfr. G. 
Lercaro, L’Eucarestia nelle nostre mani. Liturgia e catechesi, EDB, Bologna, 1968, riedito nel 1996), 
presente anche prima ma con qualche “impaccio e scontro con i metodi di orazione che a questo punto 
sono definitivamente sorpassati”. (Giuseppe Dossetti, Memoria di Giacomo Lercaro, in Chiese italiane e 
Concilio. Esperienze pastorali nella Chiesa italiana tra Pio XII e Paolo VI, a cura di G. Alberigo, 
Marietti, Genova, 1988). Sulla scelta della preghiera oggettiva sono particolarmente precise queste pagine 
del ’93-’94: “La comunità nostra si è caratterizzata sin dal principio perché ha fatto da sempre una scelta 
precisa tra le varie forme di preghiera possibili, optando, come spesso abbiamo ripetuto, per una preghiera 
oggettiva, cioè agganciata all’oggettività teologale, cioè alla totalità della Parola rivelata e rivelante, su 
Dio, Uno ma anche Trino, Padre, Figlio, Spirito Santo, sull’uomo e sulla relazione tra questo Dio e 
l’uomo in Cristo, nonché su quelle azioni, pure rivelate da Dio, come aventi una suprema efficacia 
oggettiva di santificazione, cioè i sacramenti. Questa preghiera è la preghiera ereditata da Israele, la 
preghiera della Chiesa primitiva, delle più antiche anafore, della maggior parte dei Padri dei primi quattro 
secoli, ecc. Si può distinguere da un altro tipo di preghiera che non punta, oppure presto si sgancia dalla 
Parola di Dio e dalla storia della salvezza, e persino dal suo apice, cioè Cristo crocifisso: si fissa, o 
immediatamente o troppo presto, sul rapporto tra l’uomo e Dio, questo considerato neoplatonicamente 
come l’Uno, l’Assoluto, in cui resta come assorbita o svanisce la storia della salvezza e, almeno a un certo 
punto, il suo apice, e cioè il Cristo e ancora tutto il suo organon sacramentale. Per contro, per questa 
preghiera, si insiste sempre più sulla concentrazione totale della mente e della psiche, sulla immersione di 
sé nel proprio sé profondo, mediante una simultaneità, opportunamente graduata e disciplinata, 
dell’impegno del corpo, della parola, e dello spirito (parola e spirito qui intesi con la minuscola). Perciò 
tale preghiera, in scritti recentiori, è definita non come teologale ma come antropologica: anche se poi si 
dice che essa aspira ad un momento di illuminazione interiore o di deflagrazione nell’anima della luce 
dell’Uno, momento che costituirebbe appunto l’apice della preghiera stessa, con la fusione di colui che 
prega con Colui che è l’oggetto della preghiera. Si può da questo capire come in tale via di preghiera 
abbia un rilievo dominante la fenomenologia soggettiva sperimentata dall’orante o, se non sempre 
dall’orante considerata, almeno primariamente considerata da chi osserva, assiste, dirige l’orante e ne 
valuta e descrive gli stadi e i gradi della preghiera stessa (locuzioni, visioni, estasi, unioni estatiche, 
matrimonio spirituale). Con in più un pericolo, che può addirittura divenire catastrofico, che cioè in 
questa concezione dell’orazione, dei suoi metodi e dei suoi stadi, si possano insinuare - talvolta poco 
ancora, talvolta anche molto - forme e concetti sincretistici, cioè appartenenti all’universo culturale di 
altre religioni, per es. l’induismo e il buddismo, in quella porzione loro più caratteristica e più irriducibile 
alla fede cristiana (negazione della distinzione tra il Creatore e la creatura; negazione di una mediazione 
adeguata tra Quello e questa; negazione di Cristo, come unico mediatore; negazione della croce come 
evento unico della salvezza; negazione dei sacramenti scaturenti dal Crocifisso ecc.). Tra queste due 
posizioni, e tra le loro varianti più o meno sfumate, noi, dopo tanti anni, dobbiamo oggi riproporre in 
termini ancora più consapevoli ed energici rispetto ai nostri inizi, la nostra nettissima scelta per una 
preghiera oggettiva, teologale, e perciò trinitaria e sacramentale, con in più una ricerca ancora più 
impegnata di più profonda interiorizzazione dei suoi elementi, cioè la Parola rivelata e l’efficacia 
santificante dei sacramenti della fede”. (Giuseppe Dossetti, Quattro riflessioni sulla preghiera, nel 
notiziario interno alla comunità, giugno 1993 – marzo 1994, in id., La Parola e il silenzio, cit., pp. 344-
346). 
451 Cfr. Giuseppe Dossetti, L’esperienza religiosa. Testimonianza di un monaco, in id., La Parola e il 
silenzio, cit., p. 130. In questo testo è esplicitata meglio che altrove la distanza di Dossetti dall’apporoccio 
contemplativo di matrice neo-platonica, e da quello proprio dell’induismo e del buddismo: gli autori 
medievali più vicini al platonismo e alla mistica dell’Uno e quelli contemporanei che, oltre a questo, si 
sono avvicinati a dottrine induiste o buddiste “attenuano, o riconducono solo a forme di preghiera ancora 
non avanzate, il ruolo dell’umanità di Cristo e anzi pensano che a un certo punto conviene (o bisogna) 
staccarsi da essa per immergersi in Dio”. (Ibi, p. 148). 
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e trono della sua gloria, passaggio obbligato e anticipazione della sua ascesa alla destra 

del Padre e insieme della reale e permanente comunicazione dello Spirito Santo, fonte di 

ogni santificazione”452. 

E qui il confronto con Quinzio va a incagliarsi. Non certo perché Quinzio 

indulga verso un approccio contemplativo di stampo neo-platonico (niente di più 

lontano dal suo orizzonte!), ma perché la “concretezza” di Dossetti mi sembra procedere 

in una direzione diversa dalla sua. Partendo da quella che possiamo definire una comune 

sensibilità, che mira ad andare alle radici ebraiche del cristianesimo, superando a ritroso 

ogni “falsa pista”, a cominciare dai sincretismi ellenistici, essi giungono a conclusioni 

non opposte ma molto diverse. Mentre Quinzio recepisce dalla tradizione ebraica tutta 

la “materialità” delle promesse, dei precetti, e, alla fine, della salvezza, in Dossetti 

questa concretezza oggettiva è completamente assorbita dal Cristo. Rimane concretezza, 

ma concretezza che potremmo definire “sacramentale”. 

Quinzio può affermare: “La Pasqua celebra il Dio che salva liberando dalla 

servitù, ma è stata forse salvezza per gli ebrei l’uscita dall’Egitto? Celebra il Dio che 

salva risuscitando dai morti, ma è stata forse salvezza per noi la resurrezione di Gesù? 

Per questo i profeti esecrano le feste stabilite dalla Legge.  

“Le nuove norme liturgiche hanno abolito l’antica cerimonia dello spegnimento 

del cero pasquale, che si compiva durante la messa del giorno dell’Ascensione e 

significava la scomparsa di Gesù salito al cielo, la sua lontananza, e quindi l’attesa del 

suo ritorno. La nuova liturgia, per la quale il cero pasquale resta acceso l’intero anno, 

segna l’evidente passaggio da una teologia della redenzione a una teologia della 

creazione: una teologia «naturale» che non ha più alcun riferimento alla parusia, ma 

vede la presenza di Cristo come normalmente intrinseca al permanere del mondo. La 

religione cosmica avanza all’interno della chiesa”453.  

E’ chiaro da tutto quello che abbiamo sostenuto in questo capitolo che Dossetti 

rifiuterebbe alla pari di Quinzio l’idea di una religione naturale e di una presenza 

intrinseca e costante del Cristo come spirito del mondo . Ma altrettanto rifiuterebbe 

l’immagine di un Cristo lontano, perché la sua immanenza crocifissa è presente 

realmente nell’eucaristia. 

A questo punto non è tanto importante insistere sulle differenze nel modo di 

concepire il Regno. Quasi non importa se la risurrezione della carne sarà o meno 

                                                 
452 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XL. 
453 Sergio Quinzio, La croce e il nulla, cit., pp. 148 s. 
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“trasfigurante”, se la città di Dio scenderà o meno “già pronta” dall’alto, sostituendosi e 

distruggendo, oppure trasformando la Gerusalemme terrena. Il punto è che, qualsiasi 

cosa sia, non si è ancora verificata. La questione non riguarda tanto il come della parusia, 

ma il come della presenza di Cristo in questa dilatazione dei tempi messianici, e il 

quando del suo ritorno. 

Per Quinzio “se le promesse di Dio sono fatte alla carne, la carne non può che 

esigerne l’immediato compimento. Il desiderio della carne è per adesso non per il futuro, 

la carne è mortale e non può attendere, ha bisogno adesso di pietà e di consolazione, di 

vedere la giustizia di Dio regnare sulla terra” 454 . E da questo deriva un’ansia 

escatologica che non trova consolazione nella risurrezione di Cristo, che nessuno ha 

visto e nella quale, più che credere, si deve sperare455. “Se non c’è risurrezione dei morti, 

neanche Cristo è risuscitato. Ma se Cristo non è risuscitato, allora il nostro annuncio è 

vano, vana anche la nostra fede”, afferma Paolo (1Cor 15, 13-14). Ma dopo duemila 

anni i morti non sono risuscitati, e questa è un sconfitta di Dio. 

La distanza di Dossetti da questa conclusione sta proprio nella dimensione 

kenotica della presenza di Dio, che si ripercuote, come abbiamo visto, nella dimensione 

sacramentale: sulla croce non si verifica solo la sconfitta di Dio (alla luce della quale si 

potrebbe leggere tutta la storia seguente come un prolungamento di questa sconfitta), 

ma si compie già anche la sua gloria456. Non c’è un Cristo della gloria dopo un Cristo 

della croce. Entrambi, insomma, non vedono propriamente nell’Ascensione il momento 

della glorificazione di Cristo, ma mentre Quinzio la sospinge nell’imminente ma ormai 

lontanissimo eschaton, Dossetti la sovrappone alla kenosi della croce. Si tratta quindi di 

una kenosi solo apparente? Di un’estrema indicazione pedagogica da cui ricavare solo 

un modo d’essere per la preparazione del Regno? Regge, in sostanza, l’ossimoro di una 

gloria kenotica? Per Dossetti il problema non si pone, perché, in fondo, il mistero di 

Cristo è proprio qui, in un Dio che ha scelto di essere così, crocifisso. La fede è fede in 

questo paradosso, la sua gloria è gloria della croce. Il paradosso non si ricompone, ma è 

un problema della sapienza mondana non riuscire a ricomporlo. Al discepolo è data però 

                                                 
454 Id., La sconfitta di Dio, cit., p. 30. 
455 Ibi, p. 60. 
456  Nel testo che si conclude con la riflessione sulla kenosi della Chiesa Dossetti non manca di 
sottolineare le manifestazioni della gloria di Dio: nella creazione materiale, nell’universo degli spiriti, 
nell’universo della Scrittura, in quello degli uomini, nella stessa umanità di Cristo che ricapitola tutta la 
creazione, ma la cui glorificazione si manifesta attraverso la morte. “E la risurrezione? Una conseguenza 
ovvia, direi fatale […]. Come la croce così accettata e così accolta suppone già la risurrezione, così la 
risurrezione suppone già l’esaltazione, la glorificazione alla destra del Padre”. (Giuseppe Dossetti, Il 
Signore della gloria, in id., La Parola e il silenzio, cit., pp. 276-306, citaz. a p. 304). 



 - 166 -

la possibiltà di viverlo attraverso il canale della sequela e quello dell’eucaristia. Anzi, è 

proprio con il distacco di Cristo dalla sua dimensione terrena e con il suo ritorno al 

Padre che si compie il miracolo della sua presenza tra gli uomini nello Spirito, della sua 

presenza nell’assenza. 

Al contrario Quinzio nella kenosi vede, restando fedele alla sua impostazione 

“terrena”, solo quello che di fatto, umanamente, è: una sconfitta. In questo caso però il 

problema non è rivivere il paradosso di un Dio crocifisso, perché è il mondo stesso, con 

tutta evidenza, a continuare a viverlo nella rovina e nell’orrore in cui è gettato, 

nonostante le promesse di Cristo. Il problema semmai è quello di chiedersi con 

inquietudine se questo paradosso non sia definitivo, visto che la gloria, più che essere 

nascosta come direbbe Dossetti, non si è proprio ancora manifestata: “Ma se Dio sarà 

sconfitto? Se Dio non salverà mai più? Se i morti non risusciteranno? Se le ingiustizie e 

le sofferenze continueranno per sempre? Cose come queste può la fede pensarle? […] 

La fede può sentire che Dio sta precipitando verso questo destino [quello tramato dai 

nemici dell’uomo di nobile stirpe partito per un paese lontano, come racconta la 

parabola delle mine in Lc 19, 11-27] e resta ancora tale perché ha ancora la forza di 

imporre un senso al mondo, di svelare come puro orrore ciò che, al di fuori della fede, 

non può che essere l’ovviamente accettabile per definizione. «Il giusto vivrà di fede» 

(Rm 1, 17), e il credente non può pensare se non a partire dalla speranza dell’avvento 

della giustizia di Dio, speranza in cui è custodito il senso della vita: ma proprio in 

questa prospettiva il credente non può ormai non pensare che tutto sta per cadere 

definitivamente nel non senso”457. 

E’ la speranza di partenza che impone di giudicare il compimento delle promesse 

che l’avevano generata. Ecco quindi che la fede diventa un aggrapparsi sull’orlo del 

baratro, e non può fare a meno di contemplare il nulla sottostante in cui sta per essere 

risucchiata. Da qui a riconoscere anche nello sviluppo del pensiero un processo analogo, 

anzi, lo stesso processo, il passo è breve: “il nichilismo è lo svelamento storico del 

senso della croce”458. La fede, come l’essere, è un residuo spogliato di ogni struttura459. 

                                                 
457 Sergio Quinzio, La sconfitta di Dio, cit., p. 97. 
458 Id., La croce e il nulla, cit., p. 222. 
459 Resta però da chiarire a chi spetti l’ultima parola, se all’esperienza religiosa o a quella filosofica. 
Quale delle due, cioè, sia in grado di raccontare lo svuotamento che caratterizza entrambe. Piero Stefani 
ha affrontato questo tema (Pensare e credere nella kenosis, in Il Regno-att., n. 10, 2005) riferendosi al 
contributo di Gianni Vattimo nel libro dedicato ai sessant’anni di Quinzio (Gli amici, A Guido Ceronetti e 
Sergio Quinzio, Stibu il Colle, Urbania, 1987, pp. 107-113): “Secondo Vattimo la fine della metafisica, 
vale a dire l’impossibilità di proseguire a pensare all’essere come pienezza, «è anche, essenzialmente, un 
evento che riguarda il cristianesimo; è lo svelarsi del carattere puramente “residuale” della salvezza: 
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Ciò che pone Quinzio al cospetto del nichilismo è esattamente ciò che ne tiene 

lontano Dossetti: la Scrittura da una lato, la cristologia dall’altro. Se infatti il 

movimento che Quinzio pone tra la Scrittura e la storia è un movimento di andata e 

ritorno, nella cui dinamica la Scrittura giudica la storia (che verrà), ma anche la storia 

giudica la Scrittura (che non si è ancora compiuta), il movimento che pone Dossetti è di 

sola andata: la Scrittura giudica la storia.  

E’ per questo che le promesse che vi sono contenute rimangono sempre vive, ed 

è impossibile arrivare a considerarle incompiute e quindi morte. La Scrittura stessa è 

viva. Di più, è un Vivente: “Dobbiamo porci di fronte alla Scrittura come di fronte a un 

mistero personale che coinvolge il mistero stesso della nostra persona. E’ una Persona 

che mi conosce, mentre io non la conosco o la conosco solo inizialmente e 

insufficientemente; è una persona che mi ama già fin da prima della creazione del 

mondo, mentre io non amo abbastanza quel mistero che è in quella pagina; è una 

Persona che, pur guardandomi con sguardo dolcissimo, mi giudica nella mia realtà 

secondo verità, mi grazia, mi salva […] la Scrittura non è un libro, ma è un Vivente, è 

una Persona, è il Verbo eterno del Padre, nel quale e per il quale tutte le cose sono state 

create […] Se io rimango nella Scrittura come nel Vivente che è Cristo […] io non 

conosco più il Cristo secondo la carne, e non conosco più quindi neanche la Bibbia 

                                                                                                                                               
non tanto del fatto che pochi si salvano; ma che si salva “il poco”[…] solo nell’essere strappato consiste 
la salvezza come tale, nel divenire residuo, brandello, minimità…». Qui si apre il problema a chi spetti la 
parola ultima: all’esperienza religiosa o alla filosofia? Proprio perché pone al centro il tema della kenosis 
il dialogo non può basarsi su una concordata spartizione di piani così come avveniva in una fase 
precedente della storia dei rapporti tra fede e ragione. Si apre in tal modo un contenzioso su quale 
discorso possa contenere l’altro. Vattimo giustamente osserva che Quinzio si affida alla fede perché 
quest’ultima gli appare più radicalmente povera. Tuttavia il filosofo obietta che il discorso religioso, per 
quanto autenticamente fedele alla kenosis, è più povero solo perché più paradossalmente legato allo 
scandalo e alla follia della croce, esso però resta aperto, per sua intima costituzione, alla speranza di un 
rovesciamento dialettico che, per quanto minimale, è pur sempre salvifico. Qualcosa si salva perché è 
salvato. La debolezza di Dio può avere un ultimo guizzo. La filosofia è invece in grado di scendere anche 
l’ultimo gradino: «Guardate così le cose, forse è la filosofia il pensiero più fedele alla kenosis: della 
kenosis, cioè fa parte anche il destino di secolarizzazione, la dissoluzione del sacro e anche della 
dialettica della restituzione… Il mistero pasquale, in questa luce, è bensì quello della resurrezione, ma in 
una forma “spiritualizzata” anch’essa “impoverita”: la filosofia è la “serva” della teologia, se ne 
prende gli abiti smessi e gli avanzi, e proprio perciò è più fedele alla vocazione alla kenosis. Il destino 
del cristianesimo è il nichilismo…». La risposta della fede (quella stessa che si legge in Quinzio) è che 
solo se si è sottratti, anche solo per un capello, alla bocca senza fine del nulla si può raccontare la vicenda 
della nostra povertà. La filosofia sarebbe più kenotica in quanto, a differenza dell’esperienza religiosa, 
può dire la morte di Dio anche senza restaurazione. Si può essere più radicali e sostenere che davanti a noi 
c’è ormai il venir meno anche del discorso capace di dire il nichilismo. Il nulla non si racconta. Se lo si 
narra si entra con ciò nell’ordine della salvezza. Il raccontare quanto è stato è figura di resurrezione. Non 
lo possiamo più affermare con la fiducia semplice di Alioscia Karamazov, lo possiamo però ancora  
sperare in virtù della fede nel Signore morto e risorto”. 
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secondo la carne, secondo la sua coseità di libro, ma la conosco secondo la sua modalità 

di essere vivente, il Cristo stesso”460. 

 Va da sé, ma lo dice anche lo stesso Dossetti461, che la Scrittura, e quindi le 

promesse che vi sono contenute,  sono sempre contemporanee a chi le legge. Quinzio 

potrebbe forse condividere in senso lato quest’ultimo asserto, dal quale però rimarrebbe 

ovviamente escluso il libro dell’Apocalisse. 

 E’ un cedimento “spiritualistico” quello di Dossetti? Credo di no. Non si tratta 

infatti di interiorizzare o spiritualizzare il messaggio e le promesse, ma di accettare il 

fatto che coincidano con il Cristo. 

 Se infatti  per Quinzio il Nuovo Testamento è  la continuazione coerente del 

Primo, Dossetti, che pure riconosce la continuità, rimane saldo nel considerarlo il 

compimento perfetto. 

 La cristologia di Dossetti non sembra circoscrivibile alla considerazione del 

Verbo incarnato, ma va allargata all’altro polo: il Verbo eterno. Durante gli esercizi 

spirituali di Camaldoli, nel 1969462, egli dedica un passaggio proprio a porre in rilievo il 

fatto che non solo Cristo è l’ultimo, e in lui vi è la conclusione ultima (non nel senso 

temporale del termine) del rapporto di Dio con l’umanità, ma è anche l’unico, l’apax, 

colui che è una volta sola e nel quale tutto sprofonda senza annullarsi. Anzi, colui nel 

quale tutto più sprofonda più si afferma: non solo una manifestazione altissima del 

divino, ma il Figlio che Dio “ha costituito erede di tutte quante le cose e per opera del 

quale ha creato anche i mondi” (Eb 1, 2). 

 E’ naturalmente il prologo del Vangelo di Giovanni a costituire la sintesi di 

questo approccio: nel commentarlo, durante un’omelia natalizia del 1971463, Dossetti 

arriva a chiedersi: “Le cose esistono o non esistono? Sono reali o sono apparenti? 

Hanno ragione quelli che dicono che non esistono, che sono solo una manifestazione del 

divino, o abbiamo ragione noi a pensare che, dopo tutto, un poco esistono?”. La risposta 

è che “al di fuori di Cristo le cose non esistono, sono pura apparenza; un’apparenza a 

cui noi attribuiamo una grandissima importanza, prima di tutto l’importanza che 

attribuiamo a noi stessi; ma in realtà le cose non esistono e noi non esistiamo. Appena 

pensiamo o cerchiamo di pensare le cose al di fuori di Cristo, queste precipitano nel 

                                                 
460 Giuseppe Dossetti, La Parola di Dio seme di Vita e di Fede incorruttibile, cit., pp. 78, 80, 98. 
461 Cfr. ibi, p. 60. 
462 Cfr. Giuseppe Dossetti, Un solo Signore, pp. 123-134. 
463 Cfr. id., Natale,omelia della messa del giorno, Monteveglio, 25 dicembre 1971, in id., Omelie del 
tempo di Natale, cit.,  pp. 60 ss. 
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nulla, diventano vuote, il caos, il vuoto, il nulla originario. Se le cose sono state fatte per 

Cristo, per mezzo di Cristo, in Cristo, avendo come fine Cristo, allora le cose non 

esistono altro che in lui. […] In fondo, non ha del tutto torto la discussione odierna che 

nega l’ontologia, che nega tutto il reale, la possibiltà di una scienza del reale, perché al 

di fuori di Cristo non c’è nulla, quindi non vi può essere neppure una conoscenza”. Dio 

ha dato consistenza a una sola cosa al di fuori di sé: il Verbo fatto carne. E’ sbagliato 

pensare che prima esista l’umanità e poi esista Cristo, che viene da questa umanità. E’ 

vero il contrario464. E quando gli uomini e le cose non sono in dipendenza da Cristo non 

perdono il loro fine solo dal punto di vista morale, ma anche dal punto di vista 

ontologico. In altri termini, non c’è solo il peccato, ma il ritorno nel nulla. 

 Ma questo è possibile? Per Dossetti “non più”, perché attraverso Cristo Dio 

mantiene le cose in essere, resistendo alla violenza dell’uomo che le farebbe precipitare 

nell’illusione. 

 Anche Dossetti quindi vede l’abisso come Quinzio. Ma da un punto di vista 

molto più rassicurante: quello di chi confida nell’immanenza eterna del Figlio. 

Rassicurante però solo sul permanere della consistenza dell’essere, perché in realtà il 

fatto stesso di essere è, per l’uomo, una condanna: “Egli ci ha tolto da quella che 

avrebbe potuto essere una situazione semplicemente di non-essere, quando non fossimo 

stati in Dio. E questa è la condanna: non abbiamo neanche più la possibilità di non 

essere. Come dice l’Apocalisse l’inferno è questo: «Gli uomini brameranno di morire, 

ma la morte fuggirà da loro» (Ap 9, 6). […] Se si è in Cristo, o siamo suoi figli, oppure 

siamo condannati a questa morte più tragica della morte, a questo non-essere più tragico 

del non-essere, a questo annullamento più tragico dell’annullamento”465. 

 In questo tragico gioco ontologico che senso ha allora l’immanenza terrena del 

Cristo, oltre a quella eterna? Tutto il senso che abbiamo già illustrato, perché l’essere in 

Cristo come condizione per l’essere stesso non implica alcun panteismo che vanifichi 

l’incarnazione. Più che altro ne definisce la posta in gioco. Nel Natale 1976, sempre 

commentando il prologo di Giovanni, Dossetti risponde proprio a questa obiezione: non 

c’è solo il prologo di Giovanni, ci sono anche i capitoli 18, 19, 20 e 21, la passione, 

morte e risurrezione. Ma tra il prologo e la conclusione c’è una solidarietà reciproca per 

                                                 
464 Cfr. anche id., Pasqua, omelia della veglia,  Monteveglio, 5 aprile 1969, in id., Omelie e istruzioni 
pasquali, cit., p. 49: “Prima c’è il Risorto e poi c’è la creazione, poi c’è la storia…”. 
465 Id., Natale, omelia della messa del giorno, Montevglio, 25 dicembre 1971, in id., Omelie del tempo di 
Natale, cit.,  pp. 64 s. 
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un fatto molto semplice: dobbiamo sapere di chi stiamo parlando, chi è il crocifisso, chi 

è il risorto466. 

 Ma allora la parusia può tardare altri duemila anni senza che le cose precipitino 

nel nulla? Questa considerazione del Verbo eterno costituisce un ostacolo al 

manifestarsi di una tensione escatologica? In Dossetti il già, compimento terreno del da 

sempre,  prevale così nettamente sul non ancora, ansia terrena del per sempre? 

 Quinzio, insieme ai martiri che nella visione dell’Apocalisse stanno sotto l’altare 

del cielo, grida a gran voce: “Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e verace, non 

farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue sopra gli abitanti della terra?” (Ap 6, 

10). Ai martiri veniva risposto di pazientare ancora poco tempo. Scrivendo quelle che 

saranno le due encicliche dell’ultimo papa Quinzio immagina che, finalmente, il già non 

sia più accompagnato dal non ancora, e che sia davvero imminente l’avvento 

dell’apocalisse. La condizione perché questo avvenga è che sia svelato l’ultimo mistero 

della rivelazione: il mysterium iniquitatis di cui parla Paolo nella seconda lettera ai 

Tessalonicesi. Ma perché si sveli l’ultimo mistero bisogna che sia tolto di mezzo chi 

finora lo trattiene: “Solo allora sarà rivelato l’empio e il Signore Gesù lo distruggerà con 

il soffio della sua bocca…”467. Bisognerà allora “prendere atto dell’apostasia della 

Chiesa che elude lo scandalo della fede, che lo stravolge più o meno consapevolmente 

in ciò che fede non è, che riduce a etica la salvezza escatologica, e perciò ne fa un’opera 

ragionevolmente umana, anziché riconoscere e attendere l’umanamente incredibile 

miracolo di Dio. L’apostasia della Chiesa consiste nel porre se stessa come regno di Dio 

già in atto”468. Di qui la necessità che l’ultimo papa definisca solennemente il dogma del 

fallimento del cristianesimo nella storia del mondo: anche la Chiesa deve morire nella 

storia per risuscitare poi come il suo Signore. 

 La tensione escatologica non è assente in Dossetti: “Non basta conoscere e 

vivere il mistero di Cristo: il mistero di Cristo senza il suo ritorno è un mistero inutile e 

quasi insignificante. Torna ad essere ancora un mistero che non è un mistero ed è 

soltanto un ammaestramento etico per chi vuole imitare Cristo come maestro di 

sapienza e di alta morale”469.  

                                                 
466 Cfr. id., Natale, omelia della messa del giorno, Gerusalemme, 25 dicembre 1976, in id., Omelie del 
tempo di Natale, cit.,  pp. 129 s. 
467 Sergio Quinzio, Mysterium iniquitatis, cit., p. 53. 
468 Ibi, p. 84. 
469 G. Dossetti  – U. Neri, Alcuni aspetti del mistero della Chiesa, cit., p. 147. 
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In alcune omelie natalizie egli riflette proprio sul già e non ancora. Dove Paolo 

afferma: “Questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti 

generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello 

Spirito” (Ef  3, 5), Dossetti sottolinea470 che quell’ora è più vero oggi di ieri. Non si può 

dire cosa sia accaduto di profondo in questi duemila anni di storia, e molti sono i segni 

contraddittori. Ma per recuperare l’ottimismo ci vuole una fede sempre più grande e 

sempre meno facile. Ci vuole, in sostanza, una fede sempre più crocifiggente.  

 Qui prevale nettamente la consapevolezza del già, per quanto problematico, così 

come prevale anche nell’omelia dell’Epifania 1986471. Nel mistero della manifestazione 

di Cristo al mondo c’è la realizzazione delle profezie. Cristo è già al centro di tutta 

l’umanità. E tuttavia c’è anche la contraddizione del non ancora, che si manifesta in 

un’umanità lacerata, che sembra avvolta dalle tenebre. “Ma è tutto il mistero cristiano 

che vive tra questi termini che non sono contraddittori, ma esprimono livelli diversi di 

realizzazione. Occorre crederlo. Riuscire a comporre nella visione totale del mistero 

questi aspetti diversi è, oggi, lo sforzo e la prova della nostra fede”472. 

 Una fede che non è un atto della volontà umana, ma un atto di pura grazia di Dio, 

senza la quale la contraddittorietà dei tempi avrebbe il sopravvento473. Ma con l’azione 

della grazia anche le contraddizioni diventano verifiche decisive delle profezie, anche se 

non in senso materiale: “Non è che il bue vada a spasso col leone, non è che la pace si 

evidenzi subito e neppure progressivamente  attraverso i secoli”. Bisogna accettare 

questo rovesciamento, ovvero accettare che Dio sia venuto com’è venuto, “in modo 

piccolo, esiguo, umilissimo”. 

 Ma che non sia una fede facile Dossetti lo evidenzia reiteratamente: “Man mano 

che ci allontaniamo nel tempo, sono passati ormai venti secoli, le profezie che 

annunziano l’incarnazione del Cristo, del re messia, del Figlio di Dio, non solo 

sembrano più lontane, ma sembrano in qualche modo contraddette, smentite dal corso 

della storia. […] Ma è vero che il Signore in questi nostri tempi ha snudato il suo 

braccio474? […] Se una trasformazione è avvenuta, questa non sembra essere nel senso 

                                                 
470 Cfr. Giuseppe Dossetti, Epifania, omelia, Gerusalemme, 6 gennaio 1979, in id., Omelie del tempo di 
Natale, cit.,  pp. 157-159. 
471 Cfr. id., Epifania, omelia, Crespellano (Bo), 6 gennaio 1986, ibi, pp. 164 ss. 
472 Ibi, p. 167. 
473 Cfr. id., Natale, omelia della messa della notte, Monte Sole, 25 dicembre 1988, ibi, pp. 200-203. 
474 Is 52, 10. 



 - 172 -

detto dai profeti, sembra anzi contraddirlo”475. Davanti alle profezie di Isaia tutto desta 

perplessità476. Dove sono i segni, dove sono le evidenze?  

 La risposta è sempre la stessa: la fede pura, consapevole che a Gesù, incarnato 

nella più indifesa della creature, l’infante, è vano porre domande, perché non può 

rispondere. Ma nel suo silenzio è lui che chiede di essere creduto.  

Questo è tutto il dramma, tutta la contraddizione del cristianesimo. Ma è una 

contraddizione che va accettata, come va accettato il proprio annientamento. 

Oltre a desiderare e invocare la grazia della fede, nell’attesa della parusia, il 

cristiano può contare sull’eucaristia. In un’omelia pasquale del 1971 Dossetti sottolinea 

come i tre sinottici mettano in luce il fatto che l’eucaristia, per decreto di Gesù, debba 

servire fino a che egli non torni. Ma Paolo chiarisce meglio (cfr. 1Cor 11, 23-26) che 

questo fino a che non è solo una determinazione di tempo, ma anche di fine: finché egli 

venga; cioè va celebrata tutte le volte che saranno necessarie a provocare la sua venuta. 

Il fine ultimo della celebrazione eucaristica, insomma, è provocare la parusia477. Ma 

nell’eucaristia avviene già il miracolo della presenza, anzi di una presenza attiva nella 

storia: è proprio nell’eucaristia che già si realizza quell’azione preveniente dello Spirito 

che costituisce l’asse di tutto il pensiero e di tutta l’esperienza spirituale di Dossetti e 

della Piccola Famiglia dell’Annunziata. E’ dopo la celebrazione dell’eucaristia che, 

nella festa dell’Epifania, si pronuncia la preghiera: “Col lume celeste, ti preghiamo, o 

Signore, previenici sempre e ovunque, perché il mistero di cui tu ci hai voluti partecipi 

possiamo guardarlo con sguardo puro e accoglierlo con degno affetto”478. Dio ha già 

mandato il suo Spirito attraverso Cristo, e questo Spirito è presente nella storia con la 

sua azione preveniente.  

 Possiamo concludere quindi che la dimensione escatologica in cui vive e di cui 

parla Dossetti è più orientata al già (che, bisogna tener presente, non coincide affatto col 

Regno479) che al non ancora, per lo meno rispetto alla dimensione escatologica in cui 

vive e di cui parla Quinzio. Ma questo non solo per la funzione dell’eucaristia e per la 

                                                 
475 Giuseppe Dossetti, Natale, omelia della messa del giorno, Monteveglio, 25 dicembre 1988, in id., 
Omelie del tempo di Natale, cit.,  p. 206. 
476 Id., Epifania, omelia, Bazzano, 6 gennaio 1991, ibi,  pp. 266 s. 
477 Cfr. anche G. Dossetti – U. Neri, Alcuni aspetti del mistero della Chiesa, cit., p. 179. 
478 Traduzione letterale di Dossetti, cfr. L’esperienza religiosa. Testimonianza di un monaco, in id., La 
Parola e il silenzio, cit., p. 155. 
479 Anche se “il regno di Dio è già nei santi di Israele – dell’Israele di Dio come dice la scrittura (Gal 6, 
16) e attraverso di esso si instaura nel mondo intero: non il mondo di cui Cristo ha detto che non siamo di 
questo mondo, ma il mondo come creazione di Dio, come lui l’ha pensata, l’ha voluta e l’attua 
dall’eterntià” (Giuseppe Dossetti, Il Signore della glora, in id., La Parola e il Silenzio, cit., pp. 276 s.). 
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convinzione della presenza di Cristo nel nascondimento. Direi anche per una questione 

puramente biografica. La vita di Dossetti è stata tutta tesa a “scrutare il mistero della 

Chiesa”, a vivere e a indicare quelle modalità che la facciano uscire dalla deriva 

semipelagiana, che la pongano con sempre maggiore coerenza al cospetto dello Sposo. 

Non è certo assente la considerazione del destino escatologico della Chiesa, come 

abbiamo visto, ma il prevalere della consapevolezza del già, pur nella sua 

contraddizione e nel suo nascondimento, credo dipenda dal compito che Dossetti si è 

assegnato in seno alla Chiesa: contribuire a non farla cadere nell’apostasia di cui parla 

Quinzio (porre se stessa come regno di Dio già in atto). Quinzio mette l’accento 

sull’ineluttabilità del sopravvento del mysterium iniquitatis, Dossetti lo pone sulla 

preservazione del mondo fino all’avvento del Regno. 

Non è un caso che il primo ragioni nell’ottica del fallimento e della fine del 

cristianesimo, mentre il secondo, giurista e canonista, politico protagonista della 

dialettica tra Stato e Chiesa, “riformatore” conciliare, obbediente al proprio vescovo 

perfino nel tradire momentaneamente la sua vocazione, padre di una comunità 

monastica inserita nella Chiesa locale, si limiti a ragionare sul ruolo e la missione della 

Chiesa nella fine della cristianità: “Non si può parlare di età post-cristiana perché, 

secondo l’Epistola agli Ebrei: «Cristo ieri, oggi, sempre». […] Non c’è un’età post-

cristiana per chi ha fede. C’è un’età che ha un regime mutato, un regime globale – 

culturale, sociale, politico, giuridico, estetico – non ispirato al cristianesimo: cioè un’età 

non più di cristianità; questo sì e di questo dobbiamo convenire. La cristianità è finita! E 

non dobbiamo pensare con nostalgia ad essa, e neppure dobbiamo ad ogni costo darci da 

fare per salvare qualche rottame della cristianità”480. Il regime costantiniano, o meglio, 

teodosiano, è finito ed è finito dappertutto. Di qui un’esigenza che suona in 

contraddizione con quanto fin qui sostenuto, ma che da un lato dimostra quanto presente 

sia, in Dossetti, una visione vitale della Chiesa, e che dall’altro va contrapposta ai 

vecchi sistemi del regime di cristianità, non ovviamente a una Chiesa eucaristica e 

fedele alla Parola: la necessità di una cultura creativa adeguata alla realtà e al progresso 

delle scienze umane, da affiancare al cristianesimo forte, non debole, di sempre481. 

 L’attenzione di Dossetti, insomma, è sì sempre rivolta allo Sposo, ma altrettanto 

è rivolta alla Sposa, e al suo essere nel mondo, pur non essendo ancora il Regno. 

                                                 
480 Giuseppe Dossetti, Un itinerario spirituale – conversazione con il clero della diocesi di Concordia-
Pordenone, 17 marzo 1994, in id., I valori della Costituzione, cit., p. 17. 
481 Cfr. Ibi, p. 18. 
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 Del confronto con Sergio Quinzio rimane comunque una certezza intrinseca: 

queste due figure di credenti, scomparse al mondo alle soglie del terzo millennio, sono 

state e sono ancora una presenza potenzialmente vitale nel seno della Chiesa Cattolica. 

Una Chiesa che oscilla tra riduttivismi etico-giuridici e trionfalismi universalistici, e che 

sembra non poter predicare la fede di Gerusalemme senza appellarsi alla ragione di 

Atene. 

 Una presenza vitale, quella di Quinzio e Dossetti, che effonde due carismi 

indispensabili alla vita del popolo di Dio in ogni epoca della storia della salvezza: 

rispettivamente quello del profeta e quello del testimone. 

   

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 - 175 -

CONCLUSIONE 

L’OMBRA DELLE QUERCE 

 

 

 

 

 

 
Il cimitero di san Martino 

 

 

 

“Coelesti lumine, quaesumus, Domine, 

semper et ubique nos praeveni, 

ut mysterium, cuius nos partecipes esse voluisti, 

et puro cernamus intuitu et digno percipuamus affectu” 

(preghiera “dopo la comunione” della messa dell’Epifania). 
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Memoria sapienziale 

 

Lucia Sabbioni, 15 anni, teneva in braccio il cadavere della sorellina, mentre 

accanto a sé giaceva quello della madre e di altri cinque fratellini. Il memoriale di 

Antonietta Benni racconta il tentativo disperato di Lucia di uscire dal cimitero di 

Casaglia, dove si era consumato il massacro. Passando davanti a un bimbo di sei anni, 

“certo Tonelli del Possatore”, gli chiese: “Ma tu perché non scappi?”. Il bimbo le 

mostrò la mamma e i cinque fratellini e le sorelle. Tutti morti. “Io voglio morire con 

loro”, le rispose. Poco dopo morì, colpito da una granata482. 

 Fin dove arriva il perdono? Il credente non può che rispondere (o imporsi di 

farlo): fino in fondo. Ma questo non implica la sospensione di quel processo che porta 

ad una lucida coscienza storica. La pace personale e comunitaria non si raggiunge certo 

trascurando di conoscere l’eziologia e la patologia dei mali per imparare a riconoscerne 

i sintomi. 

 La memoria quindi è già una prima cura. Quale memoria? 

 Dossetti ne indica alcune caratteristiche: innanzitutto non basta il ricordo 

individuale, e non è sufficiente nemmeno il moltiplicarsi delle testimonianze. E’ 

indispensabile piuttosto la memoria comunitaria, nel caso specifico quella della Chiesa: 

“Perciò il libro di Gherardi ha un pregio particolare e può contribuire già non solo alla 

diagnosi, ma anche a una certa terapia preliminare: perché il suo soggetto, come 

abbiamo rilevato, è la comunità cristiana”483. 

 Come comunitari sono stati gli eventi, comunitaria deve essere anche la memoria. 

E questo implica un serio esame di coscienza da parte della Chiesa, che deve 

individuare e confessare le proprie colpe “a monte e in atto e persino post-factum”484. 

La coscienza storica, in altre parole, è un elemento integrante della coscienza della 

Chiesa. Per Dossetti ha fatto bene Gherardi ad evidenziare ad esempio il fermento di 

antifascismo presente in una parte della formazione seminaristica a cui hanno attinto lui 

e i suoi compagni di classe, don Marchioni e don Fornasini. Ma non c’è dubbio che in 

altra sede il discorso vada allargato ad elementi che vanno in senso opposto: non per 

senso di colpa, ma per trarre insegnamenti dal passato per il futuro, e per una forma di 

doverosa lealtà verso i morti. 

                                                 
482 Cfr. Memoriale di Antonietta Benni. Relazione richiesta da Sua Em. Card. Nasalli Rocca, autunno 
1945 (vedi sopra, p. 33), in appendice a Luciano Gherardi, Le querce di Monte Sole, cit., p. 350. 
483 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XXXII. 
484 Ibi. 
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 Il ripensamento di certe fasi storiche conduce Dossetti a riflettere sul tema dei 

pontificati di Pio XI e Pio XII, a sollecitare una revisione rigorosa del patrimonio 

culturale della Chiesa, specie per quel che riguarda l’antisemitismo, ad indicare la 

Parola e l’eucaristia come nutrimenti necessari per la vita dei cristiani rifiutando una 

concezione astratta della contemplazione. Di tutti questi aspetti abbiamo già trattato 

ampiamente nei precedenti capitoli. 

 Quello che rimane da mettere in luce è la traduzione di queste indicazioni nel 

pensare e nell’agire del cristiano, che Dossetti chiama la sapienza della prassi. Prima di 

dire cos’è, vediamo cosa non è.  

 La sapienza della prassi non è un “enuclearsi progressivo di una cultura 

omogenea alla fede (anche, ma non primariamente e non principalmente)”485. Qui mi 

sembra ritornare chiaramente il tema di una Chiesa culturalmente povera. Senza una 

simile concezione non può che affermarsi una visione del cristiano nel mondo che si fa 

baluardo di una presunta cultura cristiana, e di un presunto interesse cristiano da 

imporre per l’affermazione del vero e del giusto, che con troppa “ragionevolezza” 

rischiano di essere desunti invece che dalla Parola, dalle premesse sociologiche di una 

qualche impostazione culturale. 

 Traslando per un attimo il discorso dell’azione del cristiano nella società (in 

particolare in quella italiana, o comunque occidentale) a quello dell’inculturazione nelle 

società non cristiane, il rischio che Dossetti intravede è analogo: finchè si tratta di 

tradurre le Scritture o di adattare i riti con canti, gesti, danze, arte sacra, propri delle 

culture locali, non sorgono problemi. Il punto critico è quando l’inculturazione viene 

estesa alla ricezione di Scritture non cristiane, alla riduzione del Vangelo al discorso 

della montagna e quindi al solo ethos di Gesù, all’adozione di forme di preghiera che 

poggiano su presupposti più propri di altre credenze, all’applicazione di esperienze 

“entusiastiche” incompatibili con la morale cristiana, o infine a formulazioni 

riduzionistiche della cristologia486.   

 La questione è estremamente seria: non si tratta tanto di preferire un certo tipo di 

missionarietà ad un altro. Quello che Dossetti considera un “dialogo a senso unico” 

                                                 
485 Ibi, p. XLI. 
486 Cfr. ibi, p. XLIV. Un appunto critico è riservato da Dossetti al libro di H. Küng, Cristianesimo e 
religioni universali, Mondadori, Milano, 1986 (tit. orig. Christentum und Weltreligionen, Hinführung zum 
Dialog mit Islam, Hinduismus und Buddhismus, con J. van Ess, H. v. Stietencron, H. Bechert, Piper, 
München, 1984), nel quale rileva osservazioni parziali fondate ma anche proposte teologicamente deboli, 
in particolare sul rapporto con l’Islam e con l’Induismo. Proposte che dipendono dalla nuova cristologia 
dell’autore. 
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rischia di favorire l’accondiscendenza verso i nazionalismi dei cosiddetti popoli nuovi, 

che da un lato sono ben comprensibili come reazione e compensazione “degli errori e 

degli orrori commessi dal colonialismo (e dalle Chiese al suo seguito)”, ma dall’altro 

rivelano germi di violenza che condurranno a commettere gli stessi errori del passato al 

contrario, seguendo proprio il tragico esempio del colonialismo. La strada deve essere 

invece quella dell’educazione all’universalismo cristiano. In questo senso Dossetti 

muove una critica ad un saggio di K. Adam487, nel quale il teologo cattolico sostiene “la 

sussunzione di un fattore naturale umano nell’azione soprannaturale della grazia divina”, 

un cristianesimo che “è sangue e spirito assieme”, e che “non può attuarsi altro che nella 

concreta natura”, perché “lo Spirito agisce nel sangue, attraverso il sangue”. Ciò che 

manca in questa esposizione, secondo Dossetti, è il fatto rivelato che la grazia, quando 

assume la natura, la trasforma intimamente e la travalica in tutte le sue dimensioni. E’ 

vero che viene sussunta l’umanità – carne, sangue, anima e cultura – ma in un modo che 

implica il superamento del concetto di stirpe, di sangue e di patria: “…non c’è più 

Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero” (Col 

3, 11). 

 Possiamo concludere che i nazionalismi, con i quali la Chiesa rischia di 

compromettersi nel tentativo di “inculturarsi” nei vari popoli, sono l’opposto 

dell’universalismo cristiano. Un dialogo a senso unico, tipico di una certa inculturazione, 

porterebbe poi a una confusione ancora maggiore se fosse dettato, “più che da un 

genuino spirito religioso, da un improprio tentativo di coalizione delle fedi o credenze 

religiose contro qualcuno o contro qualcosa”488 . Un dialogo basato sulla chiarezza 

dottrinale, senza scorciatoie, è il presupposto senza il quale sono inevitabili i “rimbalzi 

indietro” e “le chiusure settarie” e quindi un “impoverimento delle energie dei vivi” e 

una “sterilizzazione dello stesso sacrificio dei morti, senza speranza dopo tante 

catastrofi per un progresso reale dello spirito di pace fra gli uomini”489. 

 E’ necessario tener sempre presente quel che disse Pietro a Cesarea, nella casa 

del centurione Cornelio: se da una parte “Dio non fa preferenze di persona, ma chi lo 

teme e pratica la giustizia, a qualunque popolo appartenga, è a lui accetto”, dall’altra 

“questa è la parola che Egli ha inviato ai figli di Israele, recando la buona novella della 

pace, per mezzo di Gesù Cristo, che è il Signore di tutti” (At 10, 34-36). L’unità, 

                                                 
487 Cfr. K. Adam, Deutsches Volkstum und katholisches Christentum, in Tübingen Quartalschrift, n. 114, 
1933, pp. 40 ss. 
488 Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XLV. 
489 Ibi. 
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insomma, può essere solo unità in Cristo. Il mistero sta tutto qui, in un’elezione che, 

come abbiamo rilevato nei capitoli precedenti, si limita inizialmente a un piccolo popolo, 

si concentra ulteriormente nel Cristo, e dal Cristo si estende all’umanità intera. Nessun 

passaggio può essere saltato: è dall’unicità di Cristo che dipende l’universalità della 

salvezza. 

 Quest’apertura di orizzonti sul rapporto con altre culture ci fa tornare con 

maggiore consapevolezza al tema del pensare e dell’agire del cristiano nella società, che 

conserva la sua validità in rapporto a qualsiasi contesto culturale, ma che viene gioco-

forza declinato con più facilità nello scenario politico-sociale delle società occidentali, e 

in particolare di quella italiana.  

 Che cos’è dunque questa sapienza della prassi490? Per Dossetti è soprattutto 

“l’acquisizione di abiti virtuosi” che servono ancor prima che ad agire, a pensare 

correttamente ai problemi della vicenda individuale, familiare, sociale, politica, 

internazionale491. “Gli esiti non brillanti delle esperienze dei cristiani nella vita sociale e 

nella politica” dipendono dalla carenza di abiti virtuosi adeguati. La sapienza della 

prassi presuppone le virtù teologali (fede, speranza e carità), ma “richiede in più un 

delicatissimo equilibrio di esercitata prudenza e di fortezza magnanima; di temperanza 

luminosa e di affinata giustizia individuale e politica; di umiltà sincera e di mite ma 

reale indipendenza di giudizio; di sottomissione e insieme di desiderio verace di unità, 

ma anche di spirito di iniziativa e di senso della propria responsabilità; di capacità di 

resistenza  e insieme di mitezza evangelica”. 

 Sono virtù spesso contrapposte, lo riconosce anche Dossetti, ma sono necessarie 

prima di tutto alla stessa mente per pensare non tanto i contenuti delle scelte, quanto i 

criteri e lo stile evangelico delle scelte stesse. Senza questo “non c’è possibilità di 

autentica prassi cristiana”, ma solo “ideologumena che scambiamo spesso per dottrina 

sociale cristiana”, solo azioni eccentriche e confuse che per quanto pretendano di essere 

“un’operazione cristiana sul sociale e sul politico” saranno sempre in anticipo o in 

ritardo rispetto alla storia degli uomini e al vero piano di Dio. L’agire senza queste 

premesse, non essendo immune da faziosità e durezze, non apparirà mai una “persuasiva 

manifestazione dello spirito evangelico e guidato da una sincera filadelfia”. 

                                                 
490 Sulla distinzione tra il momento misterico (o contemplativo), e il momento sapienziale (o etico), cfr. 
Giuseppe Dossetti, La Parola di Dio seme di vita e di Fede incorruttibile, cit., pp. 112 ss. 
491 Cfr. Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., pp. XLI s. 
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 Se mai ce ne fosse ancora bisogno, queste parole, che vanno accostate ad 

esempio all’invito rivolto nel discorso al Congresso eucaristico di Bologna (vivere da 

cristiani in politica con la valigia in mano), e alla definizione dell’atteggiamento proprio 

del discepolo nel discorso del ’93 all’Istituto per le Scienze Religiose492, gettano una 

luce retrospettiva sull’esperienza politica di Dossetti e sulla sua fine. 

 Che egli abbia vissuto una progressiva radicalizzazione della sua fede è lui 

stesso a dirlo, come è lui stesso ad ammettere che il rapporto tra fede e politica può 

diventare lacerante. L’applicazione della sapienza della prassi non è solo uno “stile”, in 

quanto tale modellabile a piacimento, ma una precondizione: se presa sul serio non può 

che esigere un impegno provvisorio e refrattario alle eccessive commistioni col potere. 

“La decisione di smettere ogni attività politica è  venuta dalla convinzione che 

bisognasse operare più profondamente, a monte, in una cultura del tutto nuova e in una 

vita cristiana coerente. Poi il  passaggio è stato radicalizzato; è passata anche la 

cultura  e rimasta solo la vita cristiana. Spesso questo rapporto tra fede e politica diventa 

lacerante. Capisco come da una parte si senta una responsabilità immediata che non si 

può lasciare, dall’altra ci sia l’urgenza di una scelta diversa. Anche io, quando sono 

stato membro della commissione della Costituente, ho sentito questo bisogno. Fatta la 

Costituzione me ne volevo andare, però ho ricevuto l’imposizione di proseguire, di 

rinnovare il mandato, che non ho tuttavia portato a termine”493. 

 Le riflessioni di Dossetti nel discorso al Congresso eucaristico di Bologna e 

nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole, basterebbero forse ad illuminare 

definitivamente l’annosa questione dell’integralismo cristiano di Dossetti in politica. 

Guido Formigoni ha scritto a questo proposito494 parole a mio avviso incontestabili: 

“Tornare sulla parabola del dossettismo politico in questa chiave, cosa comporta? Il 
                                                 
492 “Va innanzitutto detto che il discepolo non può assumersi nessuna missione se non è affidata dalla 
comunità in quanto tale, non si può nemmeno pensare che i ruoli funzionali nella società, da chiunque e in 
qualunque modo affidatigli, siano però una cosa sua, posseduta a titolo originario della sua personalità o 
comunque per propria iniziativa e mantenibile a proprio arbitrio: ma appunto dovrebbero essere sempre 
concepiti come ruolo funzionale transitorio e strettamente controllato, che ha bisogno di essere sempre 
verificato, autenticato continuamente, e quindi può essere prudenzialmente e sapientemente interrotto, 
non solo con scadenze prefissate dal sistema sociale, ma anche più rapidamente ogni qualvolta avvenga 
che possano nascere dubbi sulla loro convenienza o opportunità per la società”. Dossetti invita qundi a 
riprendere proprio il tema degli abiti virtuosi come sviluppato nell’Introduzione a Le querce di Monte 
Sole, e prosegue: “Una seconda osservazione: è sempre più necessario che il discepolo – sia nel suo agire 
endocomunitario o endoecclesiale, sia nel suo agire ad extra nei vari ruoli sociali – sappia conservare 
sempre una dimensione essenziale […], e cioè la dimensione della piccolezza evangelica”. (Giuseppe 
Dossetti, Il discepolato, in id., La Parola e il Silenzio, cit., pp. 334 s.). 
493 Intervista a Giuseppe Dossetti (luglio 1993) da parte della redazione della rivista Bailamme, n. 15-16, 
1994, in G. Dossetti, Scritti politici, p. LVIII. 
494 Cfr. Guido Formigoni, Reinterpretare Dossetti per l’oggi, in Aggiornamenti Sociali, n. 1, gennaio 
2007, pp. 14 s. 
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tentativo di storicizzarne il percorso alla luce di quelle sorgive convinzioni cristiane, 

implica chiarire fin da subito che il suo breve impegno politico, la vicenda in cui egli si 

trovò proiettato – dalla Resistenza alla costruzione della democrazia – senza averlo 

programmato e senza particolare determinazione vocazionale, non era estraneo a questo 

radicalismo. […] Ma che l’esperienza politica stia sotto quel segno deve far appunto 

ricordare la radicale estraneità di Dossetti a ogni concezione del cristianesimo di tipo 

«costantiniano», e ciò comporta che la politica non fosse mai da lui concepita in una 

logica di «cristianizzazione» della società, come troppe volte si è equivocato. La politica 

era intesa come estrinsecazione di un appello a cogliere tutte le conseguenze 

comunitarie, sociali, civili, dell’azione di Dio nella storia, nella logica di una «volontà 

di perfezione» spiritualmente orientata, al servizio del bene comune della persona 

umana inteso in senso completo495, ma non era affatto concepita secondo categorie di un 

cristianesimo ideologico. 

 “Lo stimolo più volte diretto alla DC ad assumere il compito del rinnovamento 

non implicava alcun «integralismo» di partito, ma solo l’identificazione in esso di un 

possibile punto d’aggancio per una profonda svolta politica. La polemica con De 

Gasperi non fu segnata dalla contrapposizione tra un presunto rigore cristiano (magari 

addirittura «clericale», come è stato sostenuto496) e la laicità cristiano-liberale, ma fu 

uno scontro tutto politico di concezioni diverse del partito, del rapporto partito-Governo, 

della sfida presente nella società italiana del dopoguerra”.  

Abbiamo analizzato nel primo capitolo quali siano le condizioni per potere 

attingere ad altre fonti, oltre al dato biblico, nell’intento di sanare le varie forme sociali 

che si susseguono nella storia497. Dopo averle ricordate Formigoni conclude, riferendosi 

all’Introduzione a Le querce di Monte Sole: “Non c’è nessuna estensione della logica 

assolutizzante della fede alla battaglia storica: anzi, una coscienza drammatica della 

parzialità di ogni esperienza di questo mondo. Nella presa di distanza netta e 

consapevole della comunità cristiana e dei credenti da ogni forma di equivoco politico-

religioso sta anche la radice della possibile fondazione teorica di un impegno laicale di 

                                                 
495 Cfr., come annota Formigoni, G. Dossetti, Cattolicesimo e Laicismo nel mondo culturale-politico 
italiano, in Lezioni tenute alla tre giorni diocesana dirigenti della G.I.A.C. di Bologna 6-7-8 settembre 
1957, ed. Presidenza diocesana G.I.A.C., pro manuscripto. 
496 Dossetti cattocomunista? No, clericale, in Il Foglio, 8 settembre 2006 (non firmato). 
497 Cfr. sopra, pp. 57 s.: non estendere il dato cristiano con “inclusioni più o meno consapevoli”; avere 
coscienza dell’opinabilità delle “altre fonti” e del progetto che ne risulta; garantire proporzionalità tra il 
rigore dottrinale e morale e il disinteresse pesonale, di gruppo e di istituzione; essere ispirati “da 
un’intuizione profonda dell’attualità storica” (senza anacronismi o anticipazioni laceranti). (Cfr. Per la 
vita della città, in La Parola e il silenzio, cit. p. 186). 
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credenti nella storia, rigoroso e per questo non semplice, ma tutt’altro che impossibile e 

precluso. Per questo, più che una definita ideologia, o un battagliero appello ai valori, di 

marca semplicemente identitaria, occorrono «abiti virtuosi» e sapienza storica”498.  

 

 

L’azione preveniente dello Spirito 

 

Questa analisi mi sembra totalmente condivisibile. Ma nel sottoscriverla in pieno, 

proprio alla luce del percorso fin qui svolto in cui emerge chiaramente la presa di 

distanza di Dossetti da ogni forma di cristianizzazione della società per via politica, ci si 

presenta davanti un rischio: quello di “chiuderla qui”, di considerare cioè come punto di 

approdo di questo percorso l’aver voluto dare consistenza alla concezione 

“anticostantiniana” dell’impegno cristiano in politica partendo dalla riflessione religiosa 

di Dossetti. Questo è senz’altro vero, e infatti la tesi che sto per esporre, nella sua 

estrema semplicità riassuntiva, riguarda da vicino questo aspetto.  

Ma non è tutto.  

Il tentativo di indagare due aspetti del pensiero religioso di Dossetti strettamente 

legati tra loro come il mistero di Israele e la kenosi di Cristo, vuole costituire anche una 

piccola e incompleta base di partenza per contribuire a valorizzare di per sé il pensiero 

religioso di don Giuseppe. Inevitabilmente si leggono troppo spesso profili biografici 

che ricalcano lo schema: politico e costituente, perito conciliare, fondatore di una 

comunità monastica, riprese la parola dopo anni di silenzio per condurre la battaglia per 

la difesa della Costituzione. Come se per trent’anni Dossetti non fosse esistito, non 

avesse predicato, scritto, discusso, in una parola: testimoniato.  

L’equivoco di fondo sta proprio in questo, nel considerare Dossetti soprattutto 

un profeta (l’immagine della sentinella, che egli attribuì a Lazzati e che molti, non senza 

ragione, attribuiscono anche a lui) che vede più lontano stando sul monte della Parola, 

ed indica la via alla città terrena, da cui si è allontanato, ma a cui sa ritornare. E’ 

un’immagine veritiera ma insufficiente. Dossetti, a mio avviso, è soprattutto un 

testimone del Cristo incarnato fino alla morte di croce. E’ in questa testimonianza che si 

consuma la sua esistenza, e da questa volontà di martirio che trae la forza di indicare la 

via alla Gerusalemme terrena. Ma il monte su cui è salito è quello del compimento della 

                                                 
498 Guido Formigoni, Reinterpretare Dossetti per l’oggi, cit.,  pp. 20 s. 
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Parola, il Golgota, e la sua mano è quella del discepolo all’ombra della croce, che indica 

la croce. Se una conclusione ci dev’essere, in questo percorso, credo che debba essere 

questa. 

Da qui è giusto e necessario partire per dare un contributo al dibattito sul lascito 

politico di Dossetti, che non è certo separabile da quello religioso, sebbene la cesura ci 

sia stata e sebbene le premesse della sua esperienza religiosa, pur presenti da sempre, si 

siano radicalizzate nel tempo, a cominciare dal rapporto esclusivo con la Scrittura.  

Quello che a mio avviso bisogna rifiutare è una lettura della sua esperienza 

religiosa solo in funzione della sua esperienza politica. Si farebbe un torto alla sincerità 

della sua vocazione se si considerasse ad esempio il suo ritorno in pubblico per la difesa 

della Costituzione come la dimostrazione che in fondo Dossetti è stato ed è sempre 

rimasto un politico. Con la pretesa di voler fondare la continuità del suo insegnamento 

si finisce col sancirne la discontinuità (e forse anche l’incoerenza) restando prigionieri 

della logica del “dentro o fuori” la polis. 

Come detto la discontinuità c’è stata, ed è un dato esistenziale e biografico. Ma 

credo che Dossetti sia sempre stato, e sia sempre rimasto, soprattutto un uomo al 

cospetto della storia, e che l’unitarietà del suo percorso, apparentemente tortuoso, stia in 

questo: quando era immerso nella vita della polis non poteva prescindere dal confronto 

serrato con la sua dedicazione a Cristo, quando era immerso nella radicalità della 

dedicazione a Cristo, in virtù di questa stessa dedicazione non poteva prescindere dal 

confronto serrato con la storia, e in particolare con la vita della Chiesa nella storia. 

Insomma, non metterei l’accento sul fatto che la sua esistenza si sia districata dentro e 

fuori la polis, come se la storia e il concetto di polis si riducessero all’agone politico, ma 

sul fatto che la sua dedicazione a Cristo implichi di per sé il suo essere sempre e 

comunque nella storia. 

Proprio in virtù, e non nonostante, il suo essere monaco Dossetti si sente 

tutt’altro che separato dal mondo. Più che monaco la definizione migliore è quella 

“orizzontale” di fratello, “soprattutto nel senso forte in cui Basilio – che non usa mai la 

parola monaco – parla dei suoi come fratelli […]: cioè alla fine, cristiani che, come 

ancora dice san Basilio, hanno «zelo di piacere a Dio»499, che cioè si propongono di 

vivere in modo coerente e radicale il loro battesimo. Così che la stessa «separazione dal 

mondo» - cioè quella che, come si crede abitualmente, è la prima e più vistosa nota 

                                                 
499 Basilio di Cesarea, Lettera XXII, in id., Opere ascetiche, a cura di U. Neri, UTET, Torino, 1980, p. 635. 



 - 184 -

caratteristica del monaco – per Basilio «non si presenta affatto come una secessione 

dalla comunità ecclesiale: si tratta di questa stessa comunità, estranea al mondo 

peccatore»”500. Commento analogo a quello di don Umberto Neri: “Come non esiste 

una super-Chiesa, così non esistono dei super-cristiani. Ciò non implica, certo, alcun 

appiattimento, quasi non potessero darsi che comuntà mondanizzate e cristiani mediocri. 

Al contrario: unica è la Chiesa, perché tutta, in tutte le sue articolazioni chiamata ad 

essere l’immacolata sposa del Cristo e il corpo animato dall’infinita ricchezza dei 

carismi dello Spirito; e una cosa sola sono tutti i battezzati, perché tutti egualmente, 

nelle diverse condizioni in cui vivono, chiamati a realizzare il Vangelo nella sua 

pienezza e nell’eroica radicalità delle sue esigenze”501. 

Da queste premesse scaturisce la scelta di una famiglia monastica non “esente”, 

ma che si pone in rapporto di obbedienza rigorosa al vescovo. “… fin da principio  - non 

per scelta mia, ma per pura grazia – ho cercato il «nome incomunicabile» (α̉χοινώνητον: 

Sap 14, 21) «in mezzo all’assemblea», in mezzo alla grande Chiesa: non in una 

chiesuola ritagliata con le forbici secondo il mio gusto, e neppure solo nel segreto 

intimo, che sarebbe divenuto intimistico, della mia anima. Certo sempre lontano dalla 

gente e dai rumori mondani, ma sempre dentro a un popolo (Lc 23, 27) che aveva come 

punto di attrazione il Crocifisso (cfr. Gv 8, 28 e 12, 32)  e che il Crocifisso, proprio 

dall’alto della croce, cominciava a purificare e unificare effondendo su questo popolo il 

suo Spirito (cfr. Gv  19, 30)”502. Un popolo che, ovviamente, cammina nella storia. 

Una valorizzazione maggiore dell’esperienza religiosa di Dossetti non può 

prescindere da uno studio approfondito dei modelli di ispirazione monastica e da 

un’analisi attenta del rapporto con tutta la tradizione orientale, da mettere a confronto 

con la predicazione di don Giuseppe503. In questo lavoro ci siamo invece limitati ad 

un’analisi comparativa delle sue parole e delle sue intuizioni, approfondendo solo i 

riferimenti più espliciti che via via incontravamo. Tuttavia credo che non si possa 

                                                 
500 Giuseppe Dossetti, L’esperienza religiosa. Testimonianza di un monaco, in id., La Parola e il silenzio, 
cit., p. 131; tra virgolette basse la citazione di J. Gribomont, Saint Basile, in Théologie de la vie 
monastique. Études sur la Tradition patristique, Aubier, Paris, 1961, p. 105. 
501 Umberto Neri, Introduzione a Basilio di Cesarea, Opere ascetiche, cit., p. 45, citato da Dossetti in 
L’esperienza religiosa, cit., p. 131. 
502 Giuseppe Dossetti, L’esperienza religiosa. Testimonianza di un monaco, in id., La Parola e il silenzio, 
cit., pp. 134 s. 
503  Per un saggio dell’uno e dell’altro aspetto insieme, cfr. ad esempio Giuseppe Dossetti, Identità 
pancristiana del monachesimo e sue valenze ecumeniche, intervento alla tavola rotonda su “Il 
monachesimo tra oriente e occidente”, Roma 18 ottobre 1994, in G. Dossetti, Il Vaticano II, cit.; anche in  
id., La parola e il silenzio, cit., pp. 384 ss. 
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prescindere dal mistero di Israele e dall’incarnazione fino alla morte di croce anche per 

comprendere la stessa esperienza monastica della Piccola Famiglia, che già dalla sua 

dedicazione all’Annunziata, richiama uno stretto legame con il mistero 

dell’incarnazione, e quindi con la presenza di Cristo nella storia. 

Anche alla luce di queste puntualizzazioni credo dunque di poter sostenere la 

seguente tesi: il magistero del monaco Giuseppe Dossetti, ponendosi al cospetto della 

storia della salvezza iniziata con l’elezione irrevocata di Israele, e del suo riassumersi 

nell’unicità del Cristo incarnato fino alla morte di croce, indica la via di una sequela 

kenotica tanto ai singoli discepoli (anche nelle loro esperienze mondane individuali, 

sociali e politiche, in cui sono chiamati ad infondere la sapienza della prassi), quanto 

alla Chiesa che, assumendo la povertà evangelica e dismettendo gli abiti attivistici, ha il 

dovere di riferirsi sempre alla Parola sine glossa, di attendere la venuta del Regno 

vivendone un’anticipazione nell’eucaristia, e di confidare sempre nell’azione 

preveniente dello Spirito che dall’eucaristia scaturisce. 

Ci siamo preoccupati a più riprese di evidenziare la necessità di un superamento 

dei rischi semipelagiani che corrono la Chiesa e i cristiani. Uno studio più approfondito 

sull’esperienza monastica non potrà che dare altrettanta evidenza all’aspetto 

complementare: la grazia. E’ dalla convinzione profonda che Dio solo salva e che lo 

Spirito può precedere ogni giorno i passi dell’uomo, che scaturisce tutto il pensiero 

spirituale, e in fondo anche quello politico, di Dossetti. Il discepolo procede nella storia 

all’ombra di un paradosso della ragione come la croce, ma non procede al buio. 

E’ l’intimo affidamento all’azione preveniente dello Spirito a costituire il fulcro 

di tutto il pensiero di Dossetti. Non è una deduzione, ma una citazione: egli stesso 

afferma che l’assetto profondo del suo pensiero, della sua esperienza spirituale e della 

sua futura ricerca, trovò il suo asse il 13 gennaio 1954, quando il Coelesti lumine, allora 

preghiera “dopo a comunione” del giorno del Battesimo del Signore (poi spostata alla 

messa dell’Epifania), gli entrò nella mente e nel cuore, tanto da indurlo a riportarla 

all’inizio della Piccola Regola della comunità 504 . Tutto si regge su questo. Senza 

l’elemento dell’azione preveniente dello Spirito ho l’impressione che il pensiero di 

Dossetti non risulti solo difficilmente comprensibile, ma anche sostanzialmente 

incoerente. Non si può lamentare l’insufficienza delle opere umane senza soccorrerla 

con il puntello dell’azione dello Spirito. Il procedere del discepolo sarà quindi, senza 
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dubbio, un procedere fiducioso nel possesso della grazia e della redenzione che 

proviene dall’eucaristia “non per autoelevazione, ma al contrario per lo svuotamento del 

Figlio di Dio (la kenosis), la sua assunzione della forma di schiavo, umiliato e fatto 

obbediente sino alla morte e alla morte di croce (cfr. Fil 2, 7-9)”505. 

E proprio in virtù di questa fiducia nella grazia il suo procedere sarà anche 

silenzioso, e contrasterà con il silenzio il fragore imperante. E’ questa l’ultima 

indicazione di Dossetti nell’Introduzione a Le querce di Monte Sole. Certo il Vangelo va 

divulgato adeguatamente, ma “il linguaggio […], il metodo e lo stile preoccupato ed 

agitato, la ritorsione polemica non concorrono a edificare gli abiti virtuosi della 

sapienza, ma piuttosto vellicano i vizi del mondo – anche se pretendono di combatterli – 

così che, al di là delle intenzioni proclamate, operano non per il chiarimento delle idee 

ma per un’ulteriore confusione, non portano al rispetto e al riscatto dell’uomo, ma al suo 

asservimento ulteriore alla schiavitù dei sensi e delle emozioni: in definitiva 

contribuiscono non alla pace, ma alla guerra”506.  

La conclusione dell’Introduzione a Le querce di Monte Sole è dunque con 

coerenza affidata ancora una volta ad Elie Wiesel: “…il silenzio s’impone e chiede di 

essere trasmesso”507. 

Un’ultima kenosi: quella della parola.  

La speranza che confida nella grazia nasce da qui, dal silenzio che s’impone al 

cospetto di eventi come quelli dell’autunno 1944. Se il legno antico delle querce di 

Monte Sole è figura della croce, figura silente della grazia è la loro ombra. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

                                                 
505 Giuseppe Dossetti, L’esperienza religiosa. Testimonianza di un monaco, in id., La Parola e il silenzio, 
cit., p. 159. 
506 Giuseppe Dossetti, Introduzione a Le querce di Monte Sole, cit., p. XLVII. 
507 Elie Wiesel, Al sorgere delle stelle, cit., p. 164. 
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